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tiro si fabbricò una reggia nella rocca di 
Sion, come si proccurò una numerosa ^fi - ^ 
gliuólan:i^y e come dopo varie vicende /’ 
arca fu trasferita con grande solennità e 
festa a iariathiarim , e poi dalla casa 
» d' Obededon alla città di David. Discorre- 
tesi sulla morte di c sulla ris^ost^ 

' l^e^^i^o^n^e "‘^lxxxii. 


Esponesi il disegno eh' ebbe Davidde di f ab-- 
bricare un magnifico tempio a Dio, e quat 
risposta Dio gli diede per me^ di Naf' 
tan profeta . Raccontansi varie vittorie ri- 
portate da Davidde , e si discorre^ suW 
orrendo castigo da essodótoa' Motdtiti. 41^ 
LEZIONE CCLXXXIJI. 
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riosamente contro il redi Soba^ l’ immerf ^ 
sa e ricca copia di spoglie che ne riportò; 
l’ ambasciata speditaci .dal re di 
V insigne vittoria ricreata sopra V Idu - 
mèa; ed il piano dello stato militare y 
politico y ed ecclesiastico y che Davidde 
stabilì nel 'SUO regno,- 4 ?^ 
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LEZIONE CCXLVI. 

. \ 

DtL PRIMO DEI RE PRIMA, 

- ¥uit vh) unas de Rum^th^im-'sefhim , dt 
t . . , monte Ephrnim , ffft. 
i . . . 

' I. Reg, I. Y. I. 

Esponesi lo stato della repubblica Ebrea sotto 
. Eli , accennasi la debolezza del suo governo 
e lo scandalo de’ suoi figliuoli , e^cominciasi 
la stotia di Samuele dai suo nascimento. 

Xl tempo gii avvicinava , che la repubblica 
V Ebrea dal Teocratico suo governo, in cui stata 
era costituita da Dio , passar doveva al Mo- 
narchico, in cui volle per ogni modo restituir- 
si dia stessa . Sembra che a così fare la serie 
de.’ giudici la disponessero i perchè quantunque 
dal; diritto di un giudice fosse diversa assai 
quello di un re (a ) , le , genti usate a soffrire 
una specie di giogo sono meno difficili natural- 
mente a sottomettere il collo a un altro benché 
più grave. Il titolo del divin libro, Uditori, 
che noi seguendo la storia e l’ ordine de' santi 
libri che la' contengono, entriamo oggi aleg- 

g«- 

(a) 'Vide dissertati R. Isssaei Ahssrhsmel. De Ju< 
die. cr Reg. ditser. ts Jesm. Buxtorfie Fii^ 
latine reddit. in collegi, sete Thes, Blas, V- 
golin Tom. 

Granelli T. IX. A 
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X Lezione ccxlvi. 

gere ed a spiegate, vi annunzia bastevolmente 
che qui si tratta di monarchia e di re , titolo 
che la nostra vulgata preso ha dalla versioti 
dei settanta, dove si legge, libri de' rt e der 
regni (a)-, ma nell’Ebrea i due primi di que- 
sti libri che quattro sono , hanno titolo di 
Samuele . Gli Ebrei di fatto li pensano com- 
pilati parte da’comentarj di Samuele medesimo, 
e patte dagli scritti de’ due Profeti Gad c Na- 
tane . Così è a credere probabilmente , benché 
alcune postille debban esserci state aggiunte, co- 
ni’ è al verso secondo del capo settimo del 
primo libro e al verso sesto del ventesimo set- 
timo ; non parendo che né la prima di Sa- 
muele, né di Natano o di Gad possa essere la 
seconda (b) . Ma poco monta disputare sullo 
Scrittore , sendo fuor d’ ogni dubbio , che qual 
si fosse, fu scrittore spirato , eh’ è quanto dire 
divino ■« - d’ » u ta M «à ». J due ultimi 

giudici della repubblica Eli e Samuele occupano 
i primi capi del divin libro, e introducono or- 
dinatamente a conoscere le cagion prossime di 
tale e tanca mutazione di cose, che di una 
repubblica Teocratica cioè da Dio governata, 
fecero una monarchia tutta umana . Noi stu- 
dieremo seguir le traccic della divina istoria 
con fedeltà , e al corso delle Lezioni nostre su 
i divini libri dei te in questo solenne giorno 
che è sacro ai re, datem coll’anno felice co- 

min- 


(a) Vide Calmet Fref. in duos prior. Uh. Reg. 
(b) Vide Rnfnt. pnpos. Uh. Reg. in Bihl. sa- 
crn cum StleHiss, litteral. comm. Gagnei, 
Mnldenatì, Sn, Estii , O'c. Tom. s. 
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■ DEL l'RIMO DEI RE<I. ^ 

nìnciamentOi Lungo è ' l’ arringo , Uditori, che 

10 mi sono proposto a correre con essovoi »• e 
benché molta strada io già mi vegga alle spai» 
le , tuttavia parmi veder la meta lontana assai. 
Correrem tanto quanto la vita e le forze al 
buon desio basteranno. Incominciamo. i 

‘Alla morte del valoroso Sansone, con etri 
al libro de’ Giudici fu fatto fine , certo è , A- 
scoltatori , eh’ era EH Pontefice (a) o sia sa- 
cerdote sommo della nazione : incerto come e 
quando precisamente passasse in lui discendente 
di Itamar figliuol d’ Aronne secondogenito il 
sommo Pontificato , dignità che Dio aveva pro- 
messo di conservare nella linea d’ Eleazaro pri- 
mogenito (b) •. Conviènsi dire , che alcun dei 
suoi discendenti demeritasse I’ adempimento 
delle promesse di Dio , che per quantunque li- 
beralissime, soglion essere «ondizionate . Certo 
da Finecs celebre sin da’ giorni di Giosuè anzi 
pur di Mose, il qual Finces succede al padre 
Eleazaro, è' profondo silenzio ne’ santi libri 
dell’ ordinata succession de’ Pontefici , scado Eli 

11 solo ed il primo , che dopo Finecs leggasi 
nominato. Certo è non meno, che alla somma 
dignità di Pontefice quella si aggiunse in Eli 
di giudice della nazione , lo che fu senza esem- 
pio (c) e senza imitazione . Ma quando fosse 


(a) Vide Joseph, lib, s. antiq. c. ii. ( al 14.) 
Clem. Alex, strom. x. "Euseb. in Chron. Au- 
gust. de civ. Dei Uh. is. c. tp. aliosq. a- 
piid Malvead. hie . (b) Vide stirp. Eleaz. i, 
Faralip. 6. v. 4. Cr'/o. ~'(c) Vide Joseph, 
lib. s. atitsq. c, 12. t r - ^ 

A 1 


Digitized by Google 



1 


4 Lezione ccxlvi. 

cteato giudice , se prima .o dopo la morte . del 
tuddetto Sansone tacendone i santi lilirl c trop-' 
po incerto conghiettiirare . Altri amano dargli' 
Sansone a collega, altri a antecessore, («) Chec*' 
che si fosse , kli apparisce nella divina istoria' 
di un carattere di animo religioso , ma lento' 
assai freddo e incapace d' alcuna forte e ma- 
gnanima risoluzione. O succedesse a Sansone, 
oppur gli fosse collega, la morte di tanti prin- 
cipi Filistei , quanti ne aveva oppressi la gran 
rovina del tempio crollato e scosso dalle brac- 
cia terribili dell’uomo forte, benché certo non 
avesse distrutto la nazion Filistea , avevaia non- 
dim.eno confusa indebolita e funestata così , che 
ben potevano gl’ Israeliti vantaggiare dell’ oc- 
casione a scuotere in tutto il giogo di così 
afflitti nimici, o almeno rendere per tratta- 
to quel che si fosse più sicura e più stabile 
quella tranquillità , in cui furono parecchi anni 
per inazione lasciati da’ Filistei. Eli, che quan- 
ta ctescea d’ età, tanto si par che crescesse di 
dappocaggine, non curò punto né» di tentare — 
una guerra nè di assicurare una pace, che I’ 
una o l’altra di queste cose avrebbon pure da 
lui richiesto pensieri e cure; ma assai conten- 
to di quella specie di triegua arbitraria in 
tutto e fortuita, che i nimici non curavano di- 
sturbate, nodriva tranquillamente o certo sofFrIa 
nell’ozio gl’ Israeliti, ozio che assai disordini 
con che tutto altrove nella sua casa introdus- 
se, anzi nel tabernacolo per non dire nel san- 

tua- 


(z) Vide Interp, passim . 

•V 
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VII P R I M O D £ I RI I. ) 

taario stesso di Dio ( 4 ) . I due , suoi figliuoli 
scostumatissimi Ofni c Finees , che per l’ etd 
egli aveva sostituito a se stesso nelle funzioni 
sacerdotali) oon contenuti in uffizio alcuno dal 
padre, si fecer presto lo scandalo di tutto il 
popolo, l’orrore del tabernacolo, la rovina della 
lot casa e finalmente l’eccidio della nazione. 
Tutto a suo luogo e a parte a parte vedremo 
nel seguito della storia . 

Ora a , questi torbidi tempi benché pacifici 
piacque a Dio di preparare al suo popolo un 
giudice successore di Eli degno di sostenete la 
gloria e il peso delle grandi èpoche , a cui la 
sua provvidenza lo destinava . Questi fu Sa> 
inuele , dal cui nascimento pressoché prodigio- 
so incomincia la storia del divin libro, che 
noi prendiamo a spiegate . . ' 

Fu dunque (b) , narra il divino scrittore, 
nella città di Ramathaim Sofim posta sul mon- 
te d’ EfFtaim un uom dabbene nomato £lcana< 
Levita della discendenza di Caat (r) per la 
linea di Suf, Efiirateo d’abitazione non di tri- 
bù. Or egli’ aveva due mogli conformemente 
al soficrto costume di quella età , la prima per 
nome Anna e la seconda Fcnenna : ma questa 
era feconda e aveva molti figliuoli; la prima 
sterile senza alcun frutto delle sue nozze . 11 
buon marito al ritornare de’ giorni delle usare, 
solennità, cioè di Pasqua, di Pentecoste de’ta- 

ber- 


(a) j. Reg. 2, a v. 12. ad i8. tum v, 22, 
& 23. (b) 1. Reg. X. V. X. ad 23. (c) t. 

l’aralip. 6. a v. 22. ad 28. 
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lemacoli (z) le condaceva con esso seco e con 
tutta la sua famiglia al tabernacolo in Silo > 
dove rendati a Dio i doveri della sua religio- 
ne e le vittime offertegli di un sagtliizio. pa- 
cifico, faceva con esse il religioso convito (h) 
di quelle parti della vittima sagrificata , che 
secondo la legge il sacerdote sagrificatore gli 
lestltuiva . Ma il viaggio, la festa, il convita 
che ad ogni perso;ia soleva essere di allegrez- 
za , tornava ad Anna in rammarico e in ama- 
rezza infinita ; perchè Fenenna superba de’ suoi 
molti figliuoli che cotonavano al marito la 
mensa con essolei , prendeva quinci argomento 
di pungere acerbamente e mordere la compa- 
gna sulla sua solitudine, quasi rimprovero d’ 
una colpevole sterilità . Cagione o certo incen- 
tivo di cosi fatta importuna e femminile in- 
solcnza er^ a Fenenna r amore che Elcana il 
comune marito' non lasciava di avere ad Anna 
quantunque Sterile rimpctto a lei fecondissima, 
la qinl però appunto si lusingava di meritarlo, 
e male ambiva di ottener tutto essa sola. El- 
cana- che non poteva alla garrula moglie e in- 
discreta tener la lingua ( e chi potrebbe tener- 
la a donna rissosa , la quale voglia parlare ? ) 
si sforzava di consolar la sua Anna con buon 
piatto c con migliori parole . Ma la dolente 
donna afflittissima quello non aveva animo di 
toccare, e a queste non rispondeva che colle 
lagrime . L’ amoroso marito avea bel fare e 
bel dire, deh! che non mangr, mia Anna, c; 

Pe- 

(a) Exod. D, 17. Deut. i6^ v. id- 
(b) Deut-. I tf . tt / r. u c i 
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perchè piangi cosi? Non sei di me più con. 
tenta, che se dieci figliuoli avessi. Tutto era 
indarno, che ben sapeva Fenenna avvelenarle 
ogni cosa.' finché avendo ella parecchi anni 
soffèrto, un giorno venne, che finita al solito 
la sacra mensa, non potendo più reggere al 
suo dolore , corsa ratto al tabernacol di Dio 
e messasi sulla soglia , dove si potea mettere 
in atti e in sembianti i più ardenti più pas- 
sionaci e più fervidi che fosser mai, suppli- 
cando a Dio e invocandolo al suo bisogno gli 
fece voto , che se gli fosse piaciuto di riguar- 
dare pietosamente allo stremo della sua affli* 
zione, e ricordandosi di lei sua serva le aves- 
se facto la grazia che un figlio maschio po- 
tesse avere , lo avrebbe a lui consecrato per 
tutti i giorni della sua vita, ne non avrebbene 
ferro alcuno toccato mai i capegli conforme- 
mente alla legge de’ Nazarei , Queste (preghie- 
re e questo voto faceva ella con tanto ardore, 
che il viso aveane infiammato, gli occhi per 
molte lagrime rosseggianti, e inquiete le labbra 
per gli aneliti ed i singulti del dolore non 
meno che del desio , che le toglieano la voce 
e rompcvanlc sulla lingua, e nelle fauci le sof- 
focavano le parole. Eli il gran sacerdote che 
jjer ventura era assiso presso di quella soglia, 
osservò questa donna così pregante , e a questi 
atti parendogli c giudicandola cotta marcia 
ubbriachczza : olà, le disse rampognandola acer- 
bamente, donna che fai costì ? Vanne quinci a 
digerir prima altrove il molto vino che hai 
sino alla gola , che non è questo il luogo de- 
gli ubbriachi. A cui Anna umilmente: no, 
mio signore , perdonami j non è coslj io sono 

A 4 in- 
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infelicissima donna, nè vino nè altro che al- 
terar possa non ho bevuto} ma qui sono ve- 
nuta a spargere e ad isfogare il mio cuore di- 
nanzi a Dio . Non riputar la tua serva delle 
figliuole di Belial, e credi che il solo eccesso 
del -mio dolore e della tristezza mia mi ha 
fatto sino a quest* ora parere e parlare cosi . ' 

Eli da questa savia e assai modesta risposta 
fu persuaso: e se di un carattere fosse stato 
uneno abborrcnte dal prendersi pensieri e cute , 
avrebbe certo replicato chiedendo la sconsolata 
della dolorosa cagione di tanto affanno ; ma 
non volendo saperne piu, fu contento di con- 
gedarla col solo augurio, che non gli dava al- 
cun carico, che a Dio piacesse di consolarla e 
d’esaudire la sua preghiera (/»}: Tmc Meli »it 
ti : Vade in pace, t3“ Deus Israel del tihi pt~ 
thionem tuar» , ^uam rogasti eum , 

Queste parole p'urnondimeno ebbono tanta 
e^icacia nel divoto animo della donna , che 
quasi oracolo dell’ ottenuto favor di Dio ia 
consolarono in guisa , che più non parve sul 
suo .sembiante come nell' animo nou le restò 
alcuna nuvola di tristezza : illustre esempio , 
.Uditori, dell* efficacia sovrana dell’ orazione, a 
cui i’ Appostolo ci consiglia d' aver ricorso fe- 
dele air occasione massimamente di alcuna gra- ' 
ve e profonda malinconia {b): Tristatur aliquit 
vestrtsm } Oret . Certo da indi in poi Anna 
non parve più dessa: tanto fu lieta, e mostrol- 
losi col marito che noi fu meno di lei; e 
fu questa per avventura la prima volta che 

.do- 


(a) X. Reg, T, 'v. ir. (b) Jacob. V. v. sì. 
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dopo il corso di molti anni potè 'il buon St- 
rana esser contento del suo usato viaggio còd 
Anna a Silo^ e della festa religiosa che ci a> 
vea celebrato. Ne l’allegrezza, nè la speranza 
de’ buon consorti non furon vane . La sterile 
si fé feconda, e dentro l’anno che fu pur 
quello della nascita di Sansone , partorì ad 
Elcana un figlio maschio che nominò Samue- 
le , cioè d» Dio iom»ni»to (a) . Pensate se ne 
fu lieta la buona madre , e quanto amore mi- 
se in questo fanciullo, tardo frutto sospiratissi- 
mo di tante lagrime di sospiri e di voti cosi 
fedeli , che giunsero sino al cielo e toccarono 
il cuor di Dio . 

Elcana, col consentimento di cui (h) aveva 
Anna votato a Dio il fanciullo, si mostrò es- 
sere impaziente d’adempiere questo voto ; pe- 
rò al ritornare de’ primi giorni solenni proposi 
ad Anna di andare a Silo, e colà al taberna- 
colo recare il tenero figliuolipo c a Dio offe- 
rirlo . Ma no , ris)iosc la madre , che non pri- 
ma io verrò recando con esso meco il prezio- 
so pegno che Dio m’ ha dato , che io non i’ 
abbia svezzato e possa a lui ridonarlo , lascian- 
dolo, com’é il mio voto, a’ servigi del taber- 
nacolo . Elcana consentì : e sia , rispose , come 
ti piace , che Dio compia in tutto il suo dono , 

Non c più tempo, Uditori, a muovere sul- 
la storia quistioni e dubbj , la quale non ha 
nel vero troppa difficoltà; perchè quanto al 
voto di Anna, che nullo sarebbe stato senza 

il 


(a). Vide Calmet , er Malvtnd. hit. (b) Vid* 
laterp. passim in loco . 
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i! consentimento di Elcana suo marito, 'c ma- 
nifesto die ci intervenne (*) ; e quanto alla 
dilazione di adempirlo avca buona ragione di 
far così; nò peto segue , che dopo quaranta 
giorni da! parto, Anna non adempiesse la legge 
^b) della purificazione distinta assai dall’ adem- 
pimento del voto . 

Quest’ opportuno e felicissimo adempimento 
nella prossima Lezion vedremo, che l’ Eucari- 
stico misterioso e profetico cantico , con che 
ella lo celebrò, vi sarà, spero, altrettanto pia- 
cevole che fruttuoso. A questa facciamo fine, 
litornando per un momento sull’ efficacia dell’ 
orazione , massimamente se accompagnata dalle 
virtuose disposizioni , che quella d’ Anna ren- 
derono sì cara a Dio . Era ella afflittissima e 
nello stato di ima grande tribolazione . La so- 
fà fede e la sola fiducia in Dio poteva farle 
preferir que*r»mezzt> a tutti gli altri di conso- 
larsi . Eralo da gran tempo, perché Fenenna 
seconda moglie di Elcana conformemente al sof- 
lèrto costume di quell’età si era già fatta ma- 
dre di molti figli», eh’ erano di più cresciuti a 
potere colla madre e col padre venire a Silo e 
assidersi con esso loro a una mensa ed aver 
parte alla festa e agli uffizj di religione . Vuol 
dir che Anna da molto tempo pregava indar- 
no ; nè però mai si restava dall’ orazione. Ec- 
covi la costanza instancabile di pregare. Agl’ 
indiscreti rimproveri e a’ inordimenti amarissimi 
di Feuenna non fa risposta:, ma cerca da Dio 

so- 


(a.) X. 'Reg. T.2I. Vide Malvend. htc . (b) i»- 
w. 12, 7 , S, Vide cumd irt laca„ 
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solo pregando non già vendetta contro 1’ emu- 
la ingiuriosa , ma grazia innocente al proprio 
stato infelice che la ristori . Nell' atto mede- 
simo di pregate con tanto vivo fervore, che 
gli occhi ha molli di lagrime, acceso il volto, 
le labbra tremule ed 11 respiro affannoso, si 
sente mordere dal sacerdote e maltrattare aspra- 
mente quale ubbriaca.- nè però duolsi, nè fa 
querela di tanta ingiuria , ma solamente giu- 
stifica con ossequiose parole i suoi sembianti 
turbati dal suo dolore. Eccovi la costanza, la 
pazienza, la carità, 1' umiltà che nello stato di 
tanto affanno dovevan essere eroiche per te- 
nersi costantemente a prove cosi difficili . 

. Disaminate, Uditoti, se le vostre preghiere 
sono accompagnate cosi; nè vi stupite per 1’ 
una parte , se non essendolo riescono infruttuo- 
se : ma siate certi per l’altra che se lo sieno, 
.otterranno senza alcun dubbio quanto chiedete , 
e opereranno a favor vostro prodig) di onnipo- 
. senza , Così sia , 

1 . ^ > 1 


r 
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LEZIONE CCXLVIÌ. 

del primo dei re seconda . 

MAnsit ergo mulier , CS* laHavlt filium sunne , 
donee amoveret eum a laiìe , Et adduxit e- 
um secum , fosquam abUHaverit , (STc. 

1. Reg. I. V. 13. 14, 

Narrasi come il padre e la maire offerirono a’ 
servigi del tempio e di Eli gran sacerdore il 
fanciullo Samuele, e traducesi e spiegasi 'il 
cantico , che a c[uesta occasione Anna la 

madre pronunziò. 

< 

."ERa qualche armo (passato ( nel numero , 
Ascoltatori» variano i sagri interpreti )'-(<») che 
Anna del materno latte nodtendo e poi svezza- 
tolo, di pii e religiosi costumi ornando il suo 
tenero Samuele, lo riguardava e cutavalo non 
altramente che prezioso deposito sacro a Dio > 
destinato a servirlo per la condizione Levitica 
della sua nascita , ma molto più per lo voto 
eh’ essa e il marito ne aveano fatto ne' mini- 
sterj e nel soggiorno perpetuo del tabernacolo , 
Quando venuto il fanciullo in istato di qual- 
che forza , benché dall’ infanzia (b) non anche 
uscito, fu da piissimi genitori condotto a Si- 
lo, 


(a) Vide €stlmet, Tremell. Cornei, nltosq. ku, 
(b) X. Reg. z. V.24. 


Digitized by Google 


/ 


PRIMO DEI RE TX, 

Io, I quali non furono dalla tenerezza loroprr 
lui nè impediti ne ritardati dal farne a Dio 
quel sagtifizio perferto , la cui promessa 1’ ave- 
va loro otrcnuto. Quest’arto* fu solennissimo, e 
riuscì a Dio sì accettevole , che di un estro di- 
vino accendendo la donna che il figliuol suo 
gli offeriva , In un profetico cantico la fe’ pro- 
rompere , che tra le epoche più famose e più- 
illustri* della nazione ne consacrò e perpetuò la 
memoria. Io 'tenderollovi ,' Ascoltatori , nella 
volgar nostra lingua , come v’ ho gli altri ren- 
duto', tenendo quant’è possibile il metro che 
ricoooseono gl’ intenditori nell’ originai testo c- 
brco ,' e spiegandolo a patte a parte . Se cosi 
bella sarà oggi la Lezione com’ è il soggetto , 
sarete spero contenti d’averla udita . Incomin- 
ciamo . 

Andò (a) dunque la buona madre col suo ca- 
rissimo figliuolino , accompagnata senza dubbio 
da Elcana suo marito; e molto probabilmente da 
tutta la numerosa famiglia a Silo antica sede 
(t), se vi ricorda, sino da' tempi di Giosuè del 
tabernacol di Dio. Il solo fervore della piu vi- 
va e più ‘fedele religione potea far lièto il viag- 
gio: nel resto al cuor di una madre , la qual 
pensava doversi privar per sempre di questo 
frutto sospiratissimo delle sue viscere in età , 
qual si fosse, certo tenera ed infantile, non a- 
vtebbe potuto essere die doloroso. Non è cen- 
no nel sagro testo che di allegrezza per lei , 
di giubilo e di trionfo. Giunta appena, si pre- 
sentò col marito aventi insieme in mezzo ad 
. C3-* 


(i'j JHÀ. (b) JjiiUe. 
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essi piobabilmente il tenero fanciullino ad Eli 
gran sacerdote nel tabernacol di Dio , Quivi 
{a) tre belli giovenchi intatti offerirono, tre 
moggia di bianca farina eletta e un otricello 
(b) di vino, pregandolo di far per essi un sa- 
grifiiio pacifico, a cui ( c ) , com'era il rito 
ordinato, richiesti erano i saggi di queste 
cose. 

II sagrifizio fu fatto , o fosse di un solo de' 
tre giuvenchi o di tutti , nel che variano i sa- 
gri interpreti, non leggendosi nella latina no- 
stra vulgata (d) che uno sagtificato , e poten- 
dosi suppor gli altri al sacerdote donati > ma 
la voce Ebrea par altri riflettono (b) significa- 
re la specie, non l’individuo, e valer come giu- 
•venthi . Quando fattasi innanzi la donna col 
piccolo Samuele; signor, disse ad Eli, pregovi 
d’ ascoltarmi, ch’io per la vostra preziosa vita 
vi dirò il vero. 

Sappiate dunque, che quella donna io sono y 
la qual giù tempo fui da voi stesso che qui c- 
ravate presente su questa soglia, veduta pregare- 
.a Dio in un modo, che allora vi parve strano. 
Io pregai per ottenere questo fanciullo , che og- 
gi qui vedete al mio fianco. Dio me Io ha da- 
to j ed io non meno sono per darlo a lui con- 
secrandolo , se si vi piace , a’servigi vostri c di 
Dio per sempre, quanto a lui piacerà. Del- 
la risposta di Eli non è parola ; ma il fatto 

ap- 

(a) r. Reg, i. "uers (b) Hehr, Ulre 'vini ^ 

(cj Nuineror. is. Vide Menoch. in loco . 

(d) r. Reg, i. v, $s, (e) Lege Malvtnd,. 

hic^ 
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appresso dimostra, che lo accettò. Il padre al- 
lora e la madre col consccrato fanciullo si pro- 
strarono profondamente nell' atto di adorar Dio 
c ringraziarlo solennemente . Quando la madre 
presa da un estro divino, e fatta ‘in atti e in 
sembianti di se maggiore così cantò : 

JLxultétvit (a) cor meum in Domino , & e- 
xaltatum est corna meum in Deo meox dilata- 
tum est OS meum super inimicos meos: quid lae- 
t/t'x stim in sxlutnri isso . 

Da (b) Dio mi venne- il gutbbile , 
che di piacer m' innonda : 

T.gli fu che di sterile 
Mi fece esser feconda, 

• D’ affitta e paurosa 
Altera ed animosa . 

In te Dio salvatore 
Esulta il fcdel cere : 

Tu mi desti vittoria 

Su mici nimici y e tua ne sia la gloria, 

■’ Lasciam da patte T indole trattata altrove 
della poesia Ebrea e del metro , su cui dovete 
oggimai essere dotti assai. 

Consentono i sagri Interpreti , Ascoltatori , 
nella dottrina del padre Sant’ Agostino (c), che 

trop- 

(a) I. 'P-tg.a. vers.i. (b) Vide Metr. Carm. a- 
pud Cleric. comm. in i. Samuel, cap a. 

(c) Aug. de Civ dei lib.17. cap .^.. Vide e- 
tiam S. Eucheriitm, S Gregor. Bedam, Ra~ 
han. aliosq, aptid Malvend. Interp. pa.t- 
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troppo più alte sono, più misteriose e più belle 
queste parole, di 'quello- che a donna, possano 
convenire, la qual s’ allcj'ri -di avere avuto im 
figliuolo , e molto più le seguenti di que- 
sto cantico. Dunque comecché in qualche mo- 
do spiegar si possano di questo prospero avve- 
nimento di Anna per avere 'da Dio ottenuto il 
sospirato figliuolo , a cui piaccia intenderle ve- 
ramente, è forca salir più alto, e prender Anna 
a figura della Chiesa di Gesù Cristo , Fenenna 
sua emula e sua nimica a quella della Sinago- 
ga , Samuele ad ombra e a profeta del Salva- 
tore, e alcuna volta spiegarle del M.ssia stesso 
cosi, come suonano chiaramente. Questa è la 
chiave ad entrare sicuramente nei sensi , ed a 
spiegar le parole di questo cantico . Quelle, che 
abbiam renduto sin qui, cominciano a dimo- 
strarlo . Diamo che potesse una madre esultare 
di giubbilo sul felice suo patto, riconoscendolo 
siccome dono di Dio. Tanta vittoria 'su i suoi 
nimici , per cui Dio si celebri Salvatore , ,non 
trattandosi che di aver vinto i mordaci garri- 
menti importuni di una spiacevole donnicciuola, 
e tanto trionfo di avere infine un figliuolo rim- 
petto all’altra che n’avea tanti, non pare che 
sleno sensi spirati, se non s'intendano più su- 
blimi. Eccoli chiatamettte questi divini sensi 
maravigliosi f*}. La Chiesa della gentilità,. ste- 
rile per tanti anni , quanti era stata la Sina- 
goga feconda , esulta in Dio Salvatore , perché 
un Messia le ha donato, che l’adorna, che la 
fortifica, che l’esalta, chela fa grande limpctto 

al- 
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(a) ride rr. £?• Interp. fìre mms in Ufi , 
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alti sinagoga sua emula e sua nimica' , c che 
la rende vittoriosa, anzi rtionfacricc della poten' 
za tutta dell' inferno e del mondo, che arma- 
ta era e superba contro di lei. Questa è vitto- 
ria, questo è trionfo degno di cantico sopri»* 
mano spirato da Dio medesimo . La benedetta 
Vergine Madre^ di Gesucristo di lui ripetè nel 
suo 'cantico veramente pressoché le parole stes- 
se di questo d’Anna: M/tgnificat (a) anima 

mea Dominum , CT txultavit spiritHs meus in 
Dea salutari mea ; ed altri luoghi vedremo , 
dove i due cantici si rispondono perfettamente 
però appunto , che un soggetto medesimo pro- 
priamente riguardano ruuo e l'altro. Ma pro- 
seguiamo . "T 

Nen est {b) sancius , ut est Dominus : nee^ue 
tnim est alias extra te y (y .non est fortissicut 
Dtas noster . 

la» m 

ÌJon e chi i pregi sui . 

D' imitar si consigli : 

Non e chi in forza a lui 
O in santità somigli . 

Tu solo. Signor mio. 

Non alcun altro ^ Dio . 

Questi versi non hanno difficoltà ; ma si è 
a riflettere tuttavia, che dunque 1’ obbietto lo- 
ro debb’ essere un’ opera che manifesti la' san- 
tità inadegiubile e l’ infinita onnipotenza di 

Dio 


(a) Lucae i. vers. ^ 6 , 47. (b) i. "Keg. z. 

V.47. 
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Dio. Il dono di un figlio alici preghiere di An- 
na c pregevole} ma non c 1“ opera manifestan- 
te così gli attributi, e le perfezioni più augur 
ste della divinità . V incarnazione del verbo e 
la redenzione del mondo quest’ c l’opera per 
eccellenza della santità e dell’ onnipotenza 
di Dio . Di fatto a queste due perfezioni divi- 
ne si attribuisce singolarmente nel cantico di 
Maria Vergine (a) : Fecit mìht magna qui fo- 
tens est , (s" tancìum nomen ejus : E poco ap- 
presso [b) : Fecit potcntiam in brachi» suo . I 
seguenti versi ne tolgono per mio avviso ogni 
dubbio. 

Nolite (c) multiplicare loqui sublimia , gìo- 
riantes : recedane velerà de ore vestro ; quia 
Deus scientiarum Domious estf ©* ipsì frepa- 
rantur ccgitationes . . . 

Cessate i vanti usati , 

Milantator superbi , 

Non pii* de' tempi andati 
Odansi i motti acerbi: 

Che Dio è per essenza 
Onniscia Sapienza. 

E non che V opre aperte , 

Tutte V idee pii* ascose 
A lui sono scoperte 
Arbitro delle cose j 
Dispetti a' suoi voleri 
Sono sino i pensieri. 

U 


(a) Lue. I. v.^9. (b) ibid. v.s i. (c) i. _Rcg. 

2 . vers. 3 . 
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La' prima snofa di ^esti versi è ’ chiarissi* 
ma, guanto ó fedelissima nella traduzione: chia* 
rissima , dico , se intendasi della Chiesa par> 
lante all* emula Sinagoga ; il cui sacerdozio, 
le cui leggi, il cui regno e i cui riti antichi 
soggetti erano i de’ suoi vanti sopra tutte le na- 
zioni . Dice che cessino , perclie essi stessi ces- 
sati sono , e la ragione del cessar loro ..è bel- 
lissima e veramente divina. Questa c l’infinita 
e provvidissima sapienza veggenre sempre, giu- 
dicante, ordinante tutte le cose e tino i .pensier 
stessi e gl’ interni atti invisibili di ogni spiri- 
to . Risponde cosi all’ obbiezion degli Ebrei , 
quasi Dio immutabile mutar potesse ciò che 
ha una volta ordinato . Egli non muta , che 
sempre ha avuto lo stesso oggetto siccome 
quegli, a cui tutto c presente j ma sii’ unaco- 
sa all’ altra prepara , la figura al figurato , la 
profezia ali’ istoria-, la religione della promessa 
alla religione dell’ adempimento . Ferò riflette- 
te , Uditori, che la seconda piccola strofa, con 
cui ho inteso di rendervi le parole dell’origi- 
nale: Et ipst pnpar(uitur {«git mitri et , è una 
parafrasi equivalente a una semplice e fedelissi- 
ma ttaduziòne (a) del testo per adeguarne la vera 
forza e lo spirito. Or proseguiamo con sempre- 
maggior chiarezza. - ' 

Arem (h) fortium separutus eit , IS" infirmi 
acciniii sunt robort . Repleti prius , prò punibut 
se locetverunt : CP" famelici satHrati smt , 

nec 


(a) Vide lAalvend. in loco , 'apud quem Rai- 
elia. Alfens. Zamorac.. Torster, Toxer. Mer- 
ter. E ornar. Maxim. Avenar. Buxtorf a- 
iieij. (’d) I, Reg. z. 'v.4. 
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nec ittrìlU peptrit plurimos ; £9*, qui muttos 

hubtbar Jilios , injinnitu ut . Dotninus morti» 
ficat £9* vivificai , ÀeÀucit ai inferos £J* r<- 
tlucit ( . ' ' 

L'arco de' forti e infranto («), 

V infirmo e fatto forte. , 

Vanne per pane intanto 
( ' u^bi mtserabil sorte ! ) 

1 già pingui e satolli . ; v 

Di cibi eletti e molli . . ' . ' . 

E ehi liihgtèta fer firmi:, 

. D' ogni delizia è pieno : • . * 

Tinche la donna infame j ■ 

Ter infecondo seno 
Di gloriosa sthiera 
Di figli è fatta altera. 
j > L’ altra che assai »’ avea, 

Per orbita è languente : 

'Òso e ch'allegra e bea, 

. T.' Dio che fa dolente ■ 

Tgli le sorti alterna 
E T ima e la superna . . 

• . r. . . 

La decadenza, I’ abbiezione e il misero stato 
dell’ebreb popolo rimpctto alla gloria della Chiesa 
di Gesucristo non può esser descritta più vivamentCi 
Gli Ebrei per ispiegar questi versi d’ Anna e 
di fenenna , fingono che al primo parto di An- 
na, che fu quello di Samuele (b) , morisse il 
P“* 

(a) Hebr. in Polìgl. (1>) Hieron. in tradii. He- 
br. in z. Reg, a quo Vatabl, Abulens. £9* Hì~ 
st. Scolasi. 
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primogenito di^ Fenenna, e, così ad ogni figlio^ 
che jartoriva la prima, i' altra di mano in ma-* 
no' perdess' i suòi , del che non è ccr.np ^nella 
scrittura . Sarebbe 'stata acerba cosa al marito, 
nè sembra oggetto assai degno di sensi e d’af- 
fetti da Dio spirati. Quelli che. seguono hanno 
la stessa sentenza e la ragione ne aggiungono,» 
che appella oggetti grandissimi. , 

Domitius (a) p»uferem facit o* ditar , . hu- 
milUt (y suhltvat , Suscitat de pubere eg$~ 
num , er de sterrare tlev/U pauperem ; ut se- 
deat ^iutn" principAus , cr soltum glorU te- 
neut : 

^icchetsue e povertate 
• A suo piacer disper/su, 

Altex.za e umilitate 
A cui mene se'l pensa -. 

Da la polve il mendico 
Teglie col braccio amico, 

Anx,t talor dal fango 
Più sordido e più vile 
A principesco rango 
Lo U va e fa gentile f 
E di un eccelso trono 
Tra grandi gli fa dono. 



Domini (l) enim sunt cardines terra, ty pe- 
tuit super eos orbem.- 

Perchì suoi sono i cardini, 

Su cut si regge il mondo : 


Egli 


(a) X. Keg. 2. V.8. (b} ibid. 
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r 'Egli li posi » volgere •. 

Bai sommo al pii* profondo, . * • ■ . 

Quanto il gran cerchio abbraccia , 

Li più come gli piaccia . • . 

Comprendete , Uditori , che qui si tratta di 
grande rivolgimento di cose degno di lui, eh’ 
c Creatore e solo signor dispotico dell’ univer- 
so. La redenzione del mondo, la religione e il 
regno di Gesù Cristo sono i soli oggetti che 
adeguano la dignità c la grandezza di queste 
espressioni, somigliantissime a quelle che sifl 
soggetto medesimo si possono rilevare nel can- 
tico di Maria Vergine: Beposuit potentes de se- 
de C3* exaltavit humiìes’/ Esurientes implevit 
bonis CJ* divite s dimisit inanes. I versi che se- 
guono è forza di rifetirlici unicamente;» 

{a) Sedei sanHornm suorum servabit , im- 
pii in tenebri! eonticescont : quia non in forti- 
tudine sua roborabitur vir ; ; ■ 

Guardati i Santi e accolti - 
Ne lo splendor superno , 

Gli empì saranno avvolti > 

Nel muto orrore eterno ; 

Che non è sicurez.z.a . 

Ne V umana fortewa . 

Conchiude col finale giudicio, suprema glotia- 
e trionfo di Gesù Cristo (b) : Bominum formi- 
dahtuit adversarii ejus, CS" super ipsos in ccelis 
tonabit : Bominut judicabit fines terra , er da- 

i."/’. bit 


;fa) ihid. v.p. (b) ibid. v.io,. ir. 
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Ut impcrium regi suo > fsf. sttblimabit torn» 
Chrtsti sut : 

Al superbo strdimtnto 
De gli wvversarj suoi 
l! attonito spavento . - . 

Succederà dappoi . 

Che dal deb infiammato 
Tuonerà Dio sdegnato. 

Cosi il giudicio estremo 
Tara del mondo un giorno , 

, E /’ imperio supremo 
Cinto di forz.a e adorno 
Di sua gloria noeta 
Daranno al Re Messìa , 

Questo cantico , Ascoltatori , non ha 1’ estro 
per dire il vero di quelli eh’ lo v’ ho renduto 
sin qui , ed il suo pregio consiste nella chia- 
rezza e grandezza del vaticinio veramente prò-’ 
fetico e assai sublime. Il metro c molto più 
regolate di quello degli altri cantici però ap- 
punto, che avendo meno di estro ha meno del 
ditirambico. Io ho studiato rendendolo di la- 
sciarlo nella sua nativa semplicità, che la gra- 
zia e lo splendore riceve da’ suoi oggetti . 11 
cantico di Maria Vergine gli somiglia cosi (Ojl,‘ 
che ben si veggono 1’ uno e 1' altro dettati dal 
medesimo spirito; se non che il primo c un 
cantico di promessa, 1’ altro d' adempimento . 
Alcune espressioni sono singolarmente bellissime 
e di sentenza sublime assai c. profonda , come 
!• è a 


(a) Cenfier. utrumq^. 
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cagione d’ esempio ; Deus scientUrum , Dominus 
est, £?• ipsi prtpermtur cegitatsones : Dio è il 
Signote delle scienze , ed i pensieri a lui si pre > 
parano. Riflettete, se niente potrebbe dirsi di 
più espressivo ad un tempo, più profondo o più 
veto. Vuol dire che Dio sa tutto; non basta . 
I pensieri degli uomini più interni e più asco- 
si sono a guisa di uno spettacolo (a) , che per 
quantun<|ue invisibile a ogni altro sguardo c 
preparato espressamente a lui solo . Che idea , 
Uditori , umiliatrice d' ogni creata scienza «for- 
ma per se medesimo e per se solo , della sa- 
pienza di Dio, questo spettacolo dei pensieri 
di tutti gli uomini, di tutti gli Angeli, di tutte 
in somma le pensatrici, sostanze ! Potrebbe egli 
ad altri mai presentarsi un cosi fatto spettacolo 
fuorché a Dio solo? chi è di noi, il qual non 
che degli altrui, de* suoi proprj pensieri abbia 
scienza cerca e possa rendere ragione esatta ? 
Chi reggerebbe senza confondersi a vedere a di- 
stinguere ed a comprendere i pensier tutti, che 
nelle menti si aggirano di que* soli che qui 
mi ascoltano, se questo nuovo spettacolo potes- 
si io mettervi sotto gli occhi? Chi li ha d’a- 
more, chi d'odio, chi di speranza, chi di timori, 
chi d* ambizione, chi d* interesse . L’ uno pensa 
come dissimularsi c Palerò come scuoprirsi . 
Quegli ha mille obbietti che si dipingono a 
un tempo nella sua fantasia , e questi c fiso in 
un solo . Molti si occupano del presente, non 
pochi rammentano del passato, alcuni fantasti- 
cano sull’ avvenire . Immagini d'ogni maniera 

lic- 


(a) Vide Tiri», hic. 
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liete, funeste di lusinga, d'orrore, di vizj o di 
virtù . Che caso 1 Che confusione , Uditori ! 
Certo non è, né essere non potrebbe che Dio , 
il qual nel disordine tenebroso di quest’ interna 
moltitudine tumultuante vedesse chiaro e distin* 
guesse ogni cosa. Piu : questi pensieri scoperti 
a I4Ì in un modo sì manifesto, non solamente 
disarmano del segreto eh’ è 1’ anima d’ ogni 
consiglio, tutte le macchinazioni degli uomini -, 
ma Dio si vale di essi anche de' più contrarj a 
preparare, a disporre, a compiere le sue opere : 
//si preparantur cogitationes . Che idea , Udi- 
toti, della potenza c della provvidenza di Dio, 
a cui, come altrove si esprime il Savio, assi- 
ste tanca sapienza (a): Sedium tuarum assitti- 
tricem sMpientiam . Ma che timore vivo saggio 
e fedele spirar ci debbono queste idee della di- 
vinità! Non solamente vegliar dobbiamo sulle 
nostre opere i ma nulla meno su tutti i nostri 
pensieri , che 1' onorino 1* adorino la riconosca- 
no col sagrifizio perfetto di^ tutti gli atti più 
interni del nostro spirito: Qrùa Deus scienria- 
rum , Dominus est , & ipst /ripuruntur cegita- 
tienes . Cosi sia. 


■) 


LE.. 


(a) Ssif. p. ‘U.4. 

Granelli TJX. 


B 
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DEL PRIMO DEI RE TERZA. 

ahiit Elcanjt Rumath» i» ^àomum sutim : 
puer Autem erat minister in conspeiìu Domìni 
ante facìem Heti iaceràotìs . 

> I. Reg. 1. V. IT. 

Ricordansi i delitti gravissimi de’ figliuoli di 
Eli e la freddezza sua in correggerli ; lo 
sdegno che Dio ne prese e come per un pro- 
feta a lui medesimo lo dichiarò; finalmente 
la Vision prima e il primo colloquio, di cui 
onorò Samuele. v - . 

F .'" ' V . 

Elice sempre, Uditori, il donatore magna- 
nimo , dalle cui mani degni Iddio di ricevere 
qualcheduno. Non solamente non perde nulla 
di quello eh’ egli ha donato, ma ne moltipli^ 
ca vantaggiando la non manchevole ricompensa 
che non si può nè in generosità ne in bontà 
vincere od uguagliare l’ ottimo e onnipotente . 
Anna ed Llcana offerendo a, Dio il tenero Sa- 
muele c a’ servigi lasciandolo del tabernacolo , 
n’ ebbono quest’ augurio da Eli gran sacerdote , 
il quale benedicendoli e congedandoli : che Dio, 
disse loro (a), di altri figliuoli vi faccia lieti 
in ricompensa di questo che a lui lasciate . 

L’ au- 


(a) I. Reg. 2. V .a» . e. ' 
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L'augurio fu profezia, perchè Anna col buoa 
consorte tornata a casa di lui ebbe di mano in 
mano tre altri figliuoli maschi e due femminee 
nè perdè già Samuele , che al ritornar delle 
usate solennità lo rivedeva la buona madre ve- 
stito del Levitico Efod e delle robicciuolc nuove 
eh’ ella si prendea cura e piacere di fargli sem- 
pre c recargli e vestirgli probabilmente colle 
sue mani (/*;; Samud autem ante 

faciem Dtmini , puer aeciniìus ephod lineo . Et 
ttmicnm parvam facìeb/tt et mattr sua, qttatm 
Ajf 'erebat statutis diebus . Non disputerò (b) , 
Ascoltatoti, nè di quest’ Efod Levitico, di cui 
altrove abbiamo parlato assai , e basta dire 
eh 'era divisa sacra fatta a un dipresso come 
le cotte aperte eh’ usano i nostri chieHci 5 nem- 
meno se questa fosse precisamente la roba che 
gli recava la madre , dicendo il testo tunìcani, 
c parendo molto probabile che lo vestisse da 
capo a piedi; ma si rifletterò in quella vece 
all’infinita consolazione, ch’ella dovrà sentirne 
Teggendol crescete nel santuario di Dio, e 'ad 
ano stato venire , a cui presso lei non sarebbe 
per avventura venuto mai. Lasciamla dunque , 
Uditori, lieta e contenta tornare a casa seno! 
restiamoci al tabernacolo in Silo spettatori e u- 
dltorl' d’ avvenimenti di tale e tanta istruzione 
per noi , che profittevole s’ altri mai e interes- 
sante c passionata molto renderanno la Lezione. 
Incominciarho . *• 

Erano i due figliuoli di Eli Ofnì e Finees , 

iqua- 


(a) llid, vers.is. tp, 
hk . 


(b) Vide Interp. pastine 
B t 
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ì quali per la vecchiezza del padre si ciguatda* 
vano non altramente che arbitri del sacerdozio, 
a tali e tanti eccessi d'empietà, d’avarizia, di 
prepotenza e di nequizia venuti, che il sagro testo 
apertamente li dice figliuoli di Belial (aj, ch’c 
quanto dire pessimi supremamente, sconoscitori 
di Dio e d’ ogni uffizio sacerdotale : non già 
che Dio c il dover loro ignorassero per debo- 
lezza o per difetto di mente j ma si perché a- 
doperavano per malizia così appunto, come se 
r ignorassero . L’ Appostolo scrivendo a Tito de- 
scrive questo carattere d'ateismo di fatti, non 
di giudicj (i>) Confitentur se nasse Deum , /<»- 
0ÌS autem negunt : cum sint uhomìnisù, tS* in- 
credililes , (y ad omne opus bonum reprobi . 
Nell’ atto stesso più santo de’ sagrifizj si usurpa- 
vano con baldanza c prepotenza insoffribile le 
vittime sacre a Dio . Per la qual cosa il popo- 
lo giustamente scandalezzato ed offeso si allon- 
tanava dal tabernacolo de’ sagrifizj c da’ soliti 
uffizj di religione , inorridito al costume de’sa- 
cerdoti . Era dunque (c)*, segue il divino isto- 
rico , il peccato di questi giovani sopra mo- 
do gravissimo dinanzi a Dio , , il qual vedeva 
cosi la pietà e la religione distruggersi percolerò, 
thè piu dovevano sostenerla. Non è a far trop- 
po comento , Uditori , sulla gravezza di così 
fatto peccato , che per se stessa si manifesta, 
ma sì a riflettere di quanto orrore sia a Dio 
ed agli uomini lo scandalo insopportabile dell’ 
irreligione de’ sacerdoti . A questa aggiugnevano 

‘i fi- 


(a) X. Reg. V . 12 . Vide Cairn, (y Malv. hie , 
(b) Tit. I. (c) I' Reg. z. 
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i figliuoli di Eli un’ incredibile di$soIut£zza , da' 
cui assalti sfrenati non eran saire non che al- 
tre donne , nemmeno quelle che a Dio devote 
soggiornavano (a) quasi a guardia sacra e in<>' 
violabile all’entrata del tabernacolo. 

Pensate se tanti pubblici scandali a tutto il 
popolo manifesti poteano ad Eli restare ascosi. 
Egli non li ignorò, e pensò metterci riparo as- 
sai con una correzione. Niente di piò inoppor- 
tuno, nè di- più freddo. Uditori. Peichè un gior- 
no chiamati a se i suoi due rei e scostuma- 
ti figliuoli Ofni e Finees ; Che è questo , disse 
loro in un' tuono di freddo zelo (B) , che 
c questo che io ascolto di voi , cose pessime 
veramente da tutto il popolo . Non fate , figli- 
uoli miei , che non c buona la fama eh’ io sen- 
to correre , che voi scandalezziate il popol di 
Dio . Se uomo offende un alte' uomo , Dio può 
placarglisi ; ma s’egli offenda direttamente Dio 
stesso , chi sari ardito pregar per lui l Non 
disse più, Ascoltatori, e parvegli per avventura di 
aver detto assai. 1 suoi figliuoli non fecero 
delle sue parole più caso , che se non le aves- 
sero di guisa alcuna ascoltate, e seguirono come 
dianzi imperversando sfiomatamente . Perlaqual 
cosa prese Dio risoluzione d’ ucciderli e darne 
egli l’esempio, a cui troppo li condannò la fred- 
dezia e l’ indulgenza paterna e la propia loro 
malvagità . Vuoisi , Uditori , cosi spiegare ed 

in- 


fa) ibid. Dtrs.zz. Vide Exod. 38. vers.S, CT 
lege iftrobiq. Comm. Mzlvtnd. (V Inttrf. 
fb) ibid. v.2.3. Z 3 . 2f. 
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inteodere la particella di congiunzione (/»1 ; 
melutt I>omÌHHS eccUert eos, la <]UaI particella 
latina risponde all' Ebrea Ki (I/), e vale ugual- 
mente quMre o quamvis, per la qual cosa o bea- 
thè y sendo certissimo (c) che non il decreto 
Hccidetli era cagione del lor peccato , ma si il 
peccato ragione d'esserne cosi puniti. 

• Dio sdegnato mandò ad Eli un profeta , che 
ben poteva insegnargli qual tuono dovesse pretv- 
dere ne’ casi gravi un’ opportuna correzione 
(d; : £ ascoltami gli disse, o Eli, che Dio ti 
parla così . Non degnai io di rivelarmi allo. 
casa del padre tuo sino da quando in Egitto 
erano tuttavia presso di Faraone ? £ lui elessi 
tra tutte le tribù d’ Israele a mio sacerdote , 
perch’egli al mio altare salisse e brug^iassemi 
il grato incenso e vestisse dinanzi a me l’Efod 
sacro e avesse parte ne’sagcihzj tutti dei popo- 
lo d’ Israele ? E perchè dunque avete dato di 
calci alle mie vittime ed a' miei doni, che ip 
già comattdai che si dovessero nel tempio mio 
ofFetlre; e ta a’ tuoi figliuoli hai avuto maggior 
lispetto che non a me , per divorarvi le primi- 
zie più elette di tutti i sagrifizj del popol mio. 
Però , dice Dio , io aveva parlato , che la tua 
casa e quella del padre tuo mi servissero nel 
mio santuario perpetuamente. Ma adesso no , 
disse Dio, non fia più cosi; ma chiunque mi 

gJo- 

fa) ibid. V. 2S. (bj l^ide Buxtorf. Lexic. He- 
hr. Ncld, Concord. Fari. Hebr. Amam. Gram. 
Hebr. Alst, l-'erst. Le Cene £ 3 * alias. 

(c) Vide laterp. Cathol. passito. . (d) i, Reg. z. 
a V.Z7. ad finem cap. ^ 
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glorificherà , io lo glorificherò , e coloro che 
non mi curano, saranno ignobili. Ecco alFret* 
tano i giorni che io troncherò il braccio tuo e 
quello della tua casa paterna, sicché ninno del* 
la tua stirpe non riva sinor a invecchiare : e tu 
vedrai 1' emulo tuo nel tempio prosperar lieta- 
mente della prosperità d’ Istaello . Ne però io 
dal mio altare del tutto non toglierà ogni uo- 
mo del sangue tuo i ma a farti gli occhi ed il 
cuore vieppiù tristi e dolenti , sappi che una 
gran parte della tua casa morrà nell’atto di 
toccar gli anni della virilità , Il segno poi 
ch’io ti darò dell’adempimento imminente, di 
tutto questo, sarà la morte de’ due tuoi figli- 
uoli Ofni e Finees , che ambo in un medesimo 
giorno ti capirà . E un sacerdote fedele io fatò 
sorgere , che fia secondo il cuor mio e adem- 
pia in tutto la mia volontà . Sarà mia cura 
costituire a lui una casa non nieu fedele, e in- 
nanzi al- mio Cristo camminerà glorioso perpe- 
tuamente . Coloro che resteranno della tua ca- 
sa , verranno al Santuario pregando che sia 
pregato per essi , e in carità chiederan- 
no un quattrinello d’ argento e un tozzo 
di pane , supplicando d’ essere ammessi a un’in- 
fima parte sacerdotale per non morire di 
, fame . 

Cosi parlò , Ascoltatori , il profeta , di cui 
indarno si cercherebbe chi fosse (a) tacendolo 
la scrittura . Io ho voluto rendervi verbo a ver- 
bo le sue parole , perchè veggiate quanto di- 
V ■ - ver- 


(a) yide Interp. pAìsim , apud quos futilia He- 
br. Comment. 


B 4 
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verso stile tenesse Iddio correggendo l’ indolen- 
za di Eli, da quello eh’ Eli tenuto avea a cor- 
«eggere gli eccessi de’ suoi figliuoli . La storia 
vi farà presto vedere ogni parte adempiuta del- 
la terribile profezia, a cui gli adempimenti di 
mano in mano riferiremo . Eli profittasse o no 
di quest’ avviso di Dio , certo n’ ebbe un secan- 
do vieppiù terribile . 

Giaceva egli (a) una notte conformemente al 
«ostume presso al tabernacolo di Dio: e come 
vecchissimo era e pressoché affatto cieco, tene- 
va vicino assai il giovani Samuele, nel cui osse- 
quio diligenza e pietà aveva egli giustamente 
riposto fiducia grande , quantunque secondo i 
computi d’ alcuni buoni Cronologi (h) tuttavia 
fosse fanciullo di dodici anni . Le lucerne del 
prossimo Santuario ardevano tuttavia , quelle 
che accendere si doveano la sera e spegnere la 
mattina , coni’ è ia legge (e) nell’ Esodo e nel 
Levltico. Le visioni p apparizioni di Dio, net- 
ta {d) il divino scrittore , e quinci le profezie 
rarissime erano di que’ giorni . Q^aando a Dio 
piacque onorarne il giovane Samuele . Chiamol- 
lo dunque per nome e desioilo, il qual sentea- 
dosi così chiamare, rispose subito, eccomij e bal- 
zando nell’ atto stesso di letto , corse a quello 
di Eli pensando certo che lo avesse egli chiaf 
-matos e Signatc, dissegli, comandate: eccomi 

a’ 


<a) Vide Netar. Erugeas. ad wrs.z. & 5. e^3. 
lìA, I. Reg. (b) Vide Gordon, hìc , £?* Jo- 
seph. apud MalvenJ. Comm. in vers.io.c.3. 
(c) Exod." 27 . vtrs.21. Levit. 24, zters. 3^ 
<dj 1. Reg. 3. v.i. 
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a’ cenni vostri . A coi Eli , no , mio figlio , 
non ti ho chiamato; ritorna e dormi . SamuC' 
le ritornò a coricarsi, e come i giovanetti so- 
gllono facilmente , assai presto riprese sonno . 
Ma ecco una seconda volta la stessa voce che lo 

t 

richiama, Samaelc: ed egli rilxilia subito e cor- 
re, ad Eli colla prontezza e coll' offerta mede- 
sima della piimà . Voi mi avete chiamato ; ec- 
comi a’ cenni vostri. A cut Eli noumeno: no, 
che io non ti ho chiamato, figliuol mio; ritor- 
na e dormi tranquillamente. Il garzoncello stu- 
piva , che non potaa sospettare di quello che 
fosse questo, non avendo sin qui avuto sentore 
di visione , ne dei parlari di Dio . Ma appena 
ricoricatosi c addormentatosi, ecco la terza vol- 
ta la stessa vose. Ritorna ad Eli affermandogli 
• he lo ha chiamato ; il quale allora vedendoci 
del misterlo; orsù, mio figlio, gli disse, ritor- 
na , e dormi . Che se ti senti un’ altra volta 
chiamare , non venir più qui da me , ma ri- 
spondi ; parla > o Signore, che U tuo servo ti 
ascolta. Samuele ubbidì; ma come ebbe la ter- 
za volta ripreso sonno-, ecco Dio che nuova- 
mente lo chiama, Samuele, Samuele; a cui egli 
memore dell’ istruzione di Eli, Signor, parlate , 
rispose , che il scrvq vostro vi ascolta . Allora 
Iddio : Ecco che io fq in Israele tal cosa , la 
cui sola fama inttooeri per lo spavento gli o- 
recchl di chiunque l’ ascolti . H giorno viene- 
che io ecciterò contro- di Eli quanto- io ho mi- 
nacciato sulla sua casa: comincierò e compieròi 
Perchè io gli. ho jjredetto il giusto giudicio e- 
terno che ue avrei fatto per lo peccato insof- 
fribile*, eh’ egli sapea benissimo le indegne o- 
perazioni de’ suoi figliuoli, nè gli ha corretti , 

Il j, Ee- 


A 
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Pelò Io ho giurato alla ca» di Eli, che la sua 
initjuità non potrà mal espiarsi dinanzi a mo, 
nè per vittime, nè per doni sino in eterno (a-}^ 
Ciò detto tacque la voce, c s’era forse da al- 
cuna Vision sensibile accompagnata , come alcu- 
ni spiegarono quelle parole (h) : T.t •venit Do- 
mitms , (3“ stetit , disparve e dileguò. 

Samuele, quantunque certo commosso assai , 
non però niente alterato, com’ è il carattere 
delle visioni divine, riprese sonno, finché la mat- 
tina aprì al solito le porte del tabernacolo • 
nu temea force di fare parola ad Eli di quel* 
lo che avea udito. Qiiando Eli chiamatolo e 
scongiuratolo e comandatogli che ogni cosa do- 
vesse dirgli per ogni modo, il giovanetto suo 
malgrado ubbidì , e col più drlce candore di 
un'ingenua semplicità pronunziò ad Eli la sen- 
tenza terribile , che contro lui c contro della 
sua casa aveva udito da Dio . L' umiltà, la co- 
stanza e la petfetta rassegnazione, con che Eli 
la ricevè , hanno facto sperate a molti de’ sa- 
gri Interpreti (c) la sua salute , i quali spiega- 
no concordemente l’ inespiabilicà del peccato > 
non già riguardo alla colpa nè all' eterna pena 
che 1' accompagna , ma sì alla temporale di quei 
gascighi che avea Iddio minacciato (d): Dominus- 
esty concfaiuse il vecchio pontefice : Q^uod ba- 

num 


fa) Aid. a ven.i. ad is, fb) Aid. veri, lo^ 
Vide Sa Marion, Corden, aliesq, in loco. 

(c) Vide Lyran, Dimys. Chart. Tostar. Co- 
jet, Serat. StmS. Mendoz. Cornei, a Lap, Pe- 
ti*. Mortyr. Wiiltt. ist. aliosf, j^d) t. ^eg. 
3. virs.iS^ 
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'num est in oeulis suis, fnciitt . Samuele da in- 
di in poi ebbe Dio familiare per modo, che n* 
andò il grido per tutto Israello, nè già chia- 
mavasi eoa altro nome che con quello di Santo, 
di veggente, di profeta fede? di Dio. Questa 
fama gli fecero le molte sue predizioni, ninna 
delle quali non andò vuota del suo effetto; (.*) 
Et evtnit senno S.vmtelìs universo hrneli . 

Ora tornando un momento sul sin qui det- 
to sono alcuni pi.coli dubbj a sciogliere che 
facilmente possono venire all’ animo. Donde com- 
prese Eli la terza volta che venne a lui Samuele, 
che Dio era il qual voleva al giovanetto par- 
lare ? David Kimchi risponde: perche la vóce 
che avea sentito Samuele benché addormentato, 
non r aveva sentita egli benché vegliante ; lo 
che dimostra che l’uno all’ altro dovevano dor- 
mir vicini. E perché Dio non volle prima a 
Samuele parlare, eh’ Eli non l’avesse istruito 
del come avesse a pregamelo colla prontezza 
ad ascoltar la sua voce ? Primo : perché così 
conservava il giusto ordine delle coje e la re- 
golar dipendenza del Levita dal sacerdote. Se-; 
condo; perch’ Eli stesso più chiaramente si con- 
vincesse che divine veramente erano le parole’ 
che avrebbe udito da Samuele. Terzo: perché 
egli stesso dovesse cbiedernelo, come fece, senza 
dar carico al pietoso e ossequioso garzone di 
rendergli non richiesto oracoli sì spavente- 
voli. 

Ma il punto gravissimo a rilevare è il pec- 
cato di Eli: Eo quoti novernt insigne a%ers 

h 

(a) I. Reg. 3. vers.zt. > 

B S 


Lezioni ccxitiit^ 

flios suts , £9* non corripuerit eos . Non è che 
qualche correzione, Uditori , non avesse egli 
farro agli scostumati figliuoli : 1* avete udita , 
ma troppo era stata minot di quello che con- 
reniva allo scandalo di tanta loro scostumatez- 
aa : dovea punirli con esemplare gastigo , do- 
Vea cacciati! dal Santuario, dichiarare al mon- 
do tutto r orrore che veramente sentiva de’ lo^ 
K) eccessi . Oh Dio ! Che giudicio debbono dun- 
que aspettarsi i padri e le madri della dolcez- 
za o a meglio dire dell’ indolenza e della tras- 
curatezza loro su i difetti e su t vizj de'lor 
figliuoli? Sembra su questo punto inesorabile 
Iddio, perché avendo in essi depositata gran 
parte della paterna sua provvidenza e della 
sua autorità, vede cosi delusi i mezzi e i fini 
pietosi del paterno suo reggimento . Tuttavia 
più , qualunque volta si tratti di religione, nel 
ahe ben disse , quantunque assai freddamente 
il troppo debole Eli {n) : Si peccavfrit vir 
in ’vimm , pltunri et poterit Deus : si au~ 
ttm in Dom'mum poceuverit vir , quis orubit 
prò eo ? Volendo dire quanto sia grave il 
peccato che Dio offende direttamente . Soffrir- 
lo ne’ figli vostri non è un amarli , Udito- 
ri, è uu odiarli ed un perdergli esponendoli 
a quel rigore giustissimo di gastighi ,dl Dio> 
che nella prossima Lezione adirete con un orto- 
ss che vi auguro profittevole . Coti sia . 


(a) I. Rrf. z. 
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DEL PRIMO DEI RE ^.UARTA. 

"Et f/tclum est in diebsss illis, conventrstnt Ihì^ 
listhiim in pugnam . 

1. Rcg. 4. V. 1. 

Narrasi la sconfitta cfie gl’ Israeliti soffriroiu» 
da' Filistei, colla morte di Ofni e di Finces 
figliuoli di Eli, e colla perdita dell' arca pre- 
sa da' vincitori , la morte d' Eli all'iKlire c|ue- 
sto disastro e quella di una delle sue nuore 
moglie di Finces , e come I>;o glorificasse 
se stesso nell’ arca presso de Filistei. 

XjE parole e le minaccie di Dio sdegnata 
contro il debole padre e gli scostumati figli- 
noli non potevano venir meno . A ogni modo, 
se prestiam fede a’ più esatti Cronologi («) , 
piacque a Dio ritardarne parecchi anni Tadem- 
pimento, che l'Altissimo, dice il Savio, è pa- 
ziente e tardo vendicatore (h) : Altissimus enìm 
est pssttens redditor . A' sacerdoti ed al popolo 
che non era miglior di loro , consentì spazio 
di penitenza . /Samuele , il cui grido di veg- 
gente, di profèta, di Santo già risuonava chia- 
ria- 


(a) Usser. Gerden. aliique produeunt ad 
a revelat, Samnel, Atat, ejits 
(bj £«/. j. XI. 4. 
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rissiino per le contrade di tutto Israello , non 
si restava di predicarla (4), predicendo oggimai 
imminenti le minacciate caiamiti . Ma quando 
il reo costume giunto è a certi gradi di abitc» 
c d’empietà, suol essere incorreggibile per altri 
mezzi fuori dei più severi della giustizia edei 
flagelli di Dio, che per quantunque sien gravi 
sono sempre pietosi quando non sono che tem- 
porali. Com’egli dunque ne usasse col popol 
reo c co’ sacrileghi sacerdoti, la -Lezione v’ i- 
struirà , a cui il desiderio vostro ed il mio, 
cortesi e pii Uditori , non lascia altro proemio 
desiderate. Incominciamo. 

Fossero i Filistei, fossero gl’israeliti, che fi- 
nalmente rompessero la lunga triegua, in cui 
dalla morte di Sansone sembra che l’ una e 1* 
altra parte restasse, benché quella degl’ Israeliti 
in una specie di servitù tributaria all’ altra de' 
Filistei ; certo c che le due nazioni uscirono 
armate in campo e vennero a una battaglia 
nei contorni di Afec {b) città della tribù di 
Giuda . Ma al primo incontro volsero gl’israe- 
liti le spalle con una fuga di vergogna piut- 
tosto che non di danno ; perche poterono al 
campo loro ridursi che messo avevano presso 
un luogo (e) , a cui il monumento di una vit- 
toria ottenuta ventùnanno appresso, diè poi il 
nome di pietra del soccorso ebreamente iben- 
he ter . Non perderono in quest’incontro {d) che 
verso quattro.mila uomini , che furono dai ni- 
mici raggiunti sparsi quà e la senz’ordine nel- 
la 


(a) I. Ref. s. V. zi, (b) t. Reg. 4. v. i. 
(c) I, Reg. 7. V. 12. (d) X. Reg. 4, v. 4. 
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ia fuga. Ma a’ capi degl’ Israeliti ridotti at 
campo parve assai strano questo disastro; e 
dal consiglio che presero a ristorarsene, sem- 
bra lo attribuissero a non avete con esso loro 
l’arca del testamento; ali’ infedeltà loro a Oio 
e agli altri loro delitti non fecero riflessione. 
Mandarono dunque a Silo per l’arca, in questo 
esterno atto di religione mettendo più di fidu- 
cia che non dovevano, valendo gli esterni atti 
pochissimo pressò Dio se gl’interni non li av- 
valorino . Venne l'arca accompagnata da’ sacer- 
doti OfhL c Finees , e al suo arrivo fu tale e 
tanto schiamazzo d'esultazione, di festa e di 
plausi per tutto il campo, che i Filistei ne 
furono soprappresi e intesane la cagione di più 
intimoriti Dio , si dicevano l’ uno 1’ altro tri- 
sti e dolenti , Dio è venuto nel campo ostile . 
Guai a noi, guai a noi che già non erano ai 
di passati 1 niinici nostri si alteri . Chi ci 
camperà dalle mani di questi sublimi Dei ^ 
Dessi sono che desolato hanno 1’ Egitto di tan- 
te plaghe e tanti prodigj fatto per lo dis^p. 
Noi miseri.' Siam perduti. Ma altri più ani- 
mosi dicevano: adesso è il tempo che siate 
uomini, o Filistei. Ne, non temete e adopera- 
te da fotti. Trattasi di combattete con un po- 
polo che già abbiam facto servo: saremo noi 
cosi vili da farci schiavi de’ nostri schiavi? Co- 
raggio e valete degno di voi che ci darà la 
vittoria (a) : Cenfortamìni, (Ristate viri, Fhi- 
listhiim : ne ierviatis Hebreis , sicut (sr UH ter- 
viernnt velisi con f er fami» i, & beliate. Non 

c q^uL 

(a) z. Rtg, 4. V, i». 
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c qui a rlflecceie, Ascoltatori, fuorché alla 
ma che tuttavia era pubblica e universale do- 
po più di tre /Secoli degli avvenimenti dell’ 
ebreo popolo nell' ligitto c del viaggio lor» 
per lo diterto. I Filistei potevano ricordarne 
de' più recenti e ugualmente prodigiosi; ma si 
dimentica volentieri e si tace ciò che ci umr^ 
iia . Alcune delle espressioni che usarono tx~ 
gionando di Dio quasi di molti Dei , sono a 
perdonare al costume e all’ ignoranza d’ un po> 
poi d' idolatri . 

• Vennero (a) le due armate a battaglia ; e 
cosi Dio disponendolo come predetto avea, ta^- 
le e tanta sconiìtta n' ebbono gl' Israeliti , che 
lasciatine trenta mila sul campo trucidati da,’ 
Filistei , gli altri non si salvarono che colla 
fuga , Ofni c Finees i due sacrileghi sacerdoti 
furono anch’ essi vittime dello sdegno di Dio 
e morirono ; c l’ arca stessa del testamento , 
deposito il più prezioso più inviolabile e sa»- 
crosanto dell’ Israelitica religione, fu spoglia la; 
{^i^a volta di un esercito d’ infedeli , quasi 
amasse Dio meglio di venir tra le mani de’ 
suoi nimici che non testare tra quelle d’empj 
ministri de' suoi altari . Vedremo appresso conV 
egli seppe tra' nimici medesimi averne e cre- 
scerne 1^ sua gloria . La trista nuova di que- 
sto fatto un soldato Beninmita fuggendo la re» 
cò a Silo. 

Giunse colà in atti c in sembianti di gran> 
dolore, avente squarciati gli abiti indosso e spar- 
so il ca^ di polvere funerale. Entra» appenai 

nel- 


(a) pf r tfftum ^ 
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nella città ci destò al ptimo annunzio un gi2> 
do e un pianto sì alto, che il suono ne giunse 
ad £11 prima di lui . Assiso era il buon vecchio 
presso alle soglie del tabernacolo guardando 
verso la strada, benché già fosse pressoché cie- 
co ; che il cuore in petto gli palpitava per ca- 
gione dell'arca. Sentendo dunque questo confu- 
so rimbombo di voci debili: che é questo, chie- 
dea dolente, che é questo? Qiiando giuntogli 
innanzi il tristo messo anelante : Io sono , gli 
disse, io sono che vengo dalla battaglia fuggi- 
to oggi dal campo . Ebbene , replicò Eli , che 
porti ? Dimmi, mio hglk), che é stato ? A cui 
il messo , Israele , disse , é fuggito innanzi a* 
Filistei : ha avuto rotta campale : di più i due 
tuoi figliuoli Ofni e Finees son morti e l’arca 
di Dio é presa . A queste ultime voci sentito 
appena nominar l'arca, ne fu per modo ferito, 
che cadde il desolato vecchio allo indietro del- 
la sua sedia , e spezzatasi per la caduta su 
quelle soglie la testa subitamente spitò. Nell* 
atto stesso sua nuora moglie di Finees si tro- 
vava esser di patto: la qual sentendo la morte 
del marito e del suocero e la sconfitta e la 
perdita d’ ogni cosa , ne accorò per maniera , 
che stretta da mortali dolori di corpo e d’ a- 
nimo partorì appena e morì . Tanto di vita 
ebbe purnondimeno da imporre al figlio sì fat- 
to nome , f:he segnasse la trista epoca del suo 
aascimenco*, perché Ictibod lo nominò, che va- 
le ebrcamei^te {a): Dov'i In glorimi ov vera- 
mente nen ci ì più glori» -, o finalmente , ahi 



(a) Vide Malvend. Calrnet alioscj. in loco ^ 
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gloria! volendo dire che tutto età perduto I B’ 
nel vero la disgrazia era grande e quale 1 * a- 
vea Iddio minacciata per Samuele con quella 
espressione terribile proverbiale (a) : \Ecee ego 
facto verbum in Israel: quod quhumqae au^ 
dierit , tinnient ambe, auree ejus. ì 

- Così morì Eli , Uditori , nel novantesimo ot- 
tavo anno dellctà sua, il primo gran sacerdote 
della linea di Itamar secondo figlio di Aronne 9 
€ il solo, in cui al gran sacerdozio si unisse 
la dignità di giudice della nazione . Questa e> 
gli aveva tenuto per quarant’anni {b), com’c 
nell’ ebrea e nella latina nostra vulgata, ma 
Venti è nella Greca della version dei settanta : 
però i primi venti pensano alcuni che collega 
avesse Sansone (c) . Felice, Uditori, s’ egli non 
tosse mai stato che uom privato nè d’ altri die 
di se stesso avesse dovuto rendere ragione a 
Dio : Giusto nella vita sua propria , dice il 
magno Gregorio (d) , ma nella pastoral cura 
rimesso . Ma la sua dignità lasciato ha incerta 
la sua salute . Sonoci alcuni Padri che lo af- ' 
fermano riprovato •, alcuni che lo difendono , a 
cui si aggiungono volentieri i sagri Interpreti 
per lo più (e) . Certo la sua religione per 1’ 
arca , alla nuova della cui perdita non potè 
sopravvivere un sol momento, fu l'atto ultimo 

del- . 


(a) 1. Reg. 3. v. II. (b) 1. Reg, 4. v. is. 
(c) Vide Vsser. Petav, Gordon. Calmet aliosq. 
in loco . (d) Grog. Uh. s. in Reg. cap. 14.. 
Propria vita justus; sed authoritate pastorali 
remissus . (e) Vide Gahnet hic, apud quem 

TP. utrimq. > 
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della sua vita che non par ateo di anima ri- 
provata . 

. Q,uesc’arca dunque fu spoglia della vittoria 
'de’ filistei , i quali forse si lusingarono (a) >di 
aver con essa viuto e prigione il Dio medesu 
mo d'Israele. Ma presto assai ne furono disin* 
gannati: che però Dio gelosissimo dell’ onor 
suo permise la prima volta,. che questo suo 
monumento nelle mani venisse degl' infedeli , 
non solamente per gastigare il suo popolo ir- 
religioso , ma per crescere presso gl’ infedeli 
medesimi la sua gloria. Costoro presala dal 
vinto campo degl’ Israeliti in Azoto, la trasfe- 
rirono in una delle città capitali de’ Filistei, c nel 
tempio dell’ idol loto Dagonc rimpetto all'idolo 
stesso la col locarono . Che idolo cotesto fosse, 
nella storta di Sansone abblam detto assai. 11 
costume di collocare (h) nc’tempj le più illu- 
stri spoglie delle vittorie è antico assai, e leg- 
gesi conservato presso tutte le, nazioni . Nel 
resto non è troppo a curar di sapere , se i Fi- 
listei lo facessero per rispetto ovver per in- 
sulto. Il fatto fu che Dagonc fu costretto in- 
segnare al popolo' che lo adorava, la riverenza 
dovuta al Dio d' Israele. . Perchè la mattina 
appresso venuti i sacerdoti nel tempio trovaron 
r idolo deposto dalla sua base e giacente boc- 
cone prosteso in terra dinanzi all’ arca quasi 
nell’ atto di adorarla profondamente . Pensate se 
ne furono soprappresi ! Dovevan’ esserne altret- 

tan- • 


(a) Vide Lyrnn. Tiri». Cornei, te Lapid. Trocop. 
Martyr. Menoch. aliosq. (b^ Lege Hitt 
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tanto istruiti, e comprendere che il Dio d'!* 
sraele era non meno l' unico vero Dio d' ogni 
gente , dinanzi a cui gl* idoli stessi costretti 
erano di prostrarsi. Ma non pensando costoro 
che a nascondere con molta cura questa secoo* 
do l’avviso loro vergogna dell' idolo umiliato 
così, lo riposero nuovamente e assicuraronlo 
sulla sua base . . Ma che ì la vegnente mattina 
ttovarono assai di peggio che non fu più po&> 
slbile di nascondere . Al primo aprire del Tem- 
pio ecco le mani e il capo dell’ idolo sul li- 
mitare medesimo delia porta, quelle dalle brac- 
cia recise e l’altro dal busto, che a piè dell’ 
arca giaceva in terra , essenJp restato il tronco 
dell’altra metà dell’ idolo sulla sua base (a). A 
ben intendere questo tratto di narrazione , U- 
ditori , ricordivi che Dagonc era idolo mezz' 
uomo o femmina, c mezzo pesce. 11 busto dun- 
que, le braccia, le mani e il capo che avevano 
figura umana , avete inteso dov' erano . 11 resto 
che avea figura di pesce, era il tronco che qui 
si dice restato sulla sua base : però non c cen- 
no dei piedi che non avea . 

Questa rovina non potè ripararsi in modo , 
che stesse ascosa. Fa pubblica, ma invece che 
i Filistei conducesse a rinunziar per sempre a 
Dagonc mutilato e rovinato così dalla presenza 
sola dell’ arca, IL consigliò a istituire una nuo- 
va cerimonia di religione , che lor malgrado 
perpetuasse l’ infamia dell’ idei loro e la gloria 
del vero Dio. Fu questa, che nè a sacerdote 
nè ad altra persona alcuna non fosse lecito cn- 

tran- 


(a) j. Rf^. s. ». V. t. »d 
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traodo nel tempio d’ Azoto di mettere il piede 
^sul limitare di quelle soglie, ma si dovesse 
ciascuno superarle di un salto o certo di un 
lungo passo , che il limitare medesimo lascias- 
se intatto. Da indi in poi fu questa legge o 
cerimonia od usanza così guardata ; che 'sino 
a’ giorni di Sofonia la rimprovera questo Pro- 
feta agli Ebrei infetti delle superstizioni idola- 
tre de’ Filistei {a.)% Visitabo super omnem , 
qui ingreditur super limen, in die ilU o come 
legge r Ebreo , Visitabo omnes , qui snliunt su- 
per osili limen : tanta è la cecità e la stoli- 
tiezza degli uomini pregiudicati da una falsa 
religione . 

Ma Dio assai dall’ idolo conosciuto voleva 
non meno esserlo dagl’idolatri. Percosse dun- 
que di ulceri dolorose altrettanto che vergo- 
gnose gH abitatori d’ Azoto , per le quali ulce- 
ri r intestino c le viscere s’ infettavano e im- 
putridivano sino a morirne di spasimo. Altro 
che Dagone giacente dinanzi all’ arca . Non 
trovavano alla pestifera piaga ristoro alcuno. 
Di più le ville e le campagne intorno bolliro- 
no Sir improvviso di così fatta fermentazione, 
che feco uscir di sotterra una vera inondazione 
di sorci schifosi e ingordi , che ogni cosa in- 
fètta vano divoravano e disertavano, la confu- 
sione ed il lutto fu universale (b) : Et faóia est 
ronfusio mortis magne, in ci Alitare . Non andò 
guari, che i percossi Azotini sospettarono, anzi 
pur giudicarono che tanti mali venisser loro 
dall’arca che avevano tra le infelici lor mu- 
la. 

(a) Sophen. i, <v, p; (b) r. Re^. s. v, 7. 
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ra. Presero però consiglio di allontanarla dàlie 
lor terre (a): Videntes autem viri ^ notti hu- 
juscemodi dixerunt: Non mxneat xrc* 

Dei Israel afud nos: quoniam dura est mcnus 
ejus super nos, cy super Dagon Dentri nostrum. 
Ma trattandosi di tanta spoglia, richiesto era 
il consentimento della nazione . Ragunarono 
dunque i Satrapi delle cinque provlncie , o vo- 
gliam dire Satrapie Filistee, i quali deliberas- 
sero concordemente che fosse a fare dell’arca. 
Quelli di Geth sembra che fossero i più in- 
creduli e i più autorevoli del senato ; perchè 
fu l’avviso loro che si dovesse trasferir l’arca 
di mano in mano d’ una in altra delle loro 
città. Sarebbesi cosi veduto, se i mali che af- 
fliggevano Azoto, fosset da essa venuti , ovver 
piuttosto come essi pensavano da alcun’ altra 
delle cagion naturali. Questo consiglio prevalse 
c fu mandato ad effètto , Fu dunque l' arca 
portata in giro d’ una in altra delle città Fi- 
listee. MirabiI cosa. Uditori! Al primo suo 
comparire in ciascuna di quelle terre, la mor- 
te e il morbo pestifero dell’ intestino ne facea 
strage . Allora fu , che i Getei autori dell’ in- 
felice consiglio (i>) trovarono l’ invenzione di 
farsi cuscini e seggiole molli e soffici ricoperte 
di pelle per assidersi in qualche modo con mi? 
nor noja dell’ ulceroso morbo che gli affliggeva 
€ forse per medicarlosi . 

Ma 


(a) Ibid. V. 7. a quo ad finem cap. (b) Lego 
Tirin. hic , er Calme t. Lotus hit in Hebr. 
O* Chald. desideratur ac in Antuerp. (5“ l’aris. 
Edit Sept, 
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Ma come tutto il paese fu desolato, c toc- 
cò ad Accaron finalmente di aver 1’ arca deso- 
latrice, i miseri Accaroniti gridaron alio; Che 
tirannia c cotesta? Hannoci mandato l’arca 
del Dio d’Israele per ucciderci quanti siamo 
noi e il nostro popolo. Che crudeltà! Lasciain 
gridare gli Accaroniti , Uditori , ai quali nella 
Lezione prossima provvederemo , c a questa 
facciamo fine riflettendo utilmente alla potenza 
e provvidenza infinita del Dio che noi ado- 
riamo . L’arca prigione, dirò così, fece dei 
vincitori più strage di quello che la più san- 
guinosa sconfitta facesse mai: A Dio piacque 
valersi a farla dell’incredulità de' suoi nimici 
medesimi che fu stolida , ma la cui stolidezza 
ritornò a gloria tanto maggior di lui , quanto 
persuase cosi gl’ increduli , e gli stolidi ammae- 
strò La vivacità della fede, il timore della di- 
vinità, la fedeltà d’una sincera religione sono 
o certo esser debbono i veri frutti della Le- 
zione . Cosi sia . 


i 



LE- 



,, DEL PRIMO DEI RE QUINTA. - -- 

M'tserHnt itaque & cmgreg»verunt - omr,tt- S<*- 
trap/ts Philisthinorum qui dixerunt: Dimit- 
. tite unum Dei Israel , . (ff revertatur i» Io* 
tum suum. ... , 

.... V . > 

I. Reg. J. V, II. ^ 

Raccontasi del consiglio che pteseco i Filistei 
di restituire agl’ Israeliti la santa Arca , co- 
^ nte e perchè ; e scioigonsi le • qaistioai sul 
. modu con cui lo fecero . Conchiudesi col ga- 
. stigo che ne soffrirono gl’ irriverenti , e coU 
, la risoluzione di trasferirla nella città dlCa- 
- ziathiatitn. . • . , . ’ 

T . •: 

Jl-JAsciammo gli Accaroniti gridanti per lo 
terrore non meno che per le plaghe ■ , 
che la presenza dell’ oggimai paventosa 
e terribile Arca faceva loro. Queste grida fitte 
cosi universali d’ ogni citta e d’ ogni terra de' 
Filistei che andavano sino al cielo , ottennero 
di far savi I Satrapi della nazione , che ragù* 
nati a consiglio risolverono finalmente «éi ri- 
mandare r Arca al suo luogo , e restituire agl' 
Israeliti una spoglia cosi fatale > la cui perdita 
vergogna e danno senza comparazione maggio- 
re avevan essi sofferto di quello eh’ essi ne a- 
vessct fatto a’ nimici colla vittoria . E nel ve- 
to le espressioni del sagro testo sono di alta 

‘ stra- 
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Strage c d ' onore (a) : FiehMt tnìm p/nor mtr- 
tis in singulis Hrbibus , ts* grMvissims "vaiti* 
man US Dei: viri quoque qui mortai no» fa*- 
rant , percutiebantur in secretiori parte natiunf! 
£?* ascendebat ululatus uniuscujusqtt* civitatit in 
coelum Presa dunque da’ Satrapi risoluzione di 
rimettere nelle mani degl’ Israeliti l’arca trop* 
po funesta alle città Filistee, non restava che 
a consultare del modo , con che questa restitu- 
zione dovesse farsi . Qual esso fosse e come a- 
dempiuto, il soggetto debb’esscre della Lezione, 
che d’ assai cose a sapere utilissime v’ istruirà . 
Incominciamo . 

Erano {b) sette mesi passati , dacché quest’ 
arca in potere venuta de’ Filistei, desolava di 
mano in mano tutte le loro contrade dovunque 
fiacea soggiorno, ferendo gii uomini d’ ulceri 
vergognose e le campagne infestando di sorci 
divoratori . Sembra incredibile , Ascoltatori , che 
i popoli cosi percossi durassero si lungamente 
soffrendo si gravi danni. Ma eranci senza dub^ 
bio assai increduli , massimamente tra le per- 
sone d’autorità , che a naturali cagioni, non al- 
lo sdegno dei Dio d’ Israele attribuivano tutti 
i mali Non è a stupire , che cosi fosse tra 
gl’ infedeli , reggendo spesso avvenite la cosa 
stessa tra noi -, che assai gastighi di Dio si 
studia da belli spiriti di attribuire a tutt' al- 
tro che al giusto suo sdegno e alla nostra mal- 
vagità . Questa perfìdia non fa che crescerne e 
prolungarne il rigore . 

, I Sa- 


fa) 1 . F.eg. s. vars. la. (b) j. Reg, 6, •ver- 
tu I. 

. Granelli T.IX. C 


* 
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Lezione ve ccxl. 

l 'Satrapi de' Filistei^ credessero .o non 
dessero, poiché strecrici dalle gtida,di tutto il, 
popolo ebbono risoluto tirnandat I arca ,-,''rac*i 
colsero un consiglio di sacerdoti e indovini peti v 
consultarli del modo, con che questa rcsckuzLo'» i’ 
ne dovesse farsi. I consiglieri erano senza. dub-> 
bio profani, gl'indovini superstiziosi e i'sacet-St 
doti idolatri. A ogni modo, fosse.lpet buon gioì; - 
dicio , fosse ( per ottener presso .-il popolo gea- 
zia c favore , parlarono molto meglio, di quello 
che da cosi fatte persone fosse a sperare .n-Pec-. 
che, risposero, se rimandate 1 arca del Dio da 
Israele , non pensiate doverla rimandar vuota 
ma quello che le dovete , rendetele per • lo pec- 
cato di averla qui ritenuta -, e sarete albr*., 
curati de’ vostri mali, e chiaramente compren- 
derete che la sua mano c stata, da cd>vi so-' 
HO venuti , Benissimo , i Satrapi replicatono ■«’ 
ma* che -é dunque ciò che noi all’ arca dobbiai-' 
mo rendere ci offerire per lo peccato che di-^j 
te* Quelli risposero: Secondo il ■numero ' delle 
provincie vostre che cinque sono, farete cin- 
que figure d’oro rappresensanti il male chc^ 
vere avuto , e cinque sorci pur dì oro ne più 
né meno ; giacché questa e stata la piaga uni- 
versale di tutti 5 e questi voti darete all Arca 
riconoscendo con essi il Dio d Israele , se forse 
egli placato da voi ritiri la mano vendicatrice,, 
e da’ vostri dei e dalle terre vostre . Perché , 
qual pio d’imperversare e indurarvi, come l’E- 
gitto c Faraone s’indurarono e imperversarono.». 
Non «±>be forse il male e le beffe ? che. dopo 
averne sofferto percosse grandi ritenendo gl f* 
Sraeliti, convennegli ad ogni' modo' lasciarli an- 
dare? Fate dunque con miglior senno così . Pten* 
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i3ctf un ' carro -nuovo e due giuveaclie aggiugne» 
ceci^'tìiie mai non abbiano portato giogo,csio> 
no fresche ' di patto . Serrate in casa i teneri; 
vitelli loto-, e sul carro mettete l’-arcar al cui 
fianco riponete in una cassetta i voti id’ oro > 
-che olFetto avrete per lo peccato. Appresso -la- 
sciate, che le giovenche aggiunte al carro va- ' 
dano a posta .loro>i e osservare . Se -prenderao- 
no'la' strada che' mette’ a’ confini degli Israe- 
lìci-, e andranno dirittamente a llctsames } 'com- 
prenderete che il Dio loro c stato , che pef 
cagionc'dcir Arca ci ha fatto così gran male ; 
Che se divertano altrove, potrem pensare i^che 
non dai lui, ma dar caso cosi fatto disastro ci 
sia venuto (a). ‘ . . c : ; i 

Quest’ orazione de’ sacerdoti ed indovini pr<#- 
fant dimostra' primo 1* idea che avevano della 
potenza del vero Dio d'Israele, a cui confessai 
no che quella non potea reggere de’ loro dei 
percossi e afflitti da lui ìnsiem' co’ loro adorai 
tori . Per- la qual cosa si convien "dire , )che 
quello fosse avvenuto di mano in mano agli 
altri' idoli delle- città Filistee, che avvenuto 
ra a Dagone idol d‘ Azoto . Secondo , che tuc- 
tavia c’erano degl'increduli , che sostenevano 
non -venir loro dall’ arca i mali che avean 
sofferto e soffrivano; perchè il partito d' aggiu*' 
gnere due giuvcnche indomite al carro -recante 
r arca> e -di ^pii\ fresche di 'parto e aventi a ca- 
sa i vitelli e abbandonate a lor posta, non po- 
tea riuscire seti’za miracolo che convincesse-co- 
sroro dii' quello che , non credevano- . Terzo ^ 

- l'i qua- 

(a) tìnd. «i XH’ ' 'i ■ 

Gl 
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quale e quanta fosse la cecità 'degl’ infelici ido- 
latti che riputavano un Dio più forte clell'al-i 
tro, eppure il più debole adoravano 'siccóme 
dio , lo che dichiara 1 ‘ imperfettissima idé» 
che avevano della divinità . ' '■■■' 'i. 

Dubbiasi tra’ sagri interpreti (/»)*pet' quale 
spirito parlassero e consigliassero i sacerdoti e 
gl’indovini profani. E’ certo * che quanto 
punto di rimettere agli Israeliti l’ arca- deP te- 
stamento e di accompagnarla con doni e con 
voti, parlarono e consigliarono da profeti 5r‘‘nè 
però c ad inferir che lo fossero potendo’ ave- 
re così parlato per solo discernimento di buon 
giudicio , che le piaghe d'Egitto erano assai 'fa- 
mose , e quelle che i Filistei desolavano, assai 
sensibili. Quanto poi al cónsiglio d’esiger nuo- 
vo miracolo nell' atto stesso di rimandare que- 
st* arca , aggiugnendo al carro giuvenche indo- 
ìnlte, e richiamate naturalmente da’ freschi lor 
parti restati e chiusi colà, donde le madri do- 
vean partire} c certo non meno ' che' senza 
speciale impulso di Dio 'Il ' farlo non era lecito, 
perch’ era questo un verissimo tentar Dio e es- 
porre l’arca al furore di bestie indomite, M» 
i consiglieri non etano troppo teologi , comechè 
alcuni sostengono che quest’impulso' sovrano 
ebbono veramente com’ ebbe un tempo Baiam- 
mo, benché cattivo profeta } altri, 'che non par- 
larono che di lor senno , c Dio ebbe cura di 
secondarne il consiglio per la sua gloria . 

, Il fatto fu , che aggiunte al carro nuovo le 
due giuvenche, le quali mai non “avevano' por- 

ta- 


(a) Vide Calmet , O* Inttrp. fsssim . 
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tato giogo, recanti di pano; .e. senati i vitelli 
loto, e riposta.' sul carro. l'arca ed i voti, e la- 
sciata in balia ogni cosa: si videro (queste be- 
acie fatte ad un tratto docili mansuete , a pren- 
der la via di Betsames. dirittamente senza resta- 
rtìroè torcere; di un passo solo, disfogando uni- 
^ mente e spiegando cogli alti loro muggiti il 
desiderio amoroso deMoro parti. Quest’ eviden- 
te- miracolo, commosse per modo i Satrapi de* 
filistei, clic presero anch’essi a seguitare e ac- 
xompagnare quest’ atea sino a non lontani con- 
iìni de' Betsamiti (a) : ibunt nuttm in directum 
ft/nuat f$r .vinm quA dneit Bethsamts , (9* itir 
ntrt uno grndieb«ntMr , pirgentis , &* ncn de- 
f,li»abémt jteque nd dÉXteram ^ neque ad stni- 
ittam}. igd .cr..SatrapA Thilistiim sequthantur.u- 
squ£ ad t Armiti »s Bethiamet . 

Era. questa una. città appartenente (b) alla 
tribù di Giuda secondo il ^nfrerio. San Giro- 
lamo > la ■ suppose della tribù di Beniamin : ma 
nel . numero delle sacerdotali (e) , cioè ceduta 
dalla) tribù..a soggiorno de’ sacerdoti (d) . Era 
Ja stagion .della messe, e i Betsamiti mietevano 
il . loro grano ; quando venuta l’ arca a’ confini 
fa. avvisata subitamente da’mietitori , i quali al 
vederla fecero fesu grande , e gettate le falci 
^vcnnerle. tutti incontro. Il carro che la portava, 
divertì, un tratto e fe’alto nel campo di Gio- 
K - ... ... , ' sue , 


(a)., r. Reg. 6. vere, 1 2 . (b) Vide Clerc, in lo- 

co, apud quern Hieron. t? \Bonfrer. .(c) Jo- 
sue zi. verA-ió, {d) z. Reg. 6. a vers.iì- 


»d Z7. 
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snè £;tsamica.‘ £n <jaivi un gran .sasso , di cuc 
prestamente fu usato conre d’altare^. .. .» . .../ 

1 Leviti deposer 1 ’ Arca^coi roti eba- ir Ei- 
Hstei aveano messo- al sira fianco:, e suilai buse 
dell’alto sasso la collocarono. Appresso conscn~ 
tendolo senza dubbio i Saciapi Filistei presenti 
oempre a quest’ atto, di solenne restituzione , 
'fecero in. pezzi il carro, e compostane ama cata- 
sta ofFerirono sopra d' essa e. consumatotra >ia 
olocausto le due giuvcnchc. Molte altre -.ivitti- 
ine sagtificarono quel giorno a Dio, e avendo 
l cinque Satrapi Filistei a; ogni cosa.' assistito 
' «on gran: rispeuo, fecero poi la seta, xitomo 
ad Accaron , - . ' i -.i- 

*. ‘Tutto era in: festa a .Betsames j • :e .Ja fama 
«he corse- subito per le tribù iddi' Arca. reatimi- 
ta, colà raccolse assai presto nwlcitudiiie gran- 
de d' 'Israeliti . Felici so tanto avesseto avuto- 
di teiigione sincera , quanto ebbono di vana 
curiosità . 1 Dio esigeva dal popol suo per que- 
sto sacro deposito rispetto, grande , e. a‘. Le.viti 
medesimi che la portavano vietato era, toccarla 
e> rimirarla scopetta sorto pena di morte, coni' 
d la legge • ne’ Numeri (a):. Non tangent vasa 
sanHuarii, ne morÌAntur . ... uì Iti »uUa ttt~ 
rÌMÌtAte vìdtAnt qutt tutti in sanHuAtio, prius- 
i^Hum involvuntur , Aliequin mùrientur- :->ì Hon 
'ebbe la moltitudine a questa legge, riguardo al- 
cuno-, e troppo più curiosamente di quello che 
conveniva, rimirò l’Arca {b) , molti aggiungotìo 
(c) volle vederci dentro e toccarla} ma a far- 
. - - r- . si 

. • . , ■> l- V 

(a) Numtr. 4. vert.ts. ibid, virs. a-».- '(b) r-, 
Rtg. 6. •vert.ip. (c) Montan. Jun Drus.FA^ 
tubi, Meno:h. Sun^. Corrai, hic. 
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SÌ .rea bastava il solo mirarla con vana cuci<^ 
sita. Iddio ' dunque ne .prese .veodetca grande., 
,e percosse subitamente di morte settanta de’ 
principali del popolo, c della plebe cinquantanli* 
la:rsicchè a quel' sasso , su cui posata era 1 ’ 
Arca, fu posto nome di sasso (4) del lutto 
grande Ascoltatori , > è tra gl’ Interpreti 

tontroversia sulla legitcima significazione del 
testo ebreo r perchè' a molti parendo strana tan> 
ta; severità e tanta strage all'occasione massi- 
mamente .di' tanta festa e di un segno , sì gra- 
zioso della divina' predilezione verso gl' Israeli- 
ti , a cui con tanti prodigj volle che d’ Atca 
fosse restituita; dicono che il testo suona e 
debbesi interpretate così: Di' cinquanta-milauo- 
-mini settanta Dio ne percosse ; ' non già che 
'* cinquantamila e settanta ne facesse morire *su- 
bicamonte. 'Ouesc' Opinione può Sostenersi^ a- 
vendo.per se il suffragio di San Girolamo pres- 
-so l'Estio (i) ,<■' certo dell’ autore delle qiiistio- 
■ ni Ebree, di Ruperro, del Liratm, dell' Abulcnse, 
del ' Ciarlo, di Dionisio Cartusiano, del Sa, di 
Samuele Boccarto, di Gioseffo e d'alrri.'A ogni 
- modo' la sentenza piò universale e certo la piò 
conforma alle versioni varie,'' fa morti' cinquan- 
ttamila e settanta, non già in un giorno nè dei 
iBetsamiti che tanti non potean essere, ma nel 
idecorso del tempo che l’Arca fu su-quel sas- 

n i ,i ?.. .li -jo 

... . ft 

(a) t. Reg. ó. ’vcrs.iS. (b) Estius hit. Ai4th. 
quaest. Hehr. Riipert. Lyrzn. Abnlens. \Cla- 
rÌHt Hior.ys. Chzre. Sa apad Calmet Stmu. 
Boebart,' 9 ;' 1 ,■ lib. 2 ; ììieroz. cap.-sóC Josiph, 
''■‘‘Aathj. 1.6. c. 2 . Cletc, in Iveg , • 

C .4 
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to , dove cinque mesi restò (a) secondo i comi 
putì di Saliano , più lungamente ^ secondo 
altri . j 

Quistionasi parimenti sul sagrifizio , che fe- 
cero i Betsamiti accoglitori dell’Arca giudi- 
candolo alcuni (h) illegittimo per le vittime 
eh' erano due giuvenche de' Filistei , per Io luo- 
go che avrebbe dovuto essere il tabernacolo • e 
non un campo all' aperto , per i ministri 
eh' esser dovevano sacerdoti . Ma i piu (e) con 
molto maggior ragione li assolvono d' ogni col- 
pa, e commendano quanto essi fecero . • Perché 
quanto al luogo e alle vittime tutto era straor- 
dinario, e nel caso e nelle circostanze loro po- 
tevano e dovevano giudicare d' essere dispensari 
dalle leggi ordinarie de’sagrifizj . Quanto poi 
a’ ministri par certo eh' erano sacerdoti, sendo 
Betsames sacerdotale città, e dicendosi espressa- 
mente dal sagro testo (d) che Leviti furon co- 
loro che dal carro deposer l'Arca, e sul 'gran 
sasso fatto a guisa d’ altare la collocarono'. 

• Maggiore ditficoltà sarebbe a rendere o ‘in- 
dovinar la ragione, perchè i Betsamiti risoluti 
di trasferir l'arca altrove per lo timore , in 
cui messi gli avevano tante motti, non già a Si- 
lo dove il tabernacolo e i vasi sacri c tutto 
H corredo del Santuario erano tuttavia , ma in 
quella vece pensassero a Cariathlarim ; se non 
fu forse la vicinanza e la forza di questa cit- 
■ • - tà 


(a) yide Gordon, hie , apnd quem Genelfrard. 

(b) Lyran. Tostai. (c) Mendoza Jan. Me- 
noch. Sondi. Ttrin. Calmtt allibite . (d) i. 

Reg. 6. vers. /j. 
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tì, di Giada, dove la giudicassero pid sicura,^ 
Certo lagunari a consiglio, chi di noi disserq 
potrà stare al cospetto di ijuesto Dio così Sazi' 
toì £ dove potremo noi trasferirne questo ,ter- 
libile .monuincncq ? Conchiusero di mandar mes; 
si .a ^Cariachiarim, pregando quei .cittadini ^ 
perchè venissero e riducessero 1’ Arca nelle^lot 
mura. Di questo trasferimento diremo nella 
prossima Lezione. 

Oggi finiamo questa, ritornando un momen- 
to su le parole de' sacerdoti profani , che i Fi- 
listei consigliavano per solo lume della ragione 
(a) i Q iare aggravatis corda vostra , sicat ag~ 
gravxvit Aegy^ttts, ©* Fharao cor sutsmì non- 
ne postquam percttssus est, tane dimisit eos > 
ty abierunt ? A che indurare e imperversar con- 
tro Dio ? Potreste forse sperar di vincerla con- 
tro lui ? Pensate a che riuscì la durezza di Fa- 
raone e de’ suoi Egiziani . Non furono rut- 
ti vittime del suo sdegno? Cosi parlavano gl’ 
idolatri medesimi per ragione , e parlavano a 
idolatri . Come dovremmo , Uditori , pensare e 
parlar noi a fedeli per religione . Sarà possi- 
bile che un cristiano imperversi e indurar voglia 
nel suo inescusuhile pervertimento contro le 
chiare leggi e le voci più manifeste di un Dio 
che crede, che invoca, che riconosce e predica 
onnipotente? Che follie, che furore di perdersi 
sarebbe il suo? Deh! se alcuna cosa Iddio rlo- 
manda da alcun di noi , dilettissimi , non ri- 
tardiamo qn momento a consentirgliela intie* 
lansente . Conchiuderò colle parole profetiche di 
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»oi più degne che m’ ascoltate (mJ Htdìe si 
tem ajut mudieritis , notite , nolitt ebdurar^ 
tffrdst vestra. No, miei fratelli, non indurate 
il vostro cuor contro Dio , ohe il vosero in- 
duramento non può riuscire che a vostro daa- 
a«, la vostra prontezza sarà la votua saluti . 
Così sia» •' • . • 
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Vtmrunt trgo viri Carìathi/trim , O* reduxerunt 
arcum Domini, CTc, >> r 

1. Rcg. c. 7. 

Trattasi della traslazione dell’ arca da Betsa?* 
mes a Cariathiarim , e dell’ elezione di Sa- 
muele a giudice della nazione . La sui pri- 
ma orazione tenuta al popolo si riferisce , 
la sua efHcacia, il concorso a Misfa, il ritor- 
no a Dio di tutto Israello, il rito partico- 
lare della sua pubblica penitenza , e con- 
cbiudesi colla prodigiosa vittoria riportata 
dal popolo su i Filistei [per le preghiere di 
Samuele . 

t 

IjA solenne traslazione dell' arca, l’ elezione 
di Samuele a giudice della nazione, l’universale 
ritorno del popolo d’ Israele al solo culto del 
vero Dio, la prodigiosa vittoria riportata però» 
contro de' Filistei, la lunga pace , di cui godè 
per vent’ anni 1’ Ebrea repubblica sotto il go- 
verno felicissimo ed incolpabile di Samuele si- 
no all’epoca del suo fine e al cangiamento che 
fece di repubblica in monarchra, sono i grandi 
soggetti di questo capo del divin libro, eli' 
io vorrei tutti in questa Lezioii comprendere 
senza, però lasciarvi d’ alcuno d’ essi nè deside- 
rio nè oscurità. Incontreremo quistioai assai 
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di diritto e di fatto , che studierfemo risofrere 
«on (brevità e con chiarezza quanto il' tempo 
e le deboli forze compotteranno . Piacciavi es- 
sermi deir usata attenzion vostra cortesi,' e in- 
cominciamo, -I - ’ ■ 

''ij' Trattasi di toglier l’arca dal campo dc'Bet- 
saniitl, i quali avevano però mandato alla vi- 
cina Catlathiarim loro messi , perchè i suoi 
cittadini fosse: contenti nella loro città ridurla 
più alta piu popolosa c più forte ; ma questi 
certo non ignoravano gli assai - funesti gastigbr, 
che i Betsamiti posseditori dell’arca ne avean 
•sofferto , né par credibile che senza il coosi* 
glio di qualche uomo autorevole avente fama 
< credito di Profeta prendessero tisolazione di 
accettare offerta , che troppo potean temeee pe- 
ricolosa . Tutto è incerto su questo punto U- 
iliiori , e siamo a un tratto d' istoria nel sagro 
testo cosi concisa , che ci c forza ricorrere a 
verisirmli conghiecture , che scioglier possono 
qualche nodo, ma lasciano dubbiosa molto ed 
incerta la verità del non più che probabile scio- 
glimento . Argomentano alcuni (a) che a Samuele 
già celebre per santità e per dono di pioFezia ; a cui 
dopo la morte di Eli già deferiva la nazione > le 
prime parti -, avessero i Cariathiaresi ricorso , 
e eh’ egli li consigliasse di accettar 1’ arca > e 
istruisseli nel tempo stesso del modo religioso 
e fedele, con che fosse a ricevere e a custo- 
dire , nel che avevano i Betsamiti peccato la- 
sciandola cosi ali’ aperto, e però Dio giusta- 

nierv 


(a) Vide Culmet ta /«re . 
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jnsaten gli avea-.puniti., Ma non saprebbe pei 
<readersi ragione alcuna, perchè non anzi Sa;- 
muelei . abitatore I del tabernacolo in Silo nòa 
coasigliasse di tidur l’arca colà, dove si eser- 
citavano tuttavia gli uffìzj solenni di religione, 
e dove ogni cosa consecrata era ed acconcia 
.pel suo soggiorno: seppure non vogliam dire, 
che Samuele non consigliò , a’ Cariathiaresi ac- 
cettarla). per un soggiorno perpetuo , ma solo 
a tempo, tanto da toglierla dalla troppo espo- 
sta Betsamesi c nella loro città albergarla de- 
centemente , sinché fosse 'appresso al taberna- 
colo trasferita . Certo il tabernacolo, stesso fu 
poi da Silo coll’ordine sacerdotale , ridotto a 
j^lobe da Cariathiarim non lontana («},. proba.- 
'bilmrnte con animo di ridurci i’arca non me- 
.1)0, la 'quale , traslazione possono , avere molti 
ostacoli ritardato. Par fuor idi dubbio che Sa- 
.mudc'si trovò a Cariathiarim all’occasione del 

- tcaportarsi..colà dell’ arca, che rutto Israele ci 
fc concorso, che allora fu eletto a giudice so- 
lennemente, e tenne al popolo tagunatO' la pasi- 
.sionata>e zelantissima orazione, che leggesi in 
■questo capo> immediata alla traslazione' dell’ 

arca: perchè altramente non si saprebbe trova- 
re nn’ epoca a tutto questo acconcia altrettap- 
to , sendo -certissimo dal s.agro testo, clic di 

- qui solo incomincia a dirsi giudice della na- 
'.zione , di cui sin qui non è mai nominato 

fuorché profeta . ' 

' - Coosenrirono (b) dunque i cittadini di Ca- 

liat- 


(a) Vide Celiar, Uh, 3. c. 13. (b) r. r- 

V, i. ■ • ' 
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Tiaihiatim a ricevere tra le lot muta il vene- 
rando deposito dell’ arca del testamento, e bere 
«i pare che si facesse questa traslazione core 
grande solennità e gran concorso di tutto il 
popolo d’ Israello . La casa di Abinadah , forse 
{tt) d’ordine sacerdotale, certo Levitico (^), fu 
trascelta siccome la più opportuna ad'albergre 
dell’arca. Era essa costituita nel più ‘alto luo- 
go della città, però qui leggesi detta Gabaa, 
che nell’ Ebreo vale altezza (c) , come i Set- 
tanta la rendono grecamente. Eleazaro fìgliuol 
d’Abinadab fu consecrato colle Levitiche ceri- 
monie , che si possono veder nel libro de’‘Ni>- 
meri {d) . Il padre forse o più non era tra' 
vivi > o.per alcuno de’ molti imperlimenti pos- 
sibili era meno opportuno. Segna il> sagro te- 
sto inteso naturalmente quest’ epoca "(e) , pri- 
mo come princìpio dei venti felici anni fedeli 
e pacilici del popolo d' Israello , secondo come 
principio della legittima giudicatura di Samue^- 
le, il qaale di qui incomincia, come -abbiain 
detto sopra , ad aver nome di giudice e-l* 
esercizio solenne delle funzioni di/ questa cari- 
ca . Persona alcuna non fu mai più opportuna 
o a [sostenerne la dignità o< a soddisfarne le 
obbligazioni . Uomo da Dio donato ai suo po- 
polo per un prodigio d’onnipotenza sin dal 
suo nascimento, e a Dio donato non meno per 

re-’- 

(a) yide Hugen.' Card. Dipnys^ Chartus. Mcndox,. 
Cernii, a Laf. (b) Cajet. aititi, passim € 5 * 
Joseph lib. 6 . antiq. e. 2. (c) Sept. E’v rr? 

(d) Nùmer. 8 . v. 7. (e) Vide Cad- 

tnet iu /. Rfg. 7. V. 2. ■■■> 
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retigicnr di ua voto 'sìd daìi' infanzia , di gran 
cuore e di gran mente, 1' uno ardente di vivo 
zelo amoroso per 1’ onore di Dio e per la' fe- 
licità del suo popolo , r akta illuminata istrm^ 
ta e feconda- di tutti i mezzi a cpiesti fini efr 
fìcaci , dolce giusto disinteressato attivissimo 
t infaticabile fortissimo costantissimo fedelissi'- 
mo, finalmente santo e profeta. 

Un uomo di questo carattere eletto a giu- 
dice si valse subito dell' occasione di tutto il 
popolo raguDcto al trasportamento dell’ arca 
per far prorompere ài zelo che 1* animava . 
Parlò a tutto Israele con una forza e una 
soluzione, clic persuase. La circostanza di cosi 
fatto concorso mostrava un popolo religioso e 
fedele. Ma erano tuttavia qui e là sparsi per 
le tribù idoli e simulacri Fenic) e Sidonj , che 
avean sacrileghi altari in mezzo al popol di 
Dio. Orsù Israeliti, disse loro Samuele, di- 
chiaratevi apertamente («) . Se vera e sincera 
è quella religione , che qui mostrate dinanzi 
all’arca che Dio -ci ha restituirò daài|||mani’ 
de’ suoi' e nostri nemici , sappiate eh’ egli ha 
inceso con essa restituirci la nostra gloria e la 
libertà .di quel giogo che 'ci opprime da tan- 
to tempo , de’ Filistei . Ma come potrebbe esser 
sincera questa religione? come potrebbe gra- 
dirla Iddio? come adempiere le sue pietose e 
benefiche disposizioni per voi, sinch’ egli vede 
in mezzo al suo popolo 'empj altari e sacrile- 
ghi d' idoli delle genti di Baal e d’ Astarot ? 
Oggi dunque è a decidere di tutta la nostra 

sor- 


ta) I. Reg, 7 , V. t. 
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sorte. Se amate Ja libertà,, Ja sicurezza, la 
ria c la felicità d'Israele, andate e togliet^^ di. 
mezzo a voi quest’ idoli, nà ad altri (più np.fz 
servite che al solo Dio. Fatelo presta mente,. ^ 
che ogni momento che differiate c perduto. 
Io vado a Masfa. Coli v’aspetto armati tut- 
ti e fedeli . Non dubitate , eli’ io potrò presso* 
Dio assicurarvi ogni prosperità. Non disse pi^, 
Ascoltatori, ed ebbono l’ effetto loro„Ie,|Sue pa- 

rolc*. : f ■> 

^ Sciolto il concorso di Cariathiarina , appena, 
furono, grisraeliti tornati a casa, distt.ussera 
ogni altare profano, rinunziatono ad., ogni cui* 
to., idolatra, dieronsi tutti a Dio , pressagio 
certo dell’ imminente felicità. Annaroosi . oome 
meglio il potevano , ed affrettatono per render- 
si tutti a Masfa secondo l’ ordine di .Samuele . 

^ Era questa città («) forte n,ituralmente ,pcc 
essere costituita sull’ altura di ijin monte, posta 
(h) a’. confini della tribù di ficniatiiiao^ e di. 
Giuda, e sino da' tempi addietro o,{c) ‘eletta 
spess^g^ic ragunanze del popolo e .a ;;molti uf^ 
iìzj .df religione. SamuelCj la, giudicò, di ^tutte.. 
1,4 più opportuna al fine , , che pretendeva . 
nerci^ da ogni patte in gran numero ,gl’lsrac> 
liti, e vennerci così come Samuele avevali de- 
siderati fedeli a Dio dolenti de' lot passati de-, 
■litti armati , Egli al vederli; non potè catto 
non compiacersi .dell’ efficacia che,- Dio aveva 
donato alle sup prime ,, parole ,, e coi^ceplre le 
più sicure speranze delle ■ divine benedizioni sul 

. . -r- j, , ' ;u » 1 P®* 

. 1 

(a) yide Omm, Cecgr, (b) Josu» 

& IS, 'V, (C) jHdic, 20, . 
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popol SUO . A confermarle vieppiù dispose , che 
quest* esercito c{i soldati apparisse dinanzi a 
Dio non altramente che una moltitudine di 
penitenti . Ordinò gran digiuno e come un 
giorno di pubblica espiazione (a) Tutto fu re-’ 
ligiosamente osservato, e gli esterni atti di per 
nitenza furono accompagnati dagl’ interni più 
umili e più sinceri . Una cerimonia tra le al- 
tre si legge qui praticata , a cui quantunque 
si possa pensar che alludasi in altri luoghi 
della scrittura [h) , non può in essa trovarsene 
nondimeno nè l] origine nè la legge. Questa 
fu d* attinger acqua e versarla dinanzi a Dio 
a guisa di libazione {c)x Hausemntque aquttm, 
& éffudcrttnt in censfeilu Domini. Fu simbolo 
(d) probabilmente delle lagrime del dolore, dcl- 
1’ umiltà c della sincerità di questa loro solen- 
ne e pubblica penitenza: presso i gentili le 
libazioni d’ acqua si leggono (e) ricordate , che 
nacquer forse di qui, Davidde offerì a Dio (f) 
quella che aveva desiderato, della cisterna di 
Betel. Gli Ebrei (f) il giorno ultimo dvl^a fe- 
sta de* tabernacoli con grandi [acclamazioni e 
con riti straordinarj solevano andar per acqua 
■ al- 


fa) r.'Ref, 7. v. 6 . (b) Fsnl. 2t. v. is. 

' Job. it. V. 16. Thrtn, z. v. ip. (c) r. 
Rcg. 7. V. 6 , (d) Lego Interp. passim, 

(e) Theophr. a Forphyr. de Alst. lìb. 2. Por- 
phjr. Uh. 4. Homer. Odiss, Ai. Virgìl. JEneid. 4. 
{f) 2. Reg. 23 . v. 16, fg) Vide Antram. 
de Satrif lib. i. cap. S. ad fin. tJ* Saubert. 
de Sacr. cap. 2x4. zs. Lamy Intreduii. apnii 
Calmet . 


, Lezioni ccli.i': 

alla fontana di Siloe, quasi a spargsrli: Io sa* 
griiìzio nel tempio dinanzi a Dio . CreJesi che 
il Salvatore alludesse a questo costume, quando 
stando nel tempio il giorno ultimo della so- 
lennità pronunziò quelle belle e misteriose pa- 
iole (4); Si quis sttit , zientAt sU me>, iS" 'l/i- 
bnt . -I 

'• Ma mentre il popol fedele inteso ' era ’ in 
Masfa a questi atti di religione, i' Filistei 
che vegliavano su tutti i passi di questi lor 
■ttibutarj , giudicarono questo concorso d’ ar- 
mati a Masfa non altramente che aperta /ri- 
bellione di un popolo che scuotere volesse’ il 
sioao de’ signor suoi , massimamente che ave- 
vano prima inteso il concorso ’ di Catiathiariin 
e r elezione di Samuele nome celebratissimo a 
giudice della nazione (i) . Dunque deliberarono 
di gastigarneli , ed affrettarono di comparire 
’con un esercito sotto Masfa . Avevano i Tirj 
con essoloro (e) a crescer , credo colla mol- 
’titudine lo spavento . Di farro gl’' Israeliti ‘al 
veder* tanti nemici ne furon presi, nè par che 
■fossero arditi d'uscir di Masfa, Ma- raccoltisi 
•a Samuele quasi paurosa greggia al pastore, lo 
strinsero fortemente a non cessate dal pregar 
Dio, che liberasse Israele dalle mani de’ Fili- 
stei. Samuele cosi spirato senza alcun dubbio 
• sovranamente , quantunque non sacerdote , offr'i 
a Dio olocausto perfetto straordinario di un 
-.1.1 ,i- .. .. . I. . agno!* 

.-i . . .1, • 


-fa) Jean. 7. v. 24. (b) r. Reg. 7. a v. 7. 

ad finem cap. (c) Sìrachhlts cap. 46. v. 21. 
apud Malvtnd, hic, csr Eeclesiast,' 4é. 
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ognellino 'da latte» è vivamente: pregò pèrda 
salute del popoLsuo .ii Dio l' esaudì^.. . > 

,< •1. filistei impazienti inoltratona per; assalir 
la città . Quand'ecco il ciclo sereno annuvolare 
improvviso^ e movendo un turbine violentissi- 
mo fiammeggiare di lampi r tuonare: di fol- 
gori spaventose , che a guisa di terribili arti- 
glierie facevano strage de filisrei.iGioseffo ag- 
•giungei(i*) rcbe incominciò da un tremuoto 
che sotto i piè de'nimici aperse quà e là la 
terra - in, fenditure grandissime , che -molti ne 
divotatono- Gli altri attoniti per le frequenti 
saette-, C ' mezzo arsi gli tocchi e le mani, sic- 
jcbèvinemmena potevano ritener r atini , tutta 
■la speranza loro mettevano nella fuga. Samue- 
le - come mde ii iiimici rotti cosi dal cielo .e 
rcutbati e fuggenti, fece uscite di Masfa i suoi 
.a. inseguirli alle spalle. Raggiunserli , e di: fe- 
riti e .di morti ingombrarono tutto il tratto 
ckc da Masfa metteva a ISetcar j -dove fè alto, 
eiicosticuì un monumento perpetuo della com- 
'ipiuta: vittoria-, che per favore- prodigioso di 
Dio riportato avea su i nimici , nominandolo 
(il sasso-dei soccorso -o sia dell'ajuto , dicendo: 
Dio ci ha aiutato sin qui. ■- t 

vi -1 11 frutto di tale e tanta vittoria fu primo 
< r umiliazione de' Filistei , che più non furono 
arditi per molti anni, d'imbaldanzire, nè tentar 
tuiUa. sulle tene degli Israeliti v appresso la 
pronta restituzione che ad Israele fu fatta del- 
le città e delle terre usurpate tra Get e Acca- 
ron. Appartenevano alla tribù di Dan ; tet- 
- xo 

■ ? 

fa) Joseph Uh. tf. -Autiq. cap. ■ z. \ '■■ ■ • 

(b) Vide Calmet hit , aliosque . 


Digilized by Googic 



.ifL EiZ I O N lEi flCCL». * a 

CO U: perfetta iibcrià d’ Israello; elafe luogo i^iq« 
go de' Filistei, avendo qui avuto fine la t servi- 
ti! che dicesi di quaranta anni. E’a rifiettere. 
Ascoltatori, che non fu questa ) per vero dire 
formai servitd , se non in quanto per. tutto IL 
Gotso di questi anni furono gli Israeliti '.esposti 
sempre alle ingiurie, alle incursioni r alle: vio- 
lenze e usurpazioni infinite, de’ Filistei i quali' 
benché da Sansone soiFertO' avessero .gtavi< dan- 
ni , non però mai stati erano, indeboliti , pec 
modo, -che non fossero prepotenti , sopra .gl’ 
Israeliti. Cessaron d’ esserlo all’ epoca del 'go- 
verno di Samuele , che al suo popolo restituì 
la gloria la libertà e la pacifica sicurezza da 
tutti i popoli circonvicini . Succederà nondi- 
meno la più strana catastrofe del cangiamento 
di repubblica in monarchia e di giudici in re 
sotto il migliore de’ giudici d'Israello. Sari 
grande soggetto della prossima Lezione. 

Finiamo questa colle parole di questo gran- 
de Profeta {»)'. Si in tota corde vestro reverti- 
miui »d Deminum , nuferte deos alienes de 
medio yestrì, . . . CJ* fervile ei soli. Chiun- 
que ritorna di cuore a Dio , cari Uditori , non 
debbe esser contento di soli atti interni nè di 
parole. I fatti hanno a convincere della loro 
sincerità. Bisogna togliere per ogni modo le 
occasioni che da Dio allontanano : per gli £- 
btei idolatranti etano gl’idoli e i loro altari} 
sono per noi quando un giuoco, quando una 
pratica, quando una carica pericolosa quando, 
UB profano spettacolo, e che so do. Durate ia 

que- 

(a) I. Reg. 7. V. 3. 
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^este occasbni' sperimentate da ooi fatali ,ce 
lusingarci ^di essere fedeli ;a Dio ■, di rientrar 
veramente nella sua graaiayic follia: Auferte 
Mufertg, deos alients de Medie' vestri , Dalla ri- 
nuraia sincera e costante a tutto quello che 
perverte , dipende supreniamenfe'tutta la o6» 
stra lèlicità . Se l' amate, se' veramente desi- 
derate acquistarla, questo è il mezzo unico e 
indispensabile. Coraggio, ‘ lèdeli amati , corag- 
gio j che Dio. fatto vostro davvero troppo piti 
vale di. tutti’ gl’ idoli, che vi pervertono .'Cò- 
si sia. • ■> ’ ; , . . 

"}U, i», , ',i .. . . i). , •• 
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DFL D5.IMO DEI RE SETTIMA 
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Tniium est autem , cut» senuisset S/tmuel y f-, 
suit Jilios CMOS judices lincei. i 

I ■ '• .".S l •” .;:i . 

..... I. Reg c. t. T. 1 . . L 

, . . ' . : i. ' 1. ' ! ij3”. 

Descrivasi la felicità del governo dli Simuele»: 
la sua decadenza per colpa dc'suui figliuoiic 
c quinci i movimenti del popolo per mutar- 
ne la forma c costituire la monacciùa . Scio- 
gliesL la quistione se c in che peccassero 
gl’israeliti chiedendo un te. - 

O 

l*'* Eticissimo per Israele > Uditoti.», fu il go- . 
verno di Samuele, finché le forze robuste ;assait 
c virili poreron reggere al carico di ' sostenerlo • 
senza partirlo. La prodigiosa vittoria riportata 
su i Filiscei avea rimesso la nazione in posses- 
so delle sue terre e scosso affatto ogni giogo, 
di servitù . Anche gli avanzi degli Amorrei . 
confinanti {»), per cui si vogliono intendere 
probabilmente i Sidonj e gl’ altri vicini > popoli 
a settentrione , guardavano un’ alta pace cogl* 
Israeliti ; sicché Samuele sgombro d’ ogni cura 
al di fuori non si occupava che dell' interno 
reggimento del popolo , a tutto il quale ammi- 
nistrava per se medesimo giustizia esatta . Era 

U 


Ì3.) Ville Clerc, bic. 
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il sao soggiorno ordinario nella sua patria di- 
Ramata, dove senza tiprcnsionc • («j , non aven- 
do stabile sede 1’ Arca , fabbricato aveva e co- 
stituito a Dio' un aitare, ma ciascun anno pel- 
legrinava a Betlemme, a Gaigaia e a Masfaj>er 
comodo delle diverse provincia , i cui abitato- 
ri a queste città concorrevano dove egli a 
tutti rendeva giustizia tenendovi per ac^Io loro 
il tribunale della iragione . Un giudice eh’ era 
santo e profeta, non porca certo negligere oc- 
casione ’ alcuna di ricordate al suo popolo la re- 
ligione sincera a Dio, siccome fonte verace ed 
unica della pubblica felicità, e ricordavala- con 
un zelo che persuadeva. Le cose andaron benis- 
simo sinché poterono andar così: Ma Samuele 
invecchiò , e le durate fatiche aggiunsero peso 
agli anni , che per se soli [h) non erano trop- 
po gravi. Parti duncjue co’due suoi figliuoli le^' 
cure del suo governo', e quelle in essi almeno’ 
in parte depositò de’ civili giudicj , a cui o-r-' 
gimai non? potea bastare egli solo . Quale °e 
quanta - mutazione di cose quinci avvenisse, la 
Lezione dichiarerà ;- di cui questo proemio isto-* 
rico può parervi anzi parte che introduzione 
Incominciamo, • * > 

Samuele soggetto fu alla disgrazia, che non 
fu mali troppo rara (e), quantunque sempre a-’ 
marissimaia’ padri di gran valore, di aver ff- 
gliuoli degeneranti dalla paterna virtù. L’ unt»- 

■ ‘ avea 

; • • • 

• M : e 

(a) Vide Ist. Mulvend. Tirin. Cord, aliosqae 
in loco, (b) Vide Gordon, apiid qaem j-p. 

(c) Vetus Proverb. Hcroum filli noxce. 
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avca nome joele , che nei primo de’ divini Pa- 
zalipoineni leggesL («) nominato Vaseni o Va- 
sni, e r altro Abia; due infamie a dir vero di 
Samuele . Perché assisi costoro sul tribunale pa- 
terno, santuario incorrotto delia giustizia, lo pro> 
fanaroDO e lordaronlo subitamente delle sozzure 
dell' avarizia', di cui fecero i giudicj loro ve- 
nali senza riguardo alcuno o rispetto agl’csem- 
pj del padre, alla santità delle leggi, all' onore 
del ministero. Essi a Bersabea tenevano la ra- 
gione , città agli estremi confini della Giudea 
dalla parte di mezzogiorno. £’a saper nondime- 
no che alcuni Ebrei {b) rendono il testo con- 
forme a un altro de' giudici (e ) , quasi signifi- 
cante ampiamente i confini dell' ampia loro giu- 
risdizione, da un termine delia quale sottin- 
tendendo aggiungono , e dicono doversi 1 ' altro 
supplire nè più nè meno di quello che se fos- 
se il testo, Dan confine ultimo settentrio- 
nale a Betsabea ultimo meridionale . Gioseffb a* 
pertamente asserisce {d), che questi due giovani 
i giudicj si dividevano di tutto affatto Israele, 
di cui la parte meridionale all’ uno era tocca- 
ta, che in Bersabea risedeva, all'altro l’aquilonare, 
che risedeva in Betlemme. Inchino a crederlo non 
tanto per l'autorità diGiosefìo, quanto per un più for- 
te argomento, che ione traggo dalla scrittura (e), os- 
servando che le querele deU’avarizia di questi giu- 
dici furono universali, e universale reiFetcochc 

ne 


(a.) x.Faralif», <S. v.28. (b) Apud Malv. hte . 

(c) Judic. 20. vtrs.i. (d) Joseph, sipud M/tU 
-vend. in vers.z. cap.p. Uh. 1. Rcg, 

(e) I. Reg. 8. V. 4 . a. 
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ne produssero' in tutta la nazione ; lo che non * 
par verisimile , se una parte sola di essa aves- 
sero giudicato. Il Clerc (a) argomenta daqae-' 
sto luogo contro 1’ opinion de’ Rabbini , che il ■ 
cran Sinedrio di settantaduc Senatori costituì- 
scono e studiano di sostenere perpetuo nella re- 
pubblica ebrea," com’ c presso il Seldeno (b) , a 
cui rimetto chi fosse vago di cosi fatto Sine- 
drio sapere assai . 

- Dunque dall’avarizia di questi due giudici fu 
tutta la nazione offesa cosi altamente , che a li- 
berarsene pensò e risolvè di abolire per sempre 
il nome, l’ autorità e la memoria per coti ' dire’ 
di un magistrato, che già da sopra tre secoli 
sussisteva e fioriva nella repubblica , e in quel- 
la vece mutando in tutto il'governo, creare un- 
ce e soggettarsi al dominio di una monarchica 
sovranità, epoca delle più grandi e delle più 
memorande della divina Istoria, 

: E’ strano , Uditori , che ciò avvenisse primo 
sotto il migliore di tutti i giudici , siccome 
certo fu Samuele, il quale quantunque avesse 
ne’ suoi figliuoli depositato II carico de’giudicj, 
ritenne nondimeno di primo e supremo giudice 
l’autorità, come apparisce dal ricorso medesi- 
mo che a lui fece la nazione, non a’ figliuo- 
li, e dagli atti che appresso n’esercitò: Se- 
condo , come a sottrarsi da un giogo più assai 
leggiero , a tutta la cui gravezza Samuele me- 
desimo era uomo da provvedere c gastigando,. 
c degradando i figliuoli, prendessero risoluzione 

di 


(a) Clertc. Comment. hic -v t. (bj Joan. SeU 
den. de Synedr.' Jud. 1.3. t.i. 

Cra'ìjlli T. IX. D 
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di mettersene sul collo un altro senza compa> 
razione più grave, a cui poi non avtebbono 
che sempre indarno chiesto provvedimento . Ma 
ciii potrebbe trovar ragione nelle passioni di un 
popolo , che il seguito dell' istoria fa assai co- 
noscere da un furor cieco agitato ? 

Quella che noi vedremo che aggiunsero nel- 
la richiesta che fecero di avere un re, fu , per 
avere chi comandasse e conducesse l’esercito, 
nelle bateaglie . Questa poteva essere di gual- 
che forza, se la passata sperienza non gli aves- 
se istruiti , che alle occasioni aveva loto forni- 
to Iddio degl’ invittissimi capitani ne’ giudici 
die aveva loro di mano in mano eccitato r e 
oltre i Gedeoni, gli jefee, i Sansoni, Ja prodigio- 
sa vittoria di Samuele medesimo riportata con- 
tro de’ rilistei non erane un momento recente 
che non potevano avere dimenticato ?, A ogni 
modo aggiugnendosi all’ universale fastidio dell’ 
avarizia de’ figliuoli, di Samuele il pericolo e le 
minacce’ di una guerra irominente , che Naas 
re degli Ammoniti età sul punto di movere 
contro la gente ebrea («) , coni’ è certissimo 
dal dodicesimo capo di questo libro, la teme- 
raria risoluzione fu presa di comune consenti- 
mento ; ed eccovi per qual modo fu mandata 
ad efretto . 

. Fecero a Samuele concorso i capi tutti e se- 
natori del popolo ; ed ecco , dissergli assai roz- 
zamente , ecco che tu sci invecchiato , e i tuoi 
figliuoli non camminano sulle tue strade. Crea- 
ci dunque un re che ci giudichi, com’hanno le 

al- 


fa) I. Re£. iz. V.12. . ',1 I 
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altre nazioni (/»): Ecce tu senuittì , & filii tui 
tten Mmbulant tu viis tuie : constìtue nebìs re- 
gemi * 1 * jtt^tcet nos , sicut &“ universe, habette 
nutìanes . Questi rimproveri c questa istanza non 
so se pili ’sorprendesjtro oppar ferissero 1’ ani- 
mo di Samuele consapevole a se medesimo 
deir incolpabile rettitudine e della somma bene- 
ficenza, con cui allora s’avvide di non aver 
-governato che il popolo più irragionevole , più 
sconoscente e più ingrato che fosse mai . Non 
leggesi che 'rendesse all’indiscreta e ingiurio-' 
sa richiesta risposta alcuna ; ma sì che ebbe su- 
bitamente ricorso a Dio, a cui .ben si pare , 
che spiegasse e disfogasse pregando l’ mimo pas- 
sionato. Dio degnò di parlargli , e clementis- 
sime e in tutto consolatrici furono le sue paro- 
le. -Samuele, gli disse, non ti sia grave 1’ u- 
dir la voce di questo popolo per tutto ciò che 
ri chic.de, perchè non è il tuo governo eh’ es- 
si abbiano rifiutato , è il mio; non vogliono 
eh’ io piò regni sopra di loro : Audi vecem 
pepult in omnibus quA loquuntur (ibi : non e- 
ttim te ubjererunt , sed me, ne regnem super 
los . Costoro tengono il vezzo antico , che in- 
cominciarono sin dal giorno che io li traisi d’ 
Egitto, cd hanno poi ptoscguito rcnenJol sem- 
pre sino al dì d’oggi: siccome sono venurì' 

abbandonandomi e posponendomi agl’ idoli fore- 
stieri j a cui hanno servito di mano in mano i 
così oggi fanno di te. A ogni modo ascolc.a 
la voce loro per ciò clic essi ti chieggono : 
i4ia prima scoagiurali a bea comprendere le 

con- 


fa) ibid. s v.s. (b) llid. v.r. 
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conseguenze di questa loro richiesta, ed esponi 
a. parte a parte i diritti che eserciterà sopra 
di essi quel re che vogliono (a) : Nunc ergo 
•vocem eorum audi: 'verumtamcn contestare tot, 
e>* pradic eis jus regis qui regnatttrus est su- 
per eos. Samuele ubbidì; e sotto il titolo del 
dritto regio non fe’che descrivere un iliade di 
mali che ne satebbono lor venuti. L’orazion 
del profeta comprende una gran patte di que- 
sto capo eh’ è l’ottavo del divin libro, epuò 
ciascun consultare per se medesiiho. 

Avviserò unicamente eh’ è disputa tra i trat- 
tatoti del dritto pubblico ; se Samuele sponen- 
do al popolo le violenze che avrebbe sofferto 
dal monarchico reggimento , costituisse un drit- 
to vero dei re, o descrivesse l’ abuso che alcu- 
ni re d’ Israello fatto avrebbono della lor forza 
e della autorità (l>) . Ugon Grozio par che so- 
stenga che qui si tratta di vero dritto , ma pos- 
sono diversamente spiegarsi le sue parole, Ipiiì 
gli sono contrarj , cosi tra' cattolici, come tra’ 
protestanti (r). Certo la storia di Nabot , a 
cui Acabbo re d’ Israele usurpò la sua vigna , 
per lo qual fatto ne fu ripreso e gastigato co- 
si altamente da Dio , dimostra che Acabòo 
quantunque re non avea diritto di farlo. Eppu- 
re in questo jus regio Samuele ha chiaramente 
(d) ; ^gros quoque vestros & vineas £j* oli- 
veta flptima tollet , O* dahit servis suis . V an- 

ge- 


(a) ibid. v.s>. (b) Vide Grot. de Jure Belli tT 

Bacie lib.i. cap.^. §. 3, (c) 3. Rrg. zt. 

(d) /. B.eg. S. v.i-f. 


Digitized by Google 



del primo dei re vii. 77 

gclico San Tommaso (a) può soddisfare su <jue- 
sro punto chi fosse vago saperne più . Basteri 
a noi di riflettere che intendendo qui Samuele 
conformemente alle istruzioni di Dio di frastor- 
nare il popolo dalia richiesta che gli avea fat- 
ta di un re, quale avevano le confinanti nazioni, 
a questo fine bastava descriver 1' uso de' costu- 
mi di questi re e predire agl’israeliti ciò che 
avrebbono fatto i loro nè più nè meno , ben- 
ché contro giustizia e ragione . Conchiusc che 
avrebbono sino al ciclo mandato le inconsola- 
bili loro grida contro quel re medesimo che 
domandavano; ma che Dio non gli avrebbe a- 
scoltati però appunto eh’ essi l’avevano doman- 
dato (b) : Ef clamabitis in die tll» a fncit r$- 
gis vestri quem elegistis vobis : er non txau- 
diet vos Veminus in die illa, quia petiftisxit- 
bis regem. Tutto fu indarno, che il popolo 
tanto lungi dal persuadersene o dal commover- 
sene replicò piu altamente che mai , che ad o- 
gni modo voleva un re , che voleva correr la 
sorte delle altri nazioni ; che questo te avreb- 
bclo giudicato sovranamente , e condotto alla 
guerra , e per lui guerreggiato avrebbe le guerre 
sue {e) Noluie autem fopulns audire vocernSa^ 
muelis, sed dixerunt: Nequaquam : rtx tnim 
tris super nos , £3* erimus nts quoque si~ 

cut omnes gentesi £5* judicabit nos rex noster , 
£3* egredietur ante nos , cs* pugnabit bella nostra 

prò 

(a) Vidd Q. Th. lib. 3 , de Regim. Frincip. c.ti. 
£3* Frim. Secund. q. los. art. i. £3* 2 . 

(b) I. Reg. 8t vers.iéf.. (c) t. Reg, 8. ver^ 

m /p. 20. 
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fre nobis . Questa ferma ed ostinata ' risposta 
fu decisiva. Dio comandò a Samuele die l’ a- 
tlempicsse o venisse alla creazione del re . Ljjli 
colla promessa di farlo congedò l'assemblea, c 
rimandò alle lor case e alle loro città assai 
co menti i deputati della nazione . 

Molte cose , Uditori , sarebbono a disputare 
per bea comprendere fpjesto tratto gravissimo di 
sacra storia. Piacciavi, ch’io brevemente risol- 
va le principali . E' certo secondo i padri e i 
teologi, che gl’israeliti peccaronoj e gravemen- 
te peccarono r-t lla richiesta di un re , che fe- 
cero a Samuele : ma ia che dobbiam pensare 
che consistesse la gravità e la malizia di f{iie- 
sto loro peccato? forse nell oggetto • richiesto 
reo e illecito per se medesimo? No, Ascoltato- 
ti, che lecitissimo anzi pure lodevole e di gran 
pregio è il governo monarchico per se stesso 
siccome quello che più somiglia al divino, da 
coi deriva . E>i più al capo diciassettesimo (a) 
del divino Deuteronomio tanto Dio non ripro- 
va r elezione di un re al suo popolo, che an- 
zi prescrive pattitamente le leggi di così fatta 
elezione, c quelle non meno chi il re eletto 
sarebbe stretto a osservare , troppo diverse ed 
opposte alle violenze che leggonsi in questo 
capo, riservando per ultimo a se il diritto di 
darglielo egli medesimo . Dunque nell’ oggetto 
richiesto non è peccato, e male assai ragione- 
tebbon coloro che arditi fossero di argomenta- 
te da questo tratto contro la monarchia . 

11 peccato che fu gravissimo , consiste nel le 

cii- 


(a) Deuteren. 17. a ad zr. 
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circostanze e nel modo di questa lor richiesta. 
Primo perchè fu accompagnata da un tedio in- 
giurioso e da un’ ingrata e temeraria disappro- 
vazione di quel governo, con cui Dio stesso gli 
•aveva retti sin qui: il qual governo era e dice- 
si Teocratico, cioè avente a re ed a sovrano 
non già alcun uomo, ma Dio (4): Me» enim 
te abjecerunty sei me , ne regnem super eos . 
Secondo, perchè un re domandarono secondo il 
diritto , le leggi e i costumi delle nazioni bar- 
bate ed idolatre {b) ; Erimus nos quoque sicut 
tmnes gentes , lo che era opposto direttamente 
alle intenzioni di Dio , che voleva anzi il suo 
popolo da ogni altra nazion diverso e distinto. 
Terzo perchè riposero la fiducia loro nello splen- 
'dore' e nella pompa dell' umana sovranità , an- 
ziché in quella di Dio (c); Judicubit nos rex no- 
ster , (5“ egredietur ante nos , £?* pugnabit bel- 
la nostra prò nohis: Non è dunque a riprende- 
re in alcun modo il governo monarchico nè il 
'desiderio di esso, ma si il disordine del teme- 
rario procedere , con che gl' Israeliti lo doman- 
darono , Vedrem. nel seguito della storia , co- 
•me ne fossero gastigati, e come adempiessero 
■perfettamente le minacce profetiche di Samuele 
(/») •• Chtmabitis in die illa a faste regis vostri 
quim elegistis vobis . 

Oggi facciamo fine riconoscendo l' imitazione 
infelice, che noi facciamo pur troppo dell’osti- 
nato e sconsigliato partito che presero ’ gl' I- 
sraeliti } imitazione eh’ è 1 ’ unica vera origine 


(a) X. Reg. S. vers.j. (b) ibid. vers.zo. 
(c) Ibid. (d) Ibid. V I 3, 
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de’ nostri mali. Noi dovremmo, cari Uditori » 
lasciarci reggere e governare da Dio massima-, 
inamente a certe epoche piu essenziali , cho co- 
stituiscono lo stato, l’ impiego, il genere della 
vita . La sua pietosa e ammirabile provvidenza 
ci ha lasciato su questo- punto precetti Jistru- 
zioni consigli, che ci dirigano e scorganci si- 
curamente ad una vera felicità . Ma per lo più 
noi di questi non facciam caso, e vogliam reg- 
gerci a senno nostro. Soprattutto ci ha detto 
e replicato più volte nelle sue divine scritture, 
che se lasceremo condurci reggerci predominar- 
ci dalle iKistre passioni , questo sarà un sotto- 
porsi a un governo tirannico , che ci desolerà 
ci opprimerà ci rapirà tutti i beni’, c invece 
della sognata felicità che speriamo ci ridurrà 
all'estremo della miseria, che non avremo mai 
pace , che sarem fatti ludibrio e scherno di tut- 
ti i nostri nemici (a) : Si prtstts unimt tut 
curtCH-piscentias ejus , faciet te gtnndium ini- 
micis tuis . Eppure se vogliamo esser sinceri 
con noi medesimi noi siam costretti di confes- 
sare a noi stessi, che sono appunto queste no- 
stre passioni che consultiamo , quelle che ci go- 
vernano nelle nostre risoluzioni, quelle in som- 
ma che decidono del nostro stato e ic<»<:ona la 

OO 

nostra vita, l'interesse, l'ambizione, la vani- 
tà, l’amor del piacere. Se la religione e la fe- 
de, se l'interna voce di Dio, se alcun ministro 
di Dio fedele ci consigliano diversamente, se ci 
predicano che un giorno poi succederà il pen- 
timento, alla nostra risoluzione , Kequxquam x 

noi 


(i) "Eecl. is. v.ìi^ 
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noi rispondiamo come a Sairmele gli Ebrei , ne- 
quaquim .... cri;nus noi quoque sicut omnes 
gente! . L’ osservate e riflettere, che pressoché 
tutto il mondo ne fa altrettanto , che si go- 
verna così , ci 'perverte , giustifica presso noi 
stessi questo modo pregiudicato di risolvete e 
di j>ensare : nè riflettiamo che però appunto 
pressoché tutto il mondo è pieno di miserabili, 
che non si ascoltano tutto giorno che querele, la- 
menti c strida su tanti guai: Clamubit'u , cIk- 
muhitis in die illa . Gran frutto che noi trar- 
remo dalla Lezione, Uditori, se rinunziando ai 
consigli e al governo delle nostre passioni, sa- 
lem fedeli a quello di Dio, . 11 suo provido 
reggimento assicura non solamente 1* eterna e 
avvenire, ma la presente c tecnpoule felicità , 
Così sia . 
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Et trett vir de Beni»mm , » orniti e ' 

•< ; Cis, tyc. 

I. Reg. IX. V. 1. - - 

>JarrasI conw Saulle cercando delle smarrito 
asine di suo Padre venisse a Samuele , co- 
' me questi il riconoscesse da Dio eletto a 
primo re d’ Israele, come però l’onorasse 
c isttuisselo e consccrasselo , e quali segni 
gli desse a convincerlo e assicurarlo dell’ ele- 
V- .zione di Dio . 

* • a !• 

V 

crederebbe. Uditoti, cfie- io dovendo 
dalla divina Istoria descrivervi 1’ elezione del 
|irimo ce d’ Israello, incominciar la dovessi dal 
jnetterri sotto gli occhi un garzone errante e 
tapino , che per colline e per valli viene gli 
da tre giorni ansiosamente cercando con un cen- 
cioso famiglio di un branco d’ asine di suo pa- 
dre smarritesi per quei contorni, tristo soptam- 
<modo e dolente di non trovarle ? Cotesta fron- 
te abbronzata dal molto sole c dal sudore lor- 
data deir irto crine ed incolto debb’ella portar 
corona? E coteste aspre mani incallite su ivo- 
jmeri e sulle stive debbono sttigner lo scettro ^ 
E cotesti omeri usati al carico di una contadi- 
nesca guarnacca ruvida c grossolana debbono 
vestir porpora di un reale paludamento ? Eppur 
tant’è. Ascoltatori, desso c l’eletto da Dio a 
: ' fm- 
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fondare la monarchia e a sostenere la dignità 
di primo re d' Isracllo . Il suo nome c Sanile 
figliuol di Cis della tribù di Beniamin ultima 
tra le tribù d' Israello , massi mamenre dopo 
la strage di Gabaa , e la sua casa non meno 
è l'ultima tra quelle della tribù. Il suo solo 
vantaggio esterno è quello delle robuste sem- 
bianze e soprattutto della statura che ha cosi 
alta , che soprastà della testa a tutta la molti- 
tudine , c r interno è un carattere d’ animo si- 
no a quest’ ora piaciuto a Dio . Fu egli in 
somma reietto a primo re d’ Israello; c per 
qual serie d’avvenimenti disponesse Dio e ad- 
empiesse questa elezione, io verrò in guisa nar- 
rando , che i tratti maravigliosi osserviate del- 
la fortuna o a meglio dire della provvidenza so- 
vrana , che ben si dice dal savio per suo pia- 
cere scherzante nel reggiménto dell’ universo . 
Incominciamo . 

Erano dunque già tre giorni passati , che in- 
darno Saulle cercava traccia delle smarrite giu- 
mente ; e però avendo alquante terre esplorato, 
venuto era uel contado di Rammata soggiorno 
c patria di Samuele. Qui disperando di più a- 
vetne novella, disse al famiglio che senza per- 
der più tempo avrebbon fatto buon senno a 
tornarsene presto a casa , che non forse ci si 
vivesse in maggior pena dello smarrimento lo- 
ro se più tardavano , che non di quello delle 
giumente: tanto più che oggimai etano senza 
pane e aveano le bolge vuote di vettovaglia . 
Benissimo , rispose il fante: ma giacché siano 
qui presso alla città, dov’ è l’uomo di Dio, 
uomo di gran valore, che sa predire ogni co- 
sa, potremmo un tratto arrivarci . Chi sa ss 

D 6 egli 
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«gli noa ci scorga con piii certezza , siccliè 
non siamo venuti indarno . Volentieri j Saullx 
gli replicò; spiacemi unicamente che non ab- 
biam che offerire ali' uomo di Dio . lo ho una 
picciola tnonetuccia d’ airgcato , soggiunse l’ al- 
tro; diamogli questa che basterà. £ senza an- 
dar piu in parole» alla volta di Ranimata s’in- 
camminarono . 

Non è troppo a riflettere su questo tratto» 
fuorché al dono da fare all’ uomo di Dio, di 
cui Sanile e il famiglio erano assai solleciti 
quasi d’indispensabile obbligazione per osare di 
presentarglisi . Vendeva dunque Samuele le pro- 
fezie ? Egli che vedrem presto protestare alta- 
mente a tutto il popolo ragunato al più so- 
lenne giudicio, di non avere ricevuto mai una 
spilla dalle mani di chicchessia ì Rispondesi 
primieramente , che ben si legge che questi ri- 
cercatori pensarono di offerirgli questa minuzia 
equivalente a un nostro paolo tornano ; ma non 
si legge clic poi di facto gliela offerissero , « 
mo-lto meno che Samuele ricevesse l’ offerta j se- 
condo che questa offerta conformemente al co- 
stume di tutti gli orientali si faceva ad ogni 
uomo di qualche affare , a cui altri si presen- 
tasse: terzo che trattandosi di Samuele faceva? 
si probabilmente all’altare di Dio , innanzi a 
cui nn era lecito compatire colle man vuotC’. 
Sarebbe ancora a dire qualche cosa su quella 
parola sportulam , che qui si legge pronunziata 
da Sanile («) querelantcsi di non averla; Spor~ 
tuluta non haiemus, ut demut homini Dei-, 

ma > 
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ma questa e voce del traduttote latino e non 
c nell' ebreo che parola significante- alcun do- 
no , Kel resto i doni o le mercedi , che di- 
€iam sportale, sono d’ uso amichissùno , come 
si può veder facilmente presso Budeo Bai- 
sio e Stefano, ed altri molti, 

■ Ma ritornando .n Sauile venuto e"li col fan^ 

O 

-te e già sul punto d' entrare in Rammata, in- 
contrò la brigata delie donzelle , che appunto 
ne uscivano , e andavano , com’ era allora il 
costume, coll’ urne loro per acqua, ligi! le do- 
mandò , ?e costi fosse il veggente ? (b) Num 
bic est Videns ? Questo era il titolo e il no- 
me convenientissimo, riflette qui postillando lo 
storico, di che solevano allora gl’ Israeliti ono- 
rare ì profeti, siccome quelli che molte cosi 
avvenire c presenti c sepolte ne’ cuori umani 
vedevano , eh’ erano a ogni altro ascose . Ap- 
punto, risposero le donatile pochi passi può 
essere innanzi a voi. Paté presto, perchè oggi 
€ convito solenne nel luogo eccelso , ed egli 
deve benedire le tavole prima che alcun si as- 
sida. La parola sagrifizio , di cui qui usano le 
donzelle nella nostra vulgata (c) Quttt sacrifi^ 
cium est badie poptsU in excelsa , ha fatto muo- 
vere la quistionc , se convito si debba intcnp 
dete dal contesto, come si può veramente , 
oppure debba intendersi sagrifizio di vittime 
ofierte a Dio, di cui poi s’imbandissero le sar 

gre 

(a; Vide Budstsm priorib. annttat. in PAndebk 
Bnysium in re vestinr. cap.p. Caral. S.'epb. 
in re l'asctiìar (5‘t. {h) t. P-'g^ p, u, ni- 
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gre mense w E come da una cjuistloae facilmen- 
te ne nasce un' altra, si dubbia .per qual dirit- 
to Samuele potesse sagtiiìcare non sacerdote e 
fuori del ' tabernacolo . Rispondesi , che se fu 
sagtifizio , potevan esserci sacerdoti che 1' of- 
ferissero ; e quanto al luogo fuori del taberna- 
colo , che non essendoci allora l’Arca, Donerà 
in troppo vigor la legge vietante di altrove 
sagrificare. Certo che Samuele fu sempre uomo 
si caro a Dio, che non può credersi senza er- 
rore e senza incoerenza all’ Istoria eh’ egli fa- 
cesse illecito sacrifizio , I piu sostengbno, che 
qui non trattavasi che di un convito. 

• Sanile avvisato dalla risposta delle cortesi 
donzelle affrettò i passi alla volta della città. 
Quando allo entrarci ecco Samuele venirgli in* 
contro , a cui Dio appunto il di innanzi avea 
rivelato che il giorno appresso a quell’ora me- 
desima che gli parlava, egli avrebbe mandato 
un uomo dalla terra di Ikniamin, ch’egli do- 
veva ungere e consacrare a re d’ Israeìlo . Sa- 
muele al primo vederlo senti una voce di Dio 
che dissegli chiaramente questo esser 1’ uomo * 
di cui gli aveva, il giorno innanzi predetto che 
desso avrebbe regnato sJl popol suo , Fattogli» 
si dunque incontro si sentì chiedere da Sanile. 
Piacciati, signor, ti prego , insegnarmi dov' 
abiti qui il Veggente. Io son desso il Veggen- 
te, Samuele rispose: ma tu sii contento pre- 
cedermi col tuo fante al luogo eccelso che og- 
gi starete meco a mangiare, e poi domattina 
potrai volendo tornartene come ti piaccia . Io 
ti dirò quanto desideri. Deponi adesso ogni cu- 
ra delle giumente , che vai cercando già da tre 
giorni, perchè già sono tiovate . E il bello c 
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il buono- di tutto Israele di chi sarà se nos 
tuo e della -tua casa? Sanile allora soprappreso 
dalle parole dell’ uom di Dio; Oimè ! Signo- 
re , rispose , che dì tu inai ? Non sono io "for- 
se il figlio di Jeminij.la mia tribù non è 
l’infima tra le tribù d’Israello? e la mia ca- 
sa 1 ' ultima della tribù i Non leggesi che da 
una parte o dall’ altra anelassero più in paro- 
le: ma l'uno c l’altro avevano detto assai j 
che Samuele aveva già bastevolmentc spiegato 
ri suo carattere di Profeta , manifestando a 
Saulle prima d' ogni richiesta sua tutto quello 
perche era venuto, e predicendogli benché con 
qualche misretio corona e regno. £ Sanile non 
meno avea fatto conoscere a Samuele la dispo- 
sizione più essenziale e più prossima alle più 
grandi esaltazioni di Dio, che è sempre quel- 
la dell’umiltà. 

- Ma come furono al luogo eccelso, cioè cel- 
la parte più alta sopra della città ,- dove *a- 
muele fabbricato aveva un altare, e nella sala 
entrarono del convito, egli fé assidete nel pri- 
mo luogo Saulle, c fccegli recar innàifti il piat- 
to , che noi diremmo d’ onore , su cui era la 
«palla intera dell’ animale .apprestato a mangia- 
re , dicendogli che espressamente per lui egli 
r avea conservata. S’era di vittima sagrificata , 
questa dovea essere la sinistra , perché la de- 
stra era la parte del sacerdote, I convitati era- 
no presso a trenta, e tutti certo de’ principali 
della nazione . Samuele si assise presso a Sani- 
le mangiando con essolui , il quale è a crede- 
re che fosse pensoso assai su quanto gli aveva 
detto il Profeta , e sull’ onore che gli faceva 
confernunte Li verità delle parole sue . Fu 

de.- 
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desinato , e Samuele più non lasciando Saulfc 
il condusse nella città a casa sua ad albergo , 
dove saliti insieme sopra il terrazzo che fa- 
cevane come il tetto secondo l’uso delle ebree 
case d' allora , gli tenne lungo ragionamento , 
che certo ebbe ad esscte de' più interessanti 
più setj c più gravi che fossero mai tenuti, 
Trattavasi d’istruite il primo re d’ Israele, far- 
gli conoscete i suoi doveri, creargli nell’animo 
le giuste idee di un governo monarchico nuo- 
vo nella nazione, soprattutto spiegargli le in- 
tenzioni di Dio nello eleggerlo che faceva, c 
a si alto grado recarlo . Se noi avessimo que- / 
sto discorso che Samuele tenne a . Sanile da 
solo a solo sul suo terrazzò , avremmo certo 
un monumento d' istruzione la più opportuna a 
formare un gran priircipe ed un gran re . For- 
se egli in un altro libro lo scrisse j che inti- 
tolò Legge del Regno, e che pur troppo. dob- 
biamo piangere tra i perduti . Ma mentre cosà 
ragionavano sotto l’aperto cielo Samuele c Sani- 
le, già iìammeggiavano sul capo loto le stelle 
della sdtelb notte , c a ristoratsl delle diurne 
fatiche li consigliavano. La stagione era calda. 
Tarla del paese salubre, e Saulle non era gio- 
vaue usato a troppa delicatezza . Dunque sul 
terrazzo medesimo gli fu apprestato a dormire, 
forse sotto alcun padiglione c forse ancora all’ 
aperto . In questo luogo variano le lezioni, 
ma non è pregio dell’opera il disputarle . Fatto 
giorno Samuele chiamò Saulle per congedarlo, 

'c messosi con lui in via , come fu sull’ uscire 
delia città, fa, dissegli, che il tuo fante ci 
vada innanzi e passi oltre, e tu fermati unpo 
co, tanto cL’ io possa dirà una parola di D:o-. 

C<>- . 
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Cosi fu fatto . Allora H profeta messo fuori un 
vasetto d’ olio , che aveva però recato i lo ver- 
sò in capo a Sanile e datogli un bacio in fron- 
te } Ecco , dissegli , che Dio oggi ti ha unto 
a principe della sua erediti d‘ Israello , e tu 
libererai il suo popolo dalle mani de' suoi ne- 
mici che lo circondano. £ perche dubbio alcu- 
no non possa prenderti che veramente è così , 
ascolta i segni che io voglio dartene. Oggi 
stesso poiché ti sarai da me dilungato, due uo- 
mini incontrerai al sepolcro di Rachel ne* con- 
£ni di Beniamin sul mezzogiorno , che ti di- 
ranno : Sonusi trovate le asine , per cui eri ve- 
nuto , e di esse più non curando tuo padre è 
in pena di voi , e teme dicendo ; Che potrà 
essere di mio figlio.’ £ poiché d' indi partito 
sarai passato più oltre, tre uomini ti saranno 
veduti alla Quercia di Tabor, che vanno all’ 
altare di Dìo a Betel: 1’ uno jxittcrà tre ca- 
pretti, l'altro tre ciambelle di pane e il terzo 
un fiascone di vino: questi poiché t’ avranno 
salutato cortesemente, ti offriranno due pani clic 
tu accetterai volentieri dalle lor mani. Quinci 
salendo sul sacro colle, troverai Gabaa , dnv'é 
un presidio di Filistei : ed entrato nella città 
avrai l'incontro di una brigata di profetanti 
(non eran questi. Uditori, propriamente pro- 
feti, che predicessero 1’ avvenire , ma giovani 
istruiti a cantar le lodi di Dio al suono di 
musicali strumenti J, i quali scendendo dall'al- 
to seguiranno co' salterj, coi timpani, colle ti- 
bie e colle ceterc profetando ( cioè cantando]: 
e tu allora ti sentirai investite dallo Spirito 
del Signore, e aggiungendoti ad essoloro pro- 
feterai mutato la altr' uomo da quel eh' eri . 

Poi- 
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Poicliè dunque tutto questo avrai veduto sacce- 
-deiti) fa tutto quello, che ti avvegna di voler 
faie^ perocché Dio è teco . Solameute ricorda' 
ti che qualora verrai- in Gaigaia innanzi a me 
(ch’io per te ci verrò) per offerire l'obblazion 
■tua e le pacifiche vittime sacrificare sette 
giorni I tu mi dovrai (aspettare finch’ io ci ven» 
ga, e quello ti mostri che dovrai fare .>>Cod 
detto finalmente l' accommiatò , e separandosi 
•il giudice profeta dal nuovo re prese ciascun 
d’essi la propria strada. Lasciamli andare , 
Uditoti , che nella prossima Lezione 1’ uno e 
r altro raggiugneremo , e riflettiamo un mo- 
mento sul sili qui detto, ! j 

.Che catastrofe. Ascoltatori, che scherzo del- 
ia ptovidenza di Dio ! Un uom che viene' per 
asine , e trova un regno . Il caso non ci ebbe 
parte per tutto ciò; che fu tutto sovranamen- 
te disposto per mezzi e per fini in tutto degni 
di Dio'. Molti noi possiain rilevarne e cono- 
•scerne chiaramente. LI ambizione .per avventura 
e la fiducia nello splendore della sovranità mos- 
so avevano gl’ Israeliti a ' chieder da. Dio -un 
re; e Dio lo dà loro in un modo a umiliare 
la loto superbia, a disingannare e istruire la lo- 
to presunzione. Trascura tutti i grandi della 
nazione, in cui la speranza di conseguire la 
reai dignità aveva acceso probabilmente -ed ec- 
citato non senza brighe nel popolo il deside- 
rio di un re ; ed elegge in quella vece un bi- 
folco, la cui tribù, la cui casa, la cui perso- 
na, il cui impiego attuale tutto sia basso e 
vile . O^uesti dehb’ essere il primo re; questi 
dovrà ccndur gli eserciti alle battaglie? questi 
salvare il popolo da’ suoi nemici? Se Dio non 

fac- 
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/accia prodigi d’onnipotenza, com’è possibile.* 
Sarà dansjue forza riconoscere per ogni moda 
da lui, malgrado il nuovo consiglio di avere 
un re, ogni prospero avvenimento della - na- 
zione . Chi potrà mai attribuirlo ad un uomo 
di questa nascita, di questo impiego, di que- 
sta educazione .* Che se un uomo tale divenga 
in un subito uomo da tutto ciò, se vesta mas- 
sime e sentimenti reali, se di politica in pace 
e se usar sappia in guerra di fortuna , d' atti- 
vità , di consigi io' e di valor militare, non sa- 
rà un altro miracolo evidentissimo della piuc- 
•chemai ammirabile Previdenza? ' 

Convincetevi, Israeliti, che non è' nè può 
‘essere mai consiglio degli uomini , che preval- 
ga a quello di Dio: Non est, non est consiitum 
eontrn 'Dominum . Ma molto più . voi istruite- 
vene, o Cristiani . 1 raggiri-, le macchine, le 
cabale , gli arti/ìcj della superbia , . dell’ inte- 
resse , dell’ ambizione , delle passioni degli uo- 
mini che possono contro Dio ? Il qual siccome 
scherzando dal fango solleva al trono , > cosi 
dal trono colla medesima facilità può qualora 
■gli piaccia ridurre al fango: Dominus tnortijì- 
eat ty vivificati deducìt ad infsros .er ^rtaté* 
citi Dominus fauptrem facit (S ditat\ humiliat 
(y sublevat . In luì dunque e in lui solo ‘sia 
la nostra fiducia, com’ egli c 1’ unico autore 
d’ ogni nostra felicità . Cosi sia . 

‘il.’, 1 . 

. 1 Cs..i : r. : . , ■- : ,.*/ 
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DEL^ PRIMO DEI RE NONA. 

Itaque cum 0vertisset humcrum suum , ut A- 
birtt a Samuele, immutavìt et Deus cor a* 
liud , ty venerunt omnia tigna hic in die 
illa . 


I. Reg. X. V. 9. 

Raccontasi come a SauIIe puntualmente incon- 
trasse rjuanto Samuele gli avea predetto , 
dell' assemblea cii tutto Israele , che intimò 
e tenne Samuele per l’ elezione solenne del 
nuovo re j come quest’ elezione fatta per le 
sorti cadesse sopra Sanile, e come egli ne 
usasse . 

Oco è , Ascoltatori , che a Saulle partito 
da Samuele avvenissero fedelmente le cose tut- 
te e gl’ incontri predettigli dal profeta j il som- 
mo e grande prodigio fu eh’ ebbe da Dio nell’ 
atto stesso un cuor nuovo degno dell’ alto gra- 
do reale , a cui la sua provvidenza lo destina- 
va. La qual novità e mutazione di cuore non 
fu già quella che gli onori producono per se 
medesimi , coni’ è l’ antico ptovetbio : Honores 
mutane mores , mutazione , a cui pur troppo 
soggetti sono gli spiriti vili e deboli, che non 
reggono all’aura della fortuna; ma quasi nave 
senza governo si abbandonano alla ventura do- 
vunque essa li porta , e facilmente si fanno 

in- 
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ingrati e crudeli, superbi e avari: vizj che non 
avevano nella miseria e acquistano nella fortu- 
na . Ko, non fu questa , Uditori, la mutazione, 
che del cuor di Sanile facesse Iddio . Furono 
le virtù sagge , magnanime, religiose e reali, 
che Dio a un tratto gl’ infuse nel rozzo petto, 
sicché fu fatto un altr’ uomo da quello ch’era . 
Noi potremo a istruzion nostra osservarlo nel- 
la sua storia, sinché al dono di Dio rispose 
con fedeltà. Lo che per grande misterio del 
giudici di Dio e deila malizia umana non du- 
rò più che due anni . Incominciamo . 

Avendo dunque Sanile e al sepolcro di Ra- 
chel e alia Quercia di Tabor avuto appunto 
gl’ incontri che Samuele gli avea predetto , 
venne alla collina di Gabaa sua patria . Ed ec- 
co (aj lo stuolo de’ profetanti che ne scende- 
vano, e i profetici inni cantavano all’ armonia 
dei musicali strumenti . Sau'Ie usato sino allora 
alle marre , a’ vomeri ed alle stive, sapea tute' 
altro che profetare così . Qiiand’ ecco a un trat- 
to sentirsi preso dallo spirito del Signore , né 
'non potendo contener l’ estro divinò che lo 
agitava, cacciarsi in mezzo delia brigata levar 
la voce e profetare altamente e con tanto ar- 
dore che tutta la moltitudine maravigliando 
non credeva quasi agli occhi propj e agli o- 
recchi . E questi, si dicevano attoniti l’un all’ 
altro tutti coloro che il conoscevano , questi 
è desso il figliuolo di Cis ? Che gli é mai av- 
venuto ; Dunque anche Sanile è "trai profeti : 

Al- 
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Alrri' dicevano : Chi c suo p.idre ? E 'tutti -in' 
sojmiia iin varj modi spiegavano la medesima- 
maraviglia. Tra i quali modi quest’ è passato' 
in proverbio celebre e universale : Dunque .an- 
che Sanile è tra i profeti > Ma cessò 1’ estro, e 
Sanile cessò non meno di profetare (a) . ' 

Prima di passar oltre, è a conoscere alquan- 
to più esattamente di questo stuolo di profeti,' 
che Sanile incontrò e in mezzo ai' quali profe- 
tò aneli’ egli , coni’ è narrato . E’ questa la pri- 
maivolta, Uditori, che leggasi nella scrittura 
' di questo, che noi diremo collegio o compa- 
gnia di profeti , che .assai molte volte in ap- 
presso s' incontrano ricordati {b). Pensarono al-‘ 
cuni che Samuele istituisse egli il primo questa 
specie di religiose accademie , dove i gióvani’ 
si ammaestravano allo studio delle divine scrlt-' 
ture e al canto d’inni o disalmi profetici con-' 
tenenti le lodi c i mistetj di Dio; che alcuni’ 
d’ essi questi inni e questi salmi scrivessero per 
uno spirito snperiote e divino, e gli altri poi 
li cantassero al suono di musicali strumenti 
che allora usavano; che questi giovani convi-' 
vesserò e coabitassero in una specie di casa re- 
ligiosa c professassero singolare virtù; final- 
mente che vero profeta fosse chi a queste ac- 
cademie o comunità presedeva. Qitcst’ è l’opi-' 
nione più universale dei sagri interpreti . Di 

que- 

(a) Huc usfjtie a v. io. ad ifi rap. io. 

(b) Vide E.tsnag. in Hist. Jnd. Itb. s. cap.s. 
art. 2 . 3. Esthinm , Malvcnd. TiriìiHtn 

Cornei, a L.ab. Cairn, alio sane passim in' 
loca . 
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qaeste scuole sembra dalla scrittura che ce ne- 
fossero in Gerico presso al Giordano, a Naiot 
e Betel e forse al monte Carmelo : ma 1’ opr*’ 
qione degli Ebrei è che in ogni città ne aves*' 
sero dove più dove meno fiorenti . Sanile pro- 
fetò vetainente spirato-, ma ignoto è il sog-. 
getto eh’ ebbe per avventura la sua insolita e 
improvvisissima profezia . 

Cessò , com’ io diceva pur dianzi , e lascian- 
do che r incontrato drappello dei profetanti se- 
guisse il suo cammino scendendo, egli salendo 
proseguì il suo alla volta della sua casa. Qiù- 
vi trovò un suo zio paterno che lo richiese 
del dove fosse stato sin qui ; a cui avendo ri- 
sposto che in cerca delle smarrite giumente, 
aggiunse che ito era sino a Samuele e che 
aveva parlato con essolul . A questo nome chia- 
rissimo di gran profeta venne tosto al buon 
uomo curiosità di sapere che cosa ne avesse 
udito dalia sua voce . Ma Sanile si contenne 
nel dirgli, che Samuele lo aveva tolto di pe- 
na , accertandolo che ritrovate erano le giu- 
mente , per cui andava : lacquegli tutto il re- 
sto , nè motto alcuno gli fece del regno che 
il profeta gli avea predetto. Anche in questo 
silenzio si mostrò essere savio molto e discre- 
to, sapendo tenersi in petto un segreto che nn 
upm leggero avrebbe assai facilmente manife- 
stato per vanità. 

Non andò guari che Samuele intimò l’ u- 
niversale ragunanza del popolo a Masfa dinanzi 
a Dio per procedere all’ elezione di un re con- 
formemente alle istanze che ne avea ricevuto 
dalla nazione. Masfa era a que’ giorni la città 
scelta a cosi fatte adunanze . E’ incerto , se 

pe- 
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perù l'arca ci si recasse da Cariatblariin, Cer- 
to che a questa adunanza si riputava, che Dio 
per mezzo del legittimo giudice suo profeta 
presedesse singolarmente . Grandissimo fu il 
concorso c fu universale , trattandosi dell' ele- 
zione di un re tanto desiderata da tutto il po- 
polo , 

Samuele ci tenne un breve discorso pieno d’ 
autorità , incominciandolo da quelle grandi pa- 
role ; Hic dicit Dominus Deus \lsréul . Il Dio 
d’Israele parla così. Io sono, Israeliti, io so- 
no che già vi trassi dalle mani degli Egiziani, 
e non meno vi ho tratto da quelle di tutti i 
re che son venati affliggendovi di mano In 
mano. Eppur voi oggi al vostro Dio rinunzia- 
re, che solo da tutti i mali vi ha salvato sin 
qui e da tutte le vostre tribolazioni . E avete 
altamente grid’.to: non importa, vogliamo un 
re . Eccovi dunque dinanzi a Dio , il quale, c 
risoluto di soddisfarvi . Presentatevi secondo 1’ • 
ordine delie vostre tribù e delle famiglie vo- 
stre per P elezione che debbe farne la sorte 
diretta da Dio medesimo. Così fu fatto. Pen- 
sate, Uditori, quale e quanta doveva essere I’ 
aspctrazior.e d’ ogni persona , massimamente di 
quelle di più alto affare, trattandosi d'una co- 
lona. La tribù di Giuda singolarmente , che 
non poteva dimenticare l'oracolo di Giacobbe: 
Non auftretur scePtru?» de Juda, dovea pto- 
metrersi sopra 1' altre di riuscire l'eletta. Ma 
il tempo non era ancora, ^ quantunque già av- 
vicinasse, dell' aspettato adempimento. La sortei. 
in somma cadde su Beniamino ultima delle tri- 
bù, e dopo il fatto di Gabaa, che noi abbia- 
mo a suo luogo narrato, tidotea ad essere la 
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più debole di tutte 1’ altre . £’ assai che queste 
non leclamassero ; ma 1’ autorità di Samuele e 
quella delle divine sorti, a cui già da gran 
tempo usata età rimettersi la nazione, le con- 
tenne in uffizio , nè non si legge che si op- 
ponessero , Vennesi dunque alle famiglie di Be- 
niamino , e cadde la sorte su la famiglia di 
Metri , nome che non si legge nelle genealogie 
de' divini Paralipomeni , perche era forse più 
soprannome che nome , ebreamente valendo 
Saettatere . Finalmente dalle famiglie venendo 
ai capi dello persone, la sorte cadde sopra 
Saiille figliuol di Cis. 

A questo nome certo ai più sconosciuto , ii 
popolate bisbiglio si levò tosto grandisslnro e 
fu cercato ansiosamente di lui i ma egli non 
fu trovato nell* assemblea , che certo non senza 
savio ed opportuno consiglio pensato avea mi- 
glior senno di non trovarcisi . Convenne dunque 
aver ricorso all' oracolo per aver traccia di lui, 

10 che certo iron potè fargli che gran vantag- 
gio psesso la moltitudine . L* oracolo chiara- 
mente rispose , eh' egli si stava nascoso in ca- 
sa quasi uomo rifiutante c temente o certo per 
nlun modo sperante l'oficrtagli dignità. Più 
non ci volle , perche una folla di popolo ■con- 
corresse all'albergo dei Beniamiti per cercare 
di lui . Fu trovato e quasi a forza condotto 
al luogo dell'assemblea presso Samuele. 

L’altezza straordinaria della statura , per cui 
Saulle in mezzo a un gran popolo fu veduto 
soprastat della testa a tutta la moltitudine,. fu 

11 popolare vantaggio, che Samuele rilevò su- 
bito allo accennarlo e dichiararlo, siccome il 
xe i ecco , disse , su chi è caduta 1’ elezione di 

Granfili T.lX. £ Dio. 


Lezioni cciiy. 

Dio. Vedete quanto sia giusta cogli occhi vo- 
stri; eh’, egli non ha persona di tutto il popo- 
lo che r uguagli . Diede negli occhi al vol- 
go , che senza più lo acclamò c gridò forte , 
■viva il re. Samuele promulgò e dichiarò le 
leggi del nuovo regno , che scritte aveva in 
un libro , e questo libro siccome sacro e in- 
violabile ripose dinanzi a Dio . Lo che fatto 
congedò il popolo insieme col nuovo re. Così 
ebbe line la cerimonia della grande elezione ; 
non leggendosi nè di scèttro > nè di corona , nè 
di reale divisa alcuna • di cui allora onorato 
fosse Saullc , nè di giorno costituito a onotar> 
nclo; ma si che 'ciascuno fece ritorno a casa e 
alla patria, lo che pur fece Saullc; che alcu- 
ni del popolo , a cui Dio aveva toccato il 
cuore , lo accompagnarono riconoscendolo sic- 
come eletto da Dio a re ; altri l’ebbono a vi- 
le , nè dono alcuno gli fecero , nè atto d‘ al- 
cun rispetto non curarono usargli; anzi apec« 
tamentc disapprovando quest’ elezione dicevano; 
è egli costui un uomo a sperarne salute I Que- 
sti si dicono dal sacro storico Hgliuoll di Be- 
lici ; che vale cattivi uomini sediziosi briganti 
di mala fede . Saulle vedeva udiva ed osserva- 
va ogni cosa; ma faceva le viste d’ ignorai 
tutto non alctamente , che se non fosse mutata 
àn nulla la sua condizione. Anche in ciò si 
jnosttò essere jnolto savio, che quello non era 
tenpo d’agitar brighe, quando nè credito non 
avendo ancora nè forza , non poteva la sua na- 
scente autorità sostenerle .che a gran pericolo; 

E’ strano, Uditori, che trattandosi dell’ ele- 
zione del primo re d’ Israele c della costituzio4 
óe solenne delle leggi della monarchia, la cosa 

' an- 
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atiiasse questa volta, e finisse si freddamente, 
che il nuovo re fatto a Gabaa sua p>atria e al. 
la sua casa ritornò senza cambiare in nulla, nè 
d’ abito nè di costumi } fosse veduto arare • la 
terra come faceva dinanzi, c tollerjfr le fa- 
tiche e fare in somma ' tuttavia il mestiere di 
vii bifolco. Eppur fu cosi} ma non andò un 
mese inrcro , che cambiarono assai le cose : ed 
cccovene l’occasione. 

Naas signore degli Ammoniti ùsci In campo 
con un esercito contro Israello , c strinse su- 
bitamente d’ assedio Jabes città di Galaad del- 
^la tribù di Manasse . I cittadini soprappresi e 
atrerriri gli oficrirono a patti la resa della 
città : ma ebbono dall' Ammonita risposta a- 
cerba e durissima; che il solo patto, con cui 
avrebbe accettato la loro ofFerta , sarebbe sta- 
to di trarre a tutti essi di fronte l’occhio di- 
ritto , e farli così un oggetto d’ obbrobrio a 
tutto Israello . Rispose male , Uditori : che 'non 
è mai a ridurre il nimico , quantunque debole 
allo estremo- d' una disperazione, che spesso va- 
le negli animi a farli forti meglio della sper 
ranza . Replicarono gli Jabesiti, che sette gior- 
ni di tempo fossero lor conceduti tanto da 
chiedere a’ lor fratelli soccorso; che se in que- 
sto spazio di tempo non fosse loro venuto, 
sarébbono tutti usciti a mettersi ‘nelle mani 
dell' Ammonita , perchè di essi facesse il pia- 
cer SUO} e nell’atto medesimo spedirono’’ loro 
messi a' tutto Israello per domandate soccorso>. 
E'qui a notare. Uditori, che a Saulle non li 
mandarono ; ma ti a tatto il popolo , segr.» 
manifestissimo; che non 1’ avevano in conto di 
loto re. Vennero questi messi alla città di G*’ 
‘.1 Ex baa 
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baa patria di Saul , e a* cittadini rappresenta- 
rono la dolorosa e lagrime volc angustia del 
misero loro stato . Il popolo ne fu commosso, 
c levò un pianto e un alto gemito universale . 
Saullc si abbatte appunto a udirlo e a veder- 
lo nell'atto, in che tornava dalla campagna, 
cacciandosi innanzi i buoi , con cui l' avea 
coltivata . £ che ha il popolo , domandò , che 
piange così altamente ? Fugli risposto dell’ am- 
basciata degli Jabesiti. Lo spirito di Dio lo 
accese nell’ atto stesso ; e a guisa d’ uomo da- 
to in furore , prese subitamente i due buoi 
che cacciavasi innanzi , e fattili a un tratto in 
pezzi , ne mandò i brani a ogni contrada del 
popolo d’ Israello dicendo che sarebbono cosi 
trattati i buoi di chiunque non fosse uscito su- 
bitamente e venuto a seguitare Sanile e Sa- 
muele . Che effetto avesse quest’ atto sì risolu- 
to e sovrano, nella prossima Lezlon vedremo , 
Oggi alcune riflessioni restano a far su questa, 
che valer possano ed a più chiara cognizion 
della storia e ad istruzione più utile di chi 1’ 
ascolta. 

£ prima quanto alle sorti adoperate per- 1' 
elezione del nuovo te, già altrove fu detto che 
questo non era già abbandonarsi alia ventura 
ed al caso cieco temerario ed ingiusto ; nem- 
meno a un'elezione superstiziosa per qualche 
spirito che le reggesse o reggerle si riputasse ; 
ma sì ad un mezzo da Dio allora ordinato ad 
esplorare e a conoscere il suo giudicio infalli- 
bile giustissimo e sapientissimo ,' siccome quello 
eh’ era legittimamente invocato riconosciuto 
e creduto arbitro sovrano ed unico di queste 
forti . 

, ' Se- 
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Secondo , che alla decisione di queste sotti 
a favor, di Sanile , benché molti del popolo ac- 
clamassero . Viva il re , la nazione purnondi- 
meno non si acchetò, ne fece allora alcun atttf 
giuridico di riconoscerlo ; né Saulle, né Samuele 
non fecero forza alcuna ad esigerlo, probabil- 
mente perché temerono che l’avrebbono esatto 
indarno . Ma Samuele pensò migliore consiglio 
sciogliere senza più l’ assemblea , contento di 
non dar luogo ad alcun atto contrario; esem* 
pio di gran prudenza e di politica provvidissi- 
ma a reggete e a maneggiare gli animi tumul- 
tuanti di una torbida moltitudine. Convien di- 
viderla e scioglierla per disarmarla , né avven- 
turare di farle forza, fìnchè raccolta. 

Terzo è sommamente lodevole la moderazioo 
di Saulle , il qual fu ^contento di ritornarsene 
sull'aratro , benché acclamato già re, non dan< 
do il menomo segno non che d’ ambizione o 
di fasto, nemmeno d’autorità. Molti esempj 
si. leggono nella storia profana Greca e Latina, 
che lo imitarono, e sono , celebri tra gli altri Ì 
nomidijerone, Filometore, Attalo, Archelao, Se- 
nofonte e Magone Cartaginese , e tra’ Romani 
Manio Curio, Serrano Cincinnato, Cajo Attilio., 
e .tant’ altri per cui Ovidio (/») ne’ fasti . 

'■ le leggi e i popoli reggia 

u Depisto appena il buon Preier l'aratro, 

' M rii sue gregge il Senator pascea. 



(a) Ovid. Fast. l. i. 

Jura dabat populls poslto modo (praetor a* 
ratio , 

rascebatque suas ipse Senator oves • 
£ 3 
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' Quarto cJ ultimo finalmente , J'pctchc Naas 
volesse trarre agli Jabesitì di fronte Cocchio 
diritto. Certo a renderli per sempre inabili al- 
la milizia, atteso il’modo, con ;c3ie i soldati 
s’ armavano a quella età . Imbrandendo col si- 
nistro braccio lo scudo a proteggere laìpersonaj 
questo copriva l’ occhio' sinistro ■, sicché con 
esso non si vedeva il nimico, ma sì col de- 
stro, che come fosse* perduto i il soldato resta-. 
va non altramente che cieco . Di più senza 
quest'occhio non potev* essere saettatore, ordine 
di milizia usato assai 'di que’ giorni. San Gre- 
gorio riflette, che questo è il danno che- mi- 
rai 'a sfarci spiritualmente il nimico dt cui 
Naas, che vale serpenti, fu per avviso di que- 
sto' padre figura . Vorrebbe trarci di fronte 1 
occhio diritto , che quello è dell' intenzione vir- 
.toosa e santa che mira al cielo e a Dio so» 
lo , a cui dirige-*- le operazioni della sua vita: 
ci lascia solo il sinistro- che mira a’ fini" terre* 
ni basti e vilissimi-, per cui -operiamo fatichia* 
mo sudiamo ' senza profitto'. -Ricorda il -tcsco 
dell' Evangelio , ' Si *culm fuut -fmrit . simplex , • 
tttttm corpus tuum lucidura erit , a dimostrare: 
che la rettitudine dell' intenzione fa il merito 
di tutte r opere : e Taltro, Si ochIus tusts setuu 
dalizut fe, erue etera, O* projiee eAs'te, a far 
conoscere, dhe la malizia d'-eSsa ' guasta -ogni 
cosa . Serriam quest’occhio sinistroS «a» Udi- 
tori, che pur troppo ci perde . Apriamo e u- 
siamo costantemente di quel che ci salva « 
Cosi sia . * 


< « -vu'i . 

LE- 
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DEL PRIMO: DEI: RE: DECIMA.’, 

-■I - 4 * { 

ImjUiit trgo timor Domini populum, CS>* egrtsù 
sunt quMsi <vir nnus . - 

• . V. $. Reg. 0. XI. T. 7. 

Narfast della, vittoria,- elle riportò SauUe su 
Naas re Ammonita, c come Samuele oppor- 
tunamente ne usasse, a rassodarlo sul trono e 
a confermarne 1 ’ elezione . Conchiudesi colla 
giusti/ìcazione solenne che Samuele fece di 
se medesimo . 


u N atto solo, Uditori , che sia magnani- 
mo grande e impensato , soprapprende non rade 
volte e rapisce la molritudine , dove ninn altro 
mezzo non avrebbela per avventura condotta 
mai. Lo sbranamento improvviso che fatto a- 
Veva Saulle de’ suoi giuvenchi a guisa d’ uomo 
commosso dal pericolo della Nazione sino al 
furore, e i sanguinosi brani prestamente recati- 
ne per le tribù colla sovrana e risoluta minac- 
cia che aveva forza d' anatema (a) , di far- 
ne altrettanto' a’ buoi di chiunque non fosse u- 
scito a soccorrere i suoi fratelli i ferì talmente 
gli occhi ed il cuore d’ ogni persona , che pre- 
si tatti da un medesimo spirito di gran cimo- 

X9 


(a) Lego Distert, Tatr. Martin. 

E 4 
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le detto qui secondo la fetza dell’ ebrea liti' 

gua («) timor di Dio, uscirono 'tosto in cam- 
po con tanto consentimento , non altramente 
che se non fossero stati' che ^ un uomo solo-' . 
Sanila , al cui comando s' erano ragunati , ne 
fece rassegna a Bezech città posta al Giordano, 
colà appunto dov' era il £ume , e passasi per 

gire a Jabes non più di due leghe quinci lon- 

tana . Trecentomila uomini si trovò avere, e 
trentamila della tribù dì Giuda , com’ é nella 
nostra Vulgata {b) ; ma i Settanta (c) e Gio- 
sefo (d) dicono settecentomila , tra’ quali set- 
tantamila della tribù di Giuda . Checche si 
fosse, grande era 1’ esercito j- e alla militar di- 
sciplina , di cui mancava probabilmente , pote- 
va supplire l’ardore che l’animava, se ' pure il 
suo condottiero sapesse usarne; che questo fuo- 
co nei popolo si spegne talor si presto come 
s’ accende . Con quantò d' accorgimento ne ' u- 
sasse e di valore Sanile , la Lezione vi spie- 
gherà , che la prima gloriosa epoca del suo' re- 
gno costicoiià. Ineominciatìia. J l 

Sanile il giorno stesso della rassegna , che 
fu il quarto {e) probabilmente dei sette ' gtocnt 
di tempo, che i cittadini di Jabes'aveono chie- 
sto e attenuto da Waas signore degli'' Ammo- 
niti , rimandò- i messi all’ assediata ' città assi- 
curandola che avrebbe il giorno appresso vedir- 
to la sua salute al prinvo caldo del sole , che 
• ■ • - ' spie- • 


(a) ViÀe Malvend. Culm. alitsque : hie . (b) t. 

Rtg. 1 1 . v.S. (c) Septuag, hic . (d) Joseph 

AntittHÌP, Uh, 6, (tip. 6, (e) Vide Calmet ia 

loco , ' • 
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spiegasi- innaa2i al > meriggio . Gli afflitti Jabe» 
siti confortati oltre modo per quest' avviso man* 
datono a Naas. dicendogli > che il giorno appres* 
,so sarebbero a lui venuti , e avrebbe farto di 
^essi quello che gli piacesse (a) : Aìsne exìbi- 
mus ai v»si . £ 5 * facietis nobis omne quod ,pl»~ 
cHcrit vobis. manifesto > Uditori , che eoa 
ciò intesero di affidare i nemici , sperando u- 
scire a combatterli e ad inseguirli merce il pro- 
, messo, soccorso > e non a rendersi, tra le lor 
■ mani;. Non., mentirono per tutto ciò, ma tutto 
ai più equivocarono militarmente . 

Saulle fratuncojnon pensò avere un sol mo- 
mento da perdere : ma diviso subitamente in 
tre gran corpi l’esercito, passò il Giordano, e 
marciando a gran passi la notte glume al ni- 
iqìco prima, che fosse giorno . figli comandava 
il corpo di mezzo, che quello era della batta- 
glia . iGiunto appena ••assali e soprapprese il 
campo degli Ammoniti con tanto ^ impeto, che 
rompendolo e sbaragliandolo subitamente pene- 
trò presto assai sino al centro di esso , sicché 
il giorno non gli lasciò più vedere fuorché le 
spalle de’ ruggitivi nemici , ch'egli inseguì eoa 
«anta, felicità , che prima di mesnogiorno, furo- 
no gli Ammoniti disfatti e in guisa dispersi , 
che non sù vide più alcuno d’ essi avere com- 
pagno al' fianco . 

. Questa ;si pronta e si compiuta vittoria con- 
tro. un nimico cosi possente , sì barbaro e sì te- 
muto rassodò in fronte a Saulle quella corona, 
che r dezion delle sorti d’ un mese innanzi ap 
■ F- 

(a)-7. Reg.ix. V. io, 
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le detto qui secondo la forza dell’ ebrea lin> 
gua ( 4 } timor di Dio, uscirono 'tosto rn cam- 
po con tanto consentimento , non altramente 
che se non fossero stati che ^ un uomo solo-' . 
Sanilo , al cui comando s’ erano ragunatì , ne 
fece rassegna a Bezech città posta al Giordano, 
colà appunto dov* era il fiume , e passasi per 
gire a Jabes non più di due leghe quinci lon- 
tana . Trecentumiiia uomini si trovò avere, e 
trentamila della tribù di Giuda, com’ è nella 
nostra Vulgata {b) -, ma i Settanta (e) e Gio- 
sefFo (J) dicono settecentomila , tra’ quali set- 
tantamila della tribù di Giuda . Checche si 
fosse, grande era 1’ esercito s- e alla militar di- 
sciplina , di cui mancava probabilmente , pote- 
va supplire l'ardore che l' animava, so ^ pure il 
suo condottiero sapesse usarne j che questo fuo- 
co nel popolo si spegne talor sì presto come 
s’ accende . Con quanto d* accorgimento ne ' u- 
sasse e di valote Sanile , la Lezione vi spie- 
gherà , che la prima gloriosa epoca del suo' re- 
gno costituirà. Incominciamo. < ' ; : ■ 

Sanile il giorno stesso ‘ della rassegna , che 
fu il quarto (e) probabilmente dei sette giomi 
di tempo, che i cittadini di Jabes aveono chie- 
sto e attenuto da Haas signore degli ' Ammo- 
niti , rimandò- i messi all’ assediata ' città assi- 
curandola che avrebbe il giorno appresso vedu- 
to la sua salute al primo caldo del 'sole , che 

spie- • 

(a) ViJe Métlvtnd. Cslm. /ilusqtu hic . (b) t. 
Rtg. 1 1 . v.S. (c) Septuag, hic . {d) Joseph 

Antiquit. Uh. fi. Clip. 6. (e; Vide Culmtt ia 

loco. - . 
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spiegasi innanzi al meriggio. Gli afflitti Jabe* 
siti confottati oltre modo per quest' avviso maa> 
'datono n Naas. dicendogli! che il giorno apptes- 
,SD sarebbero a lui venuti , e avrebbe fatto di 
essi quello che gli piacesse (a) : Mane exibi'’ 
mus ai ves: . (<y facietis nobis omne quei ,fla- 
cuerit vebis. E’, manifesto, Uditori , che con 
ciò intesero di aflUdare i nemici , sperando a* 
. scire a combatterli e ad inseguirli mercè il pto- 
. messo . soccorso , e non a rendersi , tra le lor 
■ mani :. Non. mentirono , per tutto ciò, ma tutto 
al più equivocarono militarmente . 

Sanile frattanto j non pensò avere un sol mo* 
mento da perdere : ma diviso subitamente in 
tre gran corpi l’esercito, passò il Giordano, e 
marciando a gran passi la notte giunse al ni* 
mico prima, che fosse giorno. Egli comandava 
il corpo di mezzo, che quello era. della batta* 
glia . Giunto appena ^assali e soprappresc il 
campo degli Ammoniti con tanto, impeto, che 
rompendolo e sbaragliandolo subitamente pene* 
trò presto assai sino al centro di esso , sicché 
il giorno non gli lasciò più vedere fuorché le 
spalle de' fuggitivi nemici , eh’ egli, inseguì con 
«anta, felicità, che prima di mez^giorno, fuco* 
no gli Ammoniti disfatti e in guisa dispersi , 
che non si/ vide più alcuno d’ essi • avere com- 
pagno al' fianco . 

. Questa .sì pronta e, sì compiuta vittoria con- 
tro, un nimico così possente, sì barbaro e sì te- 
muto rassodò in fronte a Sanile quella corona, 
che r dezion delle sorti d’ un mese innanzi ap- 

p. . ■ -i • ■ P^' 

^ r '»• 

(a) -7. Re^.xz. V. IO, 
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jpena gli avea mostrato vacillante assai e dub'ì 
biosa . Il popolo ne fa rapito per modo che 
fatto a Samuele concorso : dove- sono, gridò 
coloro che ricusarono di riconoscere Sanile a 
re e furono arditi' di pronunziare eh’ egli non 
avrebbe regnato sopra di noi ? Vogliamo que- 
sti ribelli per darli a morte. Sarebbono senza 
dubbio dalle parole venuti a’ fatti, seppur Sani- 
le adoperando sempre da; savio non si fosse 
interposto, e acchetando la' moltitudine >- non 
avesse con 'moderato 'ahrettanto che - assai < pru- 
dente consiglio dichiarato- e protestato altamen- 
te per atto di clemente pietà non ~ meno che 
di assolata sovranità, che niuno non sarebbe 
morto in quel giorno di salute -e di gloria per 
Israele . Quest’ atto lo fé più caro al popolo 
ed agii amici, e i nimici gli guadagnò, acni 
però appunto parve degnissimo di regnare. Sa- 
muele che ben s’avvide d’una disposizione si 
favorevole per Sanile nell’ animo di ogni per- 
sona , invitp il popolo a concorrete tosto in 
Gaigaia luogo opportuno non mei> -, di Masfa 
alle assembke generali 'della nazione ,• per ivi 
confermare e rinnovare a Saulle 1 ’ elezion pri- 
ma al Regno ; e l' assemblea ci fu raccolta su- 
bitamente. - ■ 

'.'.'Quivi le cose andarono con molto maggiore 
solennità di quel che fossero andate in Masfa; 
perché Saulle fu acclamato riconosciuto e salu- 
tato re dal pubblico e solenne consentimento di 
tutta la Nazione. L’autorità della divina reli- 
gione ci s’ interpose 'per i pacifici sagtifizj 
che- 9 celebrare un si prospero avvenimento si 
oiFciitono a Pio : ed è indicato chiaramente 
1 . : . . dal-, , 
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tlalla Sctittura (4) ciò che afferma Gioscfiò {b) » 
che fu di nuovo pubblicamente unto e conse- 
ctaco siccome re . £' incerto se quivi fosse re- 
cata l'Arca : assai congetture favoriscono per 
dire il vero la opinione che si ; ma nessun cer- 
to argomento non la toglie di controversia. 

. Samuele volle essere il primo a riconoscere 
con giuridico atto de’ più solenni la reale au- 
torità di Sanile nell' atto stesso , in che il po- 
polo dovea riprendere e convincerlo del gran 
male che aveano facto a se stessi chiedendo 
un re nel modo almeno e nel fine , con cui e 
per cui lo aveva chiesto furiosamente . 
t Assiso dunque Saulle, come a sovrano si con- 
veniva, c tuttavia assemblea ragunata dinanzi 
a Dio, cioè all’arca o all'altare, Samuele co- 
sì parlò («>.' Ecco, Israeliti, che il voler vostro 
è in ogni parte adempiuto ; vedete il Re , che 
avete chiesto e voluto , lo già sono invecchia- 
to servendovi e incanutito; i miei figliuoli so- 
no tra voi nella stessa condizion di privaci e 
di sudditi , che tutti siamo .* non è dunque 
perchè temiate più nulla di me o dei miei. 
Eccomi presentato senza difesa innanzi a Dio 
e al suo Cristo , cioè al re consecrato per l' un- 
zione solenne da lui medesimo. Parlate libera- 
mente, se alcuna querela avete contro di me , 
il qual tra voi sono stato sin dai primi miei 
anni,. e lungamente vi ho giudicato . Dice se 
■ i bua 


(a) X, Reg.iz. v. 3. Vide Menoch. in v. 14. 
' cap.ii. (b) Joseph Anti^. Uh.6, (c) i.Rog. 

ja, a V, t. ad tS. 1 

E 
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bue od asino io ho mai tolto ad alcuno, se 
calunniato od oppresso persona > alcuna j se al» 
meno ho mai ricevuto dalle mani . di ' cbicches» 
sia alcun dono : io qui sono per soddisfarvi e 
rendervi ragion di me e- spogliarmi idi i tuteu 
per indennuaarvi di quanto trovaste esser di 
vostro nelle mie .mani. Parlate., il popolo so* 
prappieso e commosso da queste vive e ina* 
spettate parole di Samuele, no, rispose ad una 
voce altamente , tu non. ci hai nc . calunniato 
oc oppresso , né mai tolto niente da ' chicches- 
sia, Se cosi è, ripigliò Samuele, è dunque 
oggi Dio testimonio e testimonio il, suo Cri- 
sto , che nulla di teo voi non avete . trovato 
nelle mie. mani. Si testimonio., > gridò il po- 
polo nuovamente . Or bene , prosegui Samuele , 
com* io sin qui sono stato dinanzi a voi sog- 
gettandomi a soddisfare alle accuse che voi 
poteste per avventura produrre contro di me> 
cosi voi state dinanzi a , Dio per purgarvi da 
quelle che io sono a nome suo per produrre 
contro di voi . Non fu egli questo Dio solo 
pietosissimo c onnipossente, iche^udì ie grida 
dei vostri padri in Egitto , e mandò loro Mo- 
se cd Aronne , per cui li trasse di - servitù , e 
in questa felice terra li collocò ? Essi pur non- 
dimeno 1* ofFesero , T obbliarono idolatrarono; e 
Dio li diede nelle mani di Sisara , de’ Filistei, di 
Moabo , che mossero loro guerra , li vinsero e 
vennero duramente opprimendoli di mano in 
mano . Ma che ? Appena essi pentiti de’ loro 
falli li confessarono dinanzi a Dio e implora- 
rono la sua pietà , non ebbono da lui costo li- 
beratori e Gedeone e Baiac e Jefte c Samuele, 

e non 
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e non vi trasse per essi dalle catene e dalltf 
armi 'di tutti i vostri nimici > Non trionfaste 
di tutte le loro forze e non viveste sicuri in 
pace ? Eppure adesso veggendo che il re d‘ Am- 
inone < moveva contro di voi , perdendo a un 
tratto -ogni fiducia in Dio , mi chiedeste che un 
re dovessi costituirvi , il quale vi difendesse > 
quasi Dio vostro re non vi avesse sino a que- 
st' ora difeso assai . £ alle mie rimostranze , 
no,' replicaste, vogliamo un re che signoreggi 
sopra di noi -, mentre Dio solo signoreggiava e 
regnava nel popol suo . Ora eccovi soddisfatti ; 
eccovi il re che avete voluto e chiesto ; Dio 
ve lo ha dito, ed io v’aggiungo di più, che 
se in questo nuovo stato di cose voi e il vo- 
stro re temerete Dio, e a lui servirete con fe- 
deltà , egli è disposto di rendervi felici e lie- 
ti : che se farete altramente, tutti del pari do- 
vrete sentire il peso della sua mano vendica- 
trice . Ma io non posso dissimularvi la gran- 
de odesa che avete a Dio fatta , e il gran ma-, 
le che avete fatto a -voi stessi. Osservate che 
gran prodigio c Dio per fare a convincervi del 
vostro danno. Non siam noi oggi alla stagion 
della messe ? 11 cielo non c sereno ? Ora pre- 
gherò a Dio ; e voi vedrete annuvolare ad un 
tratto c cader pioggia dirotta e folgorare e 
tuonare terribilmente . 

' Detto fatto. Uditori, Samuele levò pregando 
la voce, ed ecco un nembo improvviso toglie- 
re il sole e il giorno, c aprirsi in pioggia ro- 
vinosissima, e farsi l'aria nel tempo stesso' di 
fuoco per le folgori strepitose che si accende- 
vano da ogni patte, e romoreggiando altamen- 
te minacciavano incendio sterminio c.. mor- 
te. 
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te (*), Il popolo sbigottito pensò perirne sen* 
za riparo , e lagrimando e gridando per lo spa> 
Tento , deh i Samuele > esclamò , prega per noi 
tuoi serri il Signore Dio tuo , che abbia pietà 
di noi, che non a dia tutti a morte; che noi 
agli altri nostri peccati questo grarissimo abbia- 
mo aggiunto di avere voluto un re (h) . Sa- 
muele < pregò e cessò il tatbme e lo spavento! 
ma questo è un tratto di storiai, che da me 
esige c da voi alcune utili riflessioni . > 

E prima quanto al peccato , che nella rw 
chiesta loro di un re commisero gli Israeliti ; 
è sempre a ricordar la dottrina , con che già 
abbiamo questo punto trattato , coscituendoae 
la malizia non già nell' oggetto di un Governo 
monarchico , ma si primo nella diffidenza e 
nel tedio del Governo di Dio , secondo nella 
richiesta di un re conforme a’ costumi e alle 
leggi delle nazioni idolatre ; terzo nel colloca- 
re in questo re la speranza delia loro felicità : 
tre peccati gravssiiTii, di cui Samuele convin- 
ce qui 1' ingiù tizia, la stolidezza, l’ ingratitudi- 
ne , la vinifà . Riflettete. i 
' L’incolpabile integrità ed innocenza del suo 
governo di giudice testificata cosi altamente da X 
tutto il popolo , convince con evidenza la in- * ^ 
gratitudine c la ingiustizia del loro tedio <i^s- * ' 
sere governati cosi . Ma noi abbiamo sm qfti 
sofferto guerre e oppressioni : Samuele dilegua * 

questa obbiezione , facendo conoscere la vera 
origine dei loro mali , c come Dio senza o- 

pe- 


(a) ll/id. V. 1 8. (b) Jbid. v. tsu. 
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peta di alcun re ne gli avea liberati costante- 
mente col mezzo dei.- soli giudici , contento 
di dirne lakuni senza vxi tessere .una serie assai 
conosciuta . Non lascia di ricordare, se > medesi-t 
mo in questo nuinero, die ben poteva e dor 
ve va. senza caccia di. vanità trattandosi di so- 
stenere la causa di Dio medesimo . Dunque , for- 
temente concbiude tutto il bene e il vantag- 
gia che mai potette sperar da un re , , da Dio 
medesimo sotto ii giudici lo avete avuto . Non 
è dunque ingratitudine .manifesta > non è ingiu- 
stizia palpabile mutar le cose ì . .. • 

. Ma soprattutto I a convincere la .vanità e sto- 
lidezza delia fiducia: che avean riposto nella 
condizione di un re, fa veder loro il prodi- 
gio che abbiam narrato. Era questo veramente 
prodigio grande iniquel clima, dove per tutta 
state non ci - è esempio di pioggia , come testi- 
fica Saa Girolamo con altri molti: ma la pra- 
tica forza deir. argomento di Samuele consiste 
in questa riflessione. 

■ Avete un re e di piu un re vittorioso 'de- 
gli )\mrooniti : eppure a un cenno che io ho 
fatto a Dio invocandola per istruzion vostra , 
^^ecco tremate tutti per lo spavento di un tur- 
'bine che Dio eccita in un istante ; c tur- 
* ti i> re della terra , non che solo il .vostro , 
notv hanno forza di sciogliere , di contener , 
di calmarè . Che potrà dunque cotesto re , 
se vi spogliate del livore di Dio ? Come po- 
trebbe, difendervi dal suo sdegno ? Compren- 
dete e toccate con mano il male che avete 
fatto . 

Non era l’ intendimento di Samuele di in- 

dut- 
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darre -11 popolo- a tinucuiare aU’>elezione <già 
fatta e confermata di un ^rc > era di toglicc>-> 
ne -que" disordini che l’areyano .riiiau . «iPccò 
aoggiunse r> no , non temete per tutto ciò. jVoL 
Tccamente avete fatto un grandmale .perde iai 
gioni'di sopra addotte- ; nè però Dio non ,à 
già per abbandonare il‘ suo popolo , nella cui 
protezione ha riposto la gloria del suo gran 
nome-. Dunque a -lui ritornate, insieme col ro- 
stro re r collocate in- lui solo tutta la. vostra 
fiducia; guardatene concordemente le sante leg- 
pi e non c'uclle delle Nazioni idolatre ; temer 
telo ser-virelo - riconoscetelo amatelo con . tutte 
le vostre forze. Se voi così. ne userete, voi sa- 
rete < ed il re vostro felici : fiorirà la monar- 
chia d'ISraello.-Che se farete., altramente, voi 
perirete iusiems col vostro 'te che nè, se- stes- 
so' potrà salvare, nè voi. Conchiusci col prote- 
state, che tanto lungi dal. prendere, dell' ingiu- 
ria sua personale vendetta alcuna riputato, a- 
vrebhe commettere gran peccato dinanzi a Dio , 
se cessato avesse un momento lei sue preghie- 
re a' prò- loro; nel che certo lasciò., un, eserrtr 
pio di evangelica carità (a). Cosi fini ,. Ascol- 
tatori; la gran giornata, che incominciò pro- 
peiamente nel primo suo re .la nionatchia di 
Israello-, in cui è sempre a distinguere per di- 
leguare probabilmente le molte difficoltà ciò che 
avea di legittimo' e di lodevole. la monarchia, 
a cui Dio specialmente concorse colla sua - cle- 

zion 


(a) jbid. « 'v. 20 . 4d,2S. 
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z!on di Saul le >> da ciò cbe la richiesta del po- 
polo ’ci aggiunse di ' vizioso e illegittimo , che 
Dio medesimo disapprovò e gastigò. 

' Tutto questo tratto, Uditori, è una difesa 
la più sensibile e la più illustre della paterna 
providenza di Dio, di cui tante importune e 
ingiuriose querele pur troppo spesso si ascolta- 
no ancora tra cristiani . Se noi vorremo since- 
ramente disaminare la vera origine dei nostri 
mali, troveremo assai facilmente che sono ef- 
fetti e conseguenze e gastighi dell’abbandono, 
che io mille guise abbiam fatto dei precetti , 
dei consigli, delle pietose direzioni di Dio. La 
sua providenza vede nel mondo un popolo di 
miserabili, perchè non vede che un popolo che 
r ha abbandonata . Sarebbe giusto , che essa 
non meno 1’ abbandonasse : Abjecerstnt me , ne 
regntm super eos {») . Ma no , Nolite t'tmere , 
ella grida colle voci dei suoi ministri che a 
tutti i miseri hantjo a ripetere le sue parole. 
Noliti tìmtre derelinquet Baminut 

fopulum suìsm, proptir nomen suum mtsgnum 
(h) . Per la gloria del suo gran nome Dio e 
pronto di ristorarvi , tanto solo che abbiate fe- 
dele ricorso a lui . Abbandonate il peccato , le 
passioni , i disordini della vita Niente di 
questo non può giovarvi ; Nolite declinare 
post vana qua non proderunt vobis , nc- 
que erutnt 'vos , quito vana sant (c) . Te- 
me- 


fa) I. "Reg. 8. verso 7. (b) ihid. i2. ver- 
ta 20 , . . . 22. (c) ibid. V. 2t. 
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mete Dio , serritelo di rcrità amatelo eoa 
tutte le fune del vostro cuore > e troverete 
senza alcun dubbio nella providissima sua pie- 
tà tistorainento c salute: Timer* Deminum O* 
servir* ti in verirnte , tff ex tot* etri* v*' 
str» {»), Cosi sia. , ^ 

l ‘ ' * 

, ■> I* • 
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(a) Mi. v*Ho z.^.. 
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FìUms ukìhs unni erat Saul, eum rt^nart^etf-^ 
pitset , duobus auttm anni: regnavit suptr, 
Israel . ; : . 


1. Reg. 13. V. I. 

Spiegasi un tratto assai disputato del sagro te- 
sto sulla datazione del regno di Saul ; e la 
aua prima impresa si riferisce contro de* Fi- 
listei e il suo primo peccato , 1’ occasione , 
• J* origine, la malizia e il gastigo di esso, e 
sciolgonsi alcune ^uistioni su questo punto. , 

JEccoci , Ascoltatori, ad un testo, che pro- 
nunziato cosi , com* è nella latina |nostra vul- 
gata , tali e tante difficoltà ha creato a spie- 
garlo, che se io non volessi che riferirvi le o- 
pinion varie degli scrittori , la Lezion tutm non 
basterebbe ad csporlevi chiaramente . Io volen- 
tieri ricotio subicu oirwtiginal ttsto Ebreo, t 
secondo la forza dell'Ebrea lingua veggo che 
può spiegarsi ed intendersi comodamente cosi , 
come gli Ebrei lo spiegano ' e l’ intendono per 
lo più (a) . Avea Sanile compiuto l’anno primo 
del regno suo, e gii correva il secondo quando 

le 


(a) Vide tst. Malvtnd. Cltrìct Mtmfh, aliesj. 
apud juos Rak, ^ , 
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le cose avvennero , che lo scotico riferisce . Per- 
chè volere che due anni solo regnasse in tut- 
to sopra Israele, «jualuntjue sforzo abbiano fatto 
alcuni (m) per dimostrare possibili tutti gli av- 
venimenti , che di lui ci raccontano e del suo 
regno in questo spazio di tempo cosi ristretto, 
incontra troppe difficoltà dalla storia c dal te- 
sto che leggeri negli atti Appostolici , dove 
espressamente sta scritto , che quatant’ anni re- 
gnò (b) : £t exinde • pestulaverunt regem : £ 9 * it- 
dit illis Deus Snul filiam Cis, virum de tribù 
’Btninmin attnis quadraginta: "Et amoto ille , 
iuscitavit illis David regem CJ*c. Molti spiega- 
rono il testo nostro latino in un senso più mo- 
rale che istorico , riferendolo (c) all’ innocenza , 
al candore, alla semplicità di Sanile quasi fan- 
ciullo di un anno solo, nelle quali virtù duro 
i primi due anni del regno suo . Noi saremo 
contenti intenderlo letteralmente nel senso isto- 
rico come 'lo 'abbiamo spiegato c senza mo- 
vere aride quistioni penseremo di avere aperto 
con questo’Solo proemio un corso libero alla 
Lezione e alla storia . Incominciamo . 

Correva (d) dunque l'anno secondo del regno 
di Saul-, e. già era probabilmente presso a spi- 
rate-, nel fnreo vlr non altlO età 

‘ 1 f V ■ ■■ . av- • 

(a) Casfar SanSl: frteipue , post quehs alii . , 

(b) All, lì. vers.21. 22, Vide Augusti de 
Civ.'dei lìb.iT. cap.7. Uh. 18. cap. 20. ty 
’Salmer. Froleg. 14. (c) Theodoret. q. 28. 

Gregor. Magn. lib.s. cap.ì. in i. Reg. Pro- 
z top. Liran. Damian. Aupert. Tost.'aliiq. pas- 
sim, (d) I. Reg. lì. « v.i. ad }, . 
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avvenuto' che la vittoria contro degli Ammoni» 
ti e la solenne confermazione di lui a re nel 
congresso primo di Gaigaia ; Quando egli sen* 
tendosi fermo assai cassai sicuro sul trono , pen- 
sò a liberare in tutto Israello da quell’ avanzo 
di giogo , che gli restava de’ Filistei . Questi rii 
tenevano dei presidj in alcune delle città Israe- 
litiche, eh’ erano quasi freni ingiuriosi ed inco- 
modi alla lor libertà . A questo fine ragunò il 
popolo in Gaigaia , dove concordemente fu pre- 
sa r. opportuna risoluzione di liberarsene . 

Ma non parendo che troppo esercito fosse a 
mettere in opera per quest’ effetto , e forse che 
una sorpresa sarebbe valuta meglio d una bat- 
taglia, Saulle non fe’che sciegliere e ritenere 
tremila uomini rimandando il resto del popo- 
lo a casa sua. Di questi ne diede mille a Gio- 
nata suo figliuolo, perchè con essi tentasse di 
sgombrar Gabaa dal presidio de’ Filistei: egli con- 
dussegli altri duemila a Macnias e alla montagna di 
Betel per farne altrettanto da quella parte . L’ 
impresa di Gionata ebbe felice riuscinicnto So- 
prapprese i Filistei del presidio di Gabaa ecac- 
cionneli intieramente, restando egli signore di 
quella piazza . Il sacro storico non accenna jcit- 
costanza alcuna di questo fatto , da cui nel 
vero dipendè tutta la guerra di molti anni , 
Perchè Saulle vantaggiandone subitamente fece 
dar nelle trombe, avvisando tutto Israele della 
vittoria eh' egli avea ripoitatc col mezzo di suo 
figliuolo , che crasi impadronito del presidio di 
Gabaa , per la qual nuova presero gl’ Israeli- 
ti grande animo, e molti d’essi in Gaigaia si 
ragunarooo agli ordini di Saulle. NeH’atto me- 
desimo i Filistei atscto di desiderio di vendi- 

I . car- 
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c 4 rscrie,‘e meditando probabilmente già da gran 
jcinpo una guerra uscirono In campo coll* eser- 
cito più numeroso e più forte che avessero avu- 
to mai . * 

La déscrlzione di quest’ esercitò , coni’ è nel 
testo della nostra vulgata , ha fatto a morti 
sospettare di qualche errore, Leggesi qui (a) , 
che avevano ‘ i Filistei trcntaniila carri , seimila 
cavalli , pedoni poi senza numero come l’are- 
na del mare ^ Soprattutto i trentamila carri crea- 
no grande difficoltà nell’animo di chi rifiéttà > 
che i re e monarchi più grandi , rlmpetto a cui 
non erano a mettere i Filistei di poche città signo- 
ri è di piccolo stato , non ne ebbono mai in 
guerra di lunga mano altrettanti . Faraone ^ re 
dell’ Egitto seicento {b) ; novecento (c) Jabin re 
d' Asor ; Salomone mille quattrocento (</) s' Sè- 
sac Re d’ Egitto mille e dugento (e) -, Zara Re 
dell’ Etiopia , il cui esercito composto era di un 
milione di combattenti, non aveva di questi carri 
più di trecento (/): Adarezer re di Siria non più 
di mille (g) i Antioco Eupatore trecento (/?) car- 
ri falcati . E come dunque potevano i Filistei 
noverarne ben trentamila , a cui almeno ses- 
santamila .cavalli sarebbono bisognati , non 
avendo massimamente che una cavalleria 
di seimila . Le due versioni Siriaca ed 
Araba non leggono che tre mila , e che cosi 
debba leggersi è opinione de’ miglior critici 

(o) > 

(a) ihid, vers.s. (b) Exod. 14: ’vtrs. 7, 

(c) Judic. 4. vers.s. (d) 3. Reg. io. ver.' 
su 26. (e) z. Pariti. 12. vers.s, (fj z: 

Parai. 14. vers.s. ■ (g) 1. Parai, is. v.4, 
(h) z. Mach. 13. v.z. 
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(4} , Boccarto, Grozio Capello ed altri . £ quS 
sto numero stesso crea tanta difficoltà , che al* 
tri danno a’ Filistei ausiliarj e alleati i Tirj 
(b) t altri li dicon carri non già di guerra, ma 
di bagaglio (c) , e, Ncuton (d) inchina molto 
a conchiuderc, che un possente soccorso venu- 
to era a Filistei dall' Egitto , e che il numero 
loro crasi cresciuto assai per l’arrivo del popolo 
de’ pastori , che poco dianzi secondo lui n’ era- 
no stati scacciati. Checche sia di ciò, il cer- 
to c (e) , che quest’ esercito di Filistei inoltra- 
to rapidamente sino a Macmas e a Betaven 
non troppo lungi da Galgala , dov’ crasi ripa- 
rato Sanile col meglio delle sue forze , mise 
tanto spavento a tutti gl’israeliti, che si ten- 
ner perduti senza riparo. Non pensavano che a 
fuggire e a nascondersi dove che fosse Altri 
risalirono sino alle fonti del vicino Giordano 
nella Galaadite, e i più si cacciarono nelle ca- 
verne c nelle grotte de’ loro monti , e le ci- 
sterne medesime della pianura alla calda sta- 
gione aride per lo più servirono d’asilo a 
molti . 

In questo stato di cose Sanile si vide stret- 
to in angustie veramente compassionevoli ; ma 
questa era la circostanza, in cui alla sua fede 
e alla sua ubbidienza aveva legato Iddio le sue 
grazie e la salute e la gloria di questo Re . 

Egli 

(a) Bech. de Animai. Sacr. part. z. lib.f. c.p. 
Grot. hic. Capell, Critic. Vide Interp. melio- 
ris nota passim, (b) Vide Menoch, hic. 

(c) Fide Calmet hic , (d) Neut. Cronol. e- 

mend. f.iój. )c) i. Reg. 13. v.tf. 7. 
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Egli avea ricevuto da Samuele un comando I 
che Dio, gli avea fatto intendere per la sua 
voce , che setre giorni dovesse per ogni modo 
aspettar questo profeta in Gaigaia prima di sa- 
grificarc c risolvere cpsa alcuna, perchè da lui a* 
vrebbe inteso l' oracolo della divina sua voIon> 
tà. Questo precetto è chiaramente da Samuele 
indicato e ricordato a Saulle con parole che 
mostrano che stato era assai grave ed espresso 
con tutti i termini più stringenti della divina 
sovranità (a)i Nec custodisti mandata Domini 
Dei tui , f «a pracepit tìbi . 

Saulle aspettò sino al settimo giorno } ma o 
diffidando e presumendo, o per qual altro si fos- 
se il suo interno peccato , certo contravvenendo 
al divino comandamento, a questo settimo'glor- 
no sagrificò (h ) . Fumava ancora dell’ offerto o- 
Jocausto e delle vittime sagtificate l’altare, ed 
ceco sopravvenire e giungete Samuele . Saulle 
avvisatone e soprappresone per mio avviso di 
molto amaro rimorso, gli corse incontro speranr 
do forse acchetarlo con quest’ atto di riverenzai 
ma Samuele vedutolo appena, ohimè l gridò , 
con un sembiante di sdegno , di maestà c di 
pietà , > che nè imitare non può 1’ umana alte» 
rezza nè sostenere, che hai tu fatto (r)? Loctt- 
tusqu* est ad eum Samuel; quid feeisti ? A cui 
Saulle scusandosi , io ho veduto che f il popolo 
mi abbandonava, e tu non eri venuto ancora 
secondo la tua parola : i Filistei mi erano vici- 
ni a Macraas ; ed ho pensato eh’ io ne sarei 

da 


{a) Ihid. vers. S3. (b) Aid. vtrt.f. (c) Aid, 
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da ' un ' mootento ati’alcro' assalito qui in Gal-* 
gala prima d’avere placato Iddio ed il suo-fa-* 
vote invocato . Stretto dalla necessità offerto ho 
un'olocausto (a): Respondit Saul : 'Qui* vidi' 
quid ptpulHS diUbtretur a int -, isr tu non ve* 
nems juxta plucitos dite , porro Philistiim fon* 
gregnti fuerunt' in Muchmus, dixi : Nunc de* 
scendet Philistiim ad me in GalgaU, o* faciem 
Domini non placavi . Piecessitate compuìtus oh* 
tuli holocanstum . Questa confessione , Uditori» 
non era pir vero dire sincera; i giorni per Sa- 
muele prescritti non erano passati ancora , 'che 
quello a cui era giunto erano il settimo de’ 
giorni costituiti. Non aveva solamente offèrto 
olocausto, ma pacifiche vittime (à) solenncmen* 
rci e nascondeva probabilmente nell' animo il 
peccato di un’alterezza nojata di dipendere da 
Samuele » Ma a lui il profeta : fatto hai stol- 
tamente (c) Stulte egisti , trasgredendo cosi il 
precetto c i' espresso comandamento di Dio ; 
che se tu avessi guardato , preparato avrebbe il 
tuo regno sopra Israello sino in eterno . Ma 
già non fia più così; che un altr’uomo da Dio 
piaciuto d’eleggersi secondo il cuor suo, a cui 
comandato ha di regnar sui suo popolo , poiché 
tu hai violato il suo divino comandamento . 
Parole terribili, Ascoltatori, della divina rlpro- 
vazion.di Saulle, che assai punti contengono 
degnissimi della più seria c piu esatta rifles- 
sione , • 

Prima; Qual fosse precisamente e in che con- 

si- 


(aj llid, vers.tt. 12. (b) ibid. v,p., (c) Ibid. 
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ùstesse il peccato di Saulle sì grave , che me- 
ritasse il gastigo di tanta riprovazione . Q^uel 
che apparisce, non è che una disubbidienza al 
comando di Samuele di aspetrarlo pei sette gior- 
ni , disubbidienza che sembra di qualche scusa 
attese le cirtostanze di tanta angustia , in cui 
si trovava essere veramente . Ma a giudicate 
della gravezza del suo peccato, convien riflette- 
re primo al modo , con cui Samuele gli espres- 
se U divino comandamento , che sarà stato gra- 
vissimo e non senza le sevete minacele de' suoi 
gascighi e le sicure promesse del suo favorej se- 
condo, air animo di Saulle nel violarlo, che bea 
si può argomentare più reo di quello che com- 
patisce avendol Dio gastigato si gravemente ; 
terzo, che questa era la prima disubbidienza al 
ptimo comandamento che Dio faceva al pri- 
mo* re d' Israele , da cui apprender dovevano 
tutti i re che gli sarebbono succeduti , l’ub- 
bidienza dovuta a Dio . Riflette (a) Isidoro Pe- 
luslota e dopo lui TAbulense, il Gaetano, ilTi- 
rioo con altri molti , che Dio usato ha per lo 
più di punir molto severamente i primi pecca- 
ti de' primi in ciascun ordine di persone eh' c- 
gli> onorasse d’elezione particolare, ^ Così il pri- 
mo peccato de’ primi padri nel 'Paradiso terre- 
stre (^) , perché mangiaton dell’ albero da Dio 
vietato : così la prima profanazione de’ primi due 
sacerdoti Nadab e Abiu Agli d’ Aronne (c) , 
perchè con fuoco non sagro sagrihearono : cosi 
il 'Sacrilegio primo de’ primi cristiani Anania e 

Saf- 


fa) I»J. Feluf. epìst, tSx, Ahul. Cajet. »Ulq. 
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Saffira (a), perchè mentirono e violaton» la re- 
ligione del voto, lo che è tratto di grandissi- 
ma previdenza per istruzione de’ posteri . Che 
poi Sanile volesse sagriheare egli istesso e farla 
da sacerdote [b) come alcuni pensarono , è un 
peccato di più , di cui non è prova che la 
scrittura lo faccia reo. 

* Un altro dubbio si può movere facilmente 
sulle parole di Samuele ; che se Sanile non a- 
vesse disubbidito, Dio avrebbe preparato il suo 
tegno, cioè secondo la frase ebrea confermato 
e perpetuato nella sua stirpe . In ^ual senso 
intendete e spiegare si possono queste pato- 
le con verità , stante 1’ oracolo di Giacobbe , 
per cui Dio promesso aveva lo scettro alla tri- 
bù di Giuda, di cui Sanile non era, ma si di 
quella di Beniamino > 

Rispondono i teologi scolastici , che il de- 
creto di Dio a favor Ji Sanile era condiziona- 
to , se non avesse disubbidito -, ma avendo Dio 
preveduto db Aterno , eh’ egli non avrebbe adem- 
piuto questa condizione, perche di fatto non 
ubbidì , previde promise e potè assolutamente 
promettere , che il regno sarebbe da lui passa- 
to nella tribù di Giuda, nella quale tribù si 
sarebbe perpetuato Io scettro, come a suo luogo 
spiegammo sino al Messia . Quest' è risposta 
giustissima . 

Ma siami lecito aggiugnere , che siccome non 
ripugnò all’oracolo di Giacobbe, che sussistes- 
sero per più secoli nel popolo di Dio due te- 



(a) A^. 2. (b) Vide Estiftm in loco , apud 

(fHem Alfons. de Castro . 
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j;ni, l’uno d’Israele per le dieci tribù ribellate- 
si sotto il rec*no di Roboaino , e l’ altro di 
Giuda , cosi non avrebbe all’ oracolo ripugnato , 
che un regno d' Israele si perpetuasse nella di- 
scendenza di Saul, purché un altro ne fosse sta- 
to nella tribù di Giuda; non dicendo l’oracolo, 
la sola tribù di Giuda regnerà sempre su tutto 
il popolo d’Israele; ma si unicamente: loscet- 
tro non sarà tolto da Giuda; lo che fu vero', 
benché un altro recno si costituisse distinto da 
quel di Giuda . Dunque senza ricorrere a trop- 
pa teologia, la sola storia risponde all’ obbie- 
zione che si faceva al detto di Samuele . 

Riflettendo per ultimo alle restanti parole di 
'questo grande profeta : Dio ha cercato di un 
uomo secondo il cor suo ,. a cui ha comanda- 
to di rcg.'.ac sul suo popolo , perché tu non 
hai a’ suoi comandi ubbidirò .• queste contengo- 
no il primo elogio di David , che a questo 
tempo poteva toccare appena gli anni di ado- 
lescenza; c fanno insieme comprendt’re dall’op- 
pasto qnal sia il carattere di uno spirito uma- 
no secondo il cuore di Dio. E’ la docilità che 
sacro gli renda c inviolabile il suo divino vole- 
re, Disaminate, cari Uditori, a gran frutto 
della Lezione, se questo carattere sia il vostro. 
Tutte le passioni e tutti i vizj si oppongono 
a questa docilità; che tutti hanno il principio 
c la radice loro nella superbia , per cui altri il 
suo interesse, altri il piacere, altri il vano ono- 
re antepone a quello di Dio. Siam noi super- 
bi vani avari sensuali vendicativi, c a queste 
rostte passioni vogliamo noi soddisfare per ogni 
modo ? Dunpie noi siamo indocili : siamo di 
un cuore che non c fatto secondo il cuore di 

Dio . 
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Dio . Potremo avere qualche fortuna , come 1’ 
ebbe Saulle: non durerà: Nequ/tquam \rtgnum 
tHum ultrn consurgtt. Che possiam noi promet- 
terci d’assai felice , se il carattere del nostro 
spirito dispiace a lui, da cui solo dipende ogni 
nostra felicità? Non è che un cuor docile sia 
impeccabile: è cuore umano; ma non pecca per 
elezione e per massima ; non dura, non imper- 
versa nei suo peccato . Lo riconosce appena; e 
lo piange con lagrime sincere e amare : rispon- 
de fedelmente alle voci della divina misericor- 
dia.* è grato alla divina bontà, Q^uesto cor do- 
cile , Ascoltatori , domandiam tutti da Dio col 
savio, che sia un cuore secondo quello di Dia 
Cosi sia. ‘ 


. . I . . . *• 
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Smrrexh autem Samuel , £?* aseeadit 'de Ge$F- 
galis in Gaha» Beninmin: 

rj *••••* 

1 j. Reg. XIII. lY, ty. 

Karrasi come Sanile minacciato da grande e* 

- seicito di Filistei si riparasse e accampasse- 
con pochi in Gabaa , dell' impresa straordi-; 
narla che tentò Gionata , c come Dio. cot» 
prodigio grandissimo la favorì compiendola 
colla fotta universale dell’ esercito de’ Fili- 
stei , ma finalmente come incorresse per giu- 
ramento del padre grave pericoU> della vi- 
ta . 

C^Ual fosse l’animo di Saulle agli amari 
rimproveri di Samuele, che nell’ ultima Lezione 
spiegammo , e qual conforto ag^ugnesse pee 
avventura e adoperasse il Profeta a raccendere 
nello spirito del te turbato la speranza di pla- 
car Dio e d’ ottenerne favore e scampo alle 
angustie , tra cui stretto era il suo popolo 
dall’ esercito formidabile de’ Filistei , dal sagro 
storico non è narrato . Narrato è che partiro- 
no insieme da Gaigaia e vennero insieme a 
Gabaa con quella picciola schiera che segui- 
tava Saulle , il quale fattane la rassegna, la 
trovò essere di appena secento uomini . Quivi 
si unì eoa Gionata suo figliuolo e col resto di 
' quel- 
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quelle genti, che questo giovine seco avea. 
La vantaggiosa situazione di Gabaa, che al 
campo nimico lo avvicinava , ma nel tempo 
medesimo lo proteggeva da’ suoi insulti, gli 
fece prendere r opportuno consiglio di farsi 
forte colà^ aspettando e sperando occasitme più 
favorevole d'uscire in campo (a)' Egli dunque 
si schierò dietro alle mura di Gabaa co’ suoi 
secento guerrieri, e collocò la sua tenda sotto 
un pomo granato celebre nei sobborghi di Ma* 
gton {b) . Lasciò Gionata col suo corpo a cuo* 
prire e a proteggere la città dall’opposta par- 
te limpetto ai [nemici . Questi reggendo che 
avcebbono sperato indarno una; battaglia cam* 
pale atcui con tanta disuguaglianza di forze 
tonile non si sarebbe ridotto mai , partirono in 
tre bande le loro schiere, o a meglio dire ne 
distaccarono tre brigate, ed una alla, volta di 
Effra, r altra a quella di Bethoron c la terza 
verso la valle di Seboim le distribuirono a > ru- 
bare, a spogliare e disertare il paese (c), e.c\> 
condate ad un’ tempo e strignere Sanile in Ga* 
baa, a. cui il nerbo de’ filistei vùai più avvici* 
nò occupando le alture tutte e le fautù delle 
montagne di Macmas (d) . Erano in. questo 
stato le cose , quando la gran giornata seguì , 
di cui non so se questa sola Lezione potrà nar- 
rando comprendere le maraviglie . Certo non é 
stato ozioso questo proemio . Incominciamo . t 
- Saulle adunque adoperando da savio e prov- 
vido capitano, sendosi felicemente costituito coU 
■i, r?. • ..? . • ) .. •' la ‘ 

• ■ I - ■ 

(a) r. Reg. j;. v. is. (b) ibid. 14. v. 2, 

(ic) Jbid, 13. V. 17. iS. (d) ibid, “V. itf, 
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la sua picciola schiera rimpetto a un esercirci 
possentissimo di nemici, pensava fare i! mag- 
gior pregio dell’ opera , se tenendosi nel suo 
campo difeso assai, avesse fatto a’nimici perde- 
re la campagna senza dar loro il vantaggio d’ 
una vittoria . Ma donata suo fìgliuol primo- 
genito fervido giovane e valoroso soffriva mal- 
volentieri di restar lungamente spettatore ozio- 
so dal suo colle di Gabaa delle scorrerie bal- 
danzose de' Filistei su tutto intorno il paese , 
e ardeva di desiderio di qualche impresa . Il 
padre maturamente pensava da uomo maturo e 
da grandissimo generale ; il figlio giovanilmen- 
te da giovane e da ardito soldato. Il felice 
riuscimento della sua prima spedizione di .Ga- 
baa (a) gli dava animo •, e la sua molta fido- 
eia in Dio, verso cui era religiosissimo, glie- 
lo cresceva siuo a sperarne un miracolo. Pen- 
sando dunque di non potere avventurar parte 
alcuna delle sue genti senza il comando e ii 
consentimento paterno, pensò poter nondimeno 
avventurare se stesso, e tentò* un fatto che 
sarla stato a riprendere non solamente di trop- 
po ardire, ma di estrema temerità , se l' esito 
non dimostrasse che fu condotto da Dio . 

Etano, com’io diceva pur dianzi, i Filistei 
accampati sulle alture di Macmas , e Gionata 
da quella parte di Gabaa eh’ egli guardava ; 
scuopriva assai chiaramente le guardie e sen- 
tinelle avanzate che messo avevano i nimici 
sul margine delle ciglia della montagna eh’ 
eia timpctto a lui . Ora preso un giorno di 

pat- 

ina) Aid. J3. V. }.. 
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parte il suo più fido scudiere giovane dell’ età 
sua, del suo coraggio, deUa sua fede: verreste 
meco , gli disse , sin colassù? accennandogli 
Bel tempo stesso le guardie che si scuoprivano 
de’ Filistei . Volentieri , rispose subito il giovi- 
ne valoroso, itene ovunque vi piace, che voi 
m’ avrete fedele e indivisibile del vostro fian- 
co. Chi sa, Gionata ripigliò, che Dio noa 
faccia per noi contro di questi barbari iiKÌt- 
concisi alcuna delle sue maraviglie, che giù 
a lui è lo stesso salvar chi gli piace o sii 
con molti o con pochi . Ascoltami ad ogni mo- 
do; io voglio die abbiamo un segno che pen- 
seremo di aver da lui del partito che dovrenv 
prendere. Noi andremo salendo per io dirupo ^ 
e se al primo scuoprlrci che faranno le senti- 
nelle , dicessero: olà aspettateci, che noi tosto* 
veircino a voi} facciam alto e non andiamo* 
piu oltre . Che se dicessero In quella vece? 
venite pure, che v’aspettiamo , noi seguitemo> 
salendo sicuramente , che penseremo d’ averli, 
da Dio in mano. Q^icsto è il segno ch'egli, 
ce ne darà . Andiamo: e senza più, Ascolta- 
tori , i due giovani ^valorosi non facendo mot- 
to a persona mossero arditamente alla volta- 
dei termine che avean segnato. Doveva essere 
già innoltrata la notte , quando giunsero a pie- 
de di qudia rupe , per cui dovevano al nimi- 
co salire. Convenivasi per vero dire aver ali 
a superar la salita dall’ una o dall' altra delle 
due patti che mettevano a quelle cimcj cosi 
scoscese e dirupate e inaccessibili descritte so- 
no dal sacro testo: Era-,it au(e}n inter a'seen-^ 
sus , pc* ques nitebntur Jonaihxs troni tre. ad- 
stiUhn.B* Ebilìiihìnorttm , eminente! pure ex: 
F j; «.'r*- 


ijOi L.z 2 I o'N z ccrvrr. ^ 

mrnqut f/trte, £3* qu/tsi in -.modum litntianT 
MtpuU bine cy ìndt^prerufti {a)-, Eiano per Iw 
pendio di quegli) erti e rovinosi sentieri per) 
cui Gionata si sforzava salite alla guardia dei 
Pilistei , risaltanti macigni che li serravano, e 
scogli' a guisa di denti cacciati in fuori, che 
minacciavano precipizio . Ma Gionata e il suo 
scudiere sull’ orme sue tanto si adoperarono di 
mani, di piedi e di braccia e di vita , che ar- 
rampicandosi per quella balza giunsero sul fac 
del giorno si presso al margine della cima;, 
che furono dalle guardie de' Filistei avvisaà 
chiaramente e scoperti r ed ecco, le udirono 
motteggiare , ecco gli Ebrei che escono finalv 
mente dalle caverne , dove si sono appiattati > 
I olà , soggiunsero , valentuomini , venite pu- 
re , se vi dà r animo sin qui da noi , che vi 
faremo vedere di belle coser £» Hebrai egre^ 
diuntur de eavernis , in quibus ahsccnditi fue^ 
r»nt . . . Ascendile tsd nos 13 “ cstendemus ow- 
iis rem (b) . Queste parole, Uditori, che it 
degno erano precisamente per Gionata costituiv 
to del favore di Dio, gli aggiunser ali di ve* 
lità, non che sproni al fianco a compiere Ix 
salita ; e al suo scudiere rivolto : hai tu senti- 
to? gli disse. Adesso si, seguimi con sicurez- 
za , che D'o ci ha dato senza alcun dubbio 
costoro -in mano . £ aggrappandosi piucchc 
mai forte e presto dall' una all’altra di quelle 
scheggie, fu col fedele suo scudiec usuile ci- 
me (e) . 

Non 


(a) t. 'Reg. r^. v. 4. (b) Aid. v. it. ix, 

(c) Aid, V. zz. is. 
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Noa è a stupite. Uditori, né a mover t top 
pa difficoltà, pecche i Filistei si contentassero 
di motteggiate, anziché saettare daU'|alto e 
nel battone precipitare i due giovani salitoci, 
Poteano crederli disertori, sperarli spie, voler* 
ne trarre contezza dello stato de’ ni mici, non 
avendo niente a temere da due soli giovani 
stanchi c spossati per la salita. Ma presto as> 
sai si pentirono dell’ ercor loro . Appena i due 
giovani valorosi toccarono la sommità, furono 
addosso a’nimici con tanto impeto che venti 
ne stesero a tetra morti in tanto spazio di 
terra , quanto potrebbono arac due buoi in una 
mezza gbtnata . Credereste? , .. 

11 fatto di questi due giovani mise in un 
attimo un cosi facto spavento ne’ Filistei eh! 
erano sulla montagna, che quasi rapido fuoco 
dall' una schiera comunicandosi all’ altra com» 
prese di un terror panico tutta la grande ar- 
mata eh’ era sulla pianura . 11 disordine fu* co- 
sì universale e il timore sì forsennato, che a 
ciascuno parea vedere un nimico nel compagno 
che aveva al fianco , e pcocacciaudo camparno 
si uccidevano l’uno l’altro con alte grida che 
andavano sino al cielo . I più fuggivano a pre- 
cipizio senza saper da chi, quasi avessec pec 
aria sulle teste loto i niinici, che non vede- 
vano in tetta, né al fianco loc né alle spal- 
le, (a)' ' i 

, 11 giorno era già fatto chiaro, quando -le 
sentinelle che aveva messo Sanile sull’ alto 

della montagna di Gabaa, scuoptirono e vide- 

ro 


(a) Ihìd, V, z 4 . is. 
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jo il disordine de’ nimlci , osservando che fa 
campagna sparsa era di morti, e che le schie- 
re qua e là fuggivano senza legge. Corsero ad 
avvisarne Sanile, il qual fè subito ricercate , 
se alcun mancava de’ suoi ; fu ricercato c tro- 
vato che non mancava persona fuorché Giona- 
ta e il suo scudiero , Sanile avea con seco nel 
campo l’arca di Dio e Achia gran sacerdote, 
che altrove è detto Achimelec pronipote di Eli 
figliuolo d' Achitob figliuol di Finees . Fece dun- 
que consultare l’oracolo per Achia vestito de- 
gli abiti pontificali per sapere da Dio che fos- 
se questo, e di quello che fosse a fare: ma 
nell’ atto che il sacerdote si adoperava alle 
solite jcerimonie prescritte , sopravvenendogli 
nuovi avvisi del disordine e della fuga de’ Fi- 
listei, e crescendo sì alto le loro grida che le 
sentiva egli stesso : non occorr’ altro , disse ad 
Achia; e senza più parendogli di non avere un 
sol momento da perdere mosse con tutto il 
campo contro a’nimici . Giuntovi appena vide 
crescere la sua schiera d’ Israeliti accorsi 
ogni parte ad unirglist per io disordine , le 
grid.n, la fuga e lo schiamazzo incondito dc'Fi>- 
listei risuonante nel tempo stesso per tutto in- 
torno il paese . Gl’ Israeliti che molti si tro- 
vavano essere o schiavi o servi o sforzati nell' 
esercito de’ nimici , corsero tutti a mettersi 
sotto le sue insegne ; sicch’ egli si vide aver» 
quasi improvvisame.ntc un’ armata di diecimila 
soldati . Preso allora da un estro di' nuovo arì 
dor militare e dal più caldo desio di riportai 
sul nimico la più compiuta vittoria, giurò al- 
tainente con una maledizione che aveva forza: 

i’a.- r j 


Digitized by 


DEI. PRIMO 5£1 RE UlI, 

é’ anatema , contro chiunque avesse :preso alcun 
cibo o mangiato checchessifossc prima che egli 
compiesse coila giornata la vendetta de’ suoi 
nimici: uidjuravit autem Saul populum ^ di- 
ftns: Maltdicius 'vìr qui comeierit panem -$t~ 
squt I ud vtsperum , donec uhiscar de inimici» 
meis {a) . Gionata nondimeno che il campo 
aveva raggiunto, non udì, nè non seppe questa 
paterna maledizione . Furono i Filistei inseguiti 
con molta strage da Macmas sin presso, ad A- 
)alon città delia tribù di Dan a' confini de‘Fi>- 
iistei distante da Macmas di quindici iti venti 
miglia. In questo inseguimento perpetuo passò 
r armata famelica per un bosco , i cui alberi 
si vedevano grondar di mele silvestre , che T 
api ci avevano fabbricato . Niuno non fu ardito 
coccarne per lo timore deli’ intesa maledizione -, 
ma Gionata che l’ignorava, ^sentendosi venir 
meno per Io disagio sofferto la notte innar^zi 
e la fatica del giorno , sicché appena poteva 
vederci più, prese colla cima d' una bacchetta 
un saggio di questo mele, c racssolsi sulle lab* 
bia e gustatolo si senti tutto. rinvigorire. Olian- 
do un de’ soldati, clic aveva al fianco, non sav, 
gli disse, l'anatema , a cui Saulie tuo padre im 
sottoposto ciiiunqiic oggi di cibo alcuno si r> 
storasse. Oirac! Gionata replicò, quanto male 
ha-, fatto cosi mio padre . Voi vedete che pc- 
fliip stille di mele m’ hanno rinvigorito . Che 
forza avrebbono racquistato i soldati., se com- 
’oatteàdo ristorati si fossero deila preda di vet* 
. to,- 


(a) ihid. 2^. 
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tovaglie che facevano su i nitnicii -Che strage 
molto maggiore fatto avtcbbono di Filistei l £- 
lano veramente -> cosi spossaci e si’ languidi, che 
giunti ad Ajalon sulla sera non poterono an< 
dar più oltre, c feeer alto per xistoraisi.. Ma 
ecco nuovo disordine universale. Cameni’ inedia, 
c la sofferta fatica li facca tutti famelici e iu> 
gordi di qualche cibo , non cbbono il riguardo 
licbiesto a purgare di tutto il sangue le carni 
degli animali , che si offcriano loco a man> 
giare : davano tumultuariamente di piglio a 
pecore, a buoi, a vitelli della lor preda, e bati* 
tendoli e uccidendoli sulla terra , cosi intrisi 
com' erano • e pieni ancora del sangue loro li 
facean cuocere, come più presto il potevano# 
e cotti appena mette vanci il dente ingordo . 
Fu riferito a Sanile, che violava in questo mo- 
do la moltitudine la santa legge: ed egli tosco 
rimproverandonela con molto zelo, si fece vol- 
gere innanzi quivi stesso un gran sasso , e or- 
dinò che quivi ognuno recar dovesse il suo ar 
nimale c scannasselo , e del sangue vuotasselo 
su quella pietra, lo che fu facto sino al venir 
della notte . Sanile innalzò quivi stesso a Dio 
un altare, che fu il primo ch’egli gli fabbri- 
casse («) . 

Ma mentre il popolo si ristorava , Sauile 
avvolgeva nell’ animo maggiore impresa , e.mc-* 
ditava di proseguir tutta notte inseguendo i 
nimici sin dentro le loro terre , dove sperava 
che r aurora del nuovo giorno lo ritrovasse 

ine- 


(a) ibid. » V. zs. Md 3S. 
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Inesorabile trionfatore dc‘ Filistei . Propose IÌ 
suo pensiero All'esercito > che trovò pronto » 
seguirlo. Ma suggerì il sacerdote che saria 
stato oppottune farne prima una parola a Dior 
volentieri , Sanile . rispose , e accostatosi eoo 
essolui ali’ oracolo, cioè ail’ arca che lo 
vea seguitato , propose ^esta domanda : Deb- 
bo io inseguire i Filistei? c tu, Signore, li da- 
rai nelle .mani del tuo popolo d’ Israel lo Ee 
censuluit Saul Domtnum: Num persequar Phi~ 
listhiim si trades ees in manus i Israel (a) 
Ma per quantunque pregasse e aspettasse e 
sperasse , l’ oracolo non rispondeva . Lasciam 
&ulie , Uditori , cosi sospeso , che nella prosr 
sima Lezione lo toglierema d' incertezza e di 
pena ? e noi per voglia di fare troppo viag- 
gio come Saulle, non trascuriamo le cose che 
a notar sono e a conoscere sul sin qui decr 
to, che r opportuna I ridessioH sulla stotia è 
appunto come il ristoro della fatica di viag- 
giare. 

• L’ ardita impresa di Gionata accompagnato 
dal suo solo scudiere contro de' Filistei, indar- 
no e ingiurlosamenae vcrrebbesi per alcuni pa- 
ragonarla a quella di Diomede e d' Ulisse che 
è presso Omero, o di Niso e d'Eurialo che 
è presso Virgilio, di cui molte imitazioni si 
leggono ne’ poeti. Non è che non sia stato 
possibile quest* ardire in alcun’ altro de’ giovani 
valorosi, anzi pur temerarj dispreglaroii d’o- 
gni pericolo : non è che alcun danno recar 

noa 


(js) &id, }T. 
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non potessero di nottetempo a’ trascurati c 'ad- 
dormentati nimici . Ma nemmeno i poeti no» 
hanno pensato di poter fingete senza troppo* 
peccare contro del verisimile persona alcun» 
nelle circostanze di.Gionata, scoperto già 
da* nimici, su per lo pendio d* una rupe, e 
motteggiato e invitato da essi non già se- 
polti nel sonno c inermi , ma veglianti ed 
armaci contro di lui , non tra le tenebte^ 
della notte, ma a luce già fatta chiara. 
Molto meno si legge mai , che due gio- 
^ vani soli sieno bastati a mettere cosi fat- 
to spavento in un esercito formidabile , che 
r abbiano messo in rotta . Sarebbe meno a 
riprendere per mio avviso chi infedelmen- 
te volesse negare il fatto, che chi presu- 
messe ragionevolmente spiegarlo senza mira- 
colo. 

Questo giustifica fa condotta c la serie- 
delie operazioni di Gionata, siccome quelle 
che spirate specialmente gli furono da Dio* 
medesimo . Lasciamo stare la manifesta te- 
merità. Il segno costituito da questo gio- 
vane del favore di Dio nelle parole che 

avesse udito dalle guardie nimiche , se fosse 
stato arbitrario , sarebbe stato superstizioso a 
certamente vanissimo . 

Alcuni esempj lodevoli che se ne leg:- 

gono ne’ santi libri , sono sempre di per- 
sone spirate o a pregare o a costituire co- 
si. Troppe più riflessioni esigerebbe Saulle , 
se il tempo non mi obbligasse a rimetterle, 
alla prossima Lezione . 

Una viva fedele c sempre magnanima fi- 
chi- 
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dacia in Dio, che cI conforti, ci animi, ci con- 
soli ne’ casi esttemi , sia frutto della presen- 
te . No, non è a Dio più difficile, diceva Gio- 
nara al suo scudiero , salvar con pochi di quel- 
lo eh’ esser potesse con molti . li punto sta a 
tneriratne colla fedeltà della vita e cogli atti 
costanti d’ una sincera religione il favore . Co- 
si sia . ' • ■ 


LE- 
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Dixisque Saul : applicate < hue iuni>versos angultt 
populi : ty scitote & videte .per qutm ac^. 
tiderit ptecatum hoc hodie, ,, i 

I. Reg. 14. T. 38. 

Trattasi del pericolo della vita di Gionata , e 
come ne fosse dal popolo liberato,: e le qoi» 
stioni si sciolgono di' diritto e di fatto su 
questo punto. 

XJn* ommissione irreligiosa, un importuno^di- 
vieto , un giuramento precipitoso esposero , A- 
scoltatori , Saullc a funestare altamente della 
più tragica peripezia la vittoria che Dio gli 
avea conceduto su i Filistei . L' ommissione {a) 
irreligiosa fu quella di non curar di aspettare la 
risposta di Dio nell’ atto che il gran sacerdote 
la domandava (b), prima di movere dalsuocam> 
po di Magron ; ma udendo le grida de’ turbati 
nimici, interrompere impazientemente ogni cosa 
per impeto di raggiugnerli subitamente. 11 di- 
vieto importuno ìu quello di non lasciate a’ sol- 
dati la libertà di toccar cibo alcuno per tutto 
il giorno, aggiugnendo una maladizione che a- 

ve- 


(a) P'ide Tiriti, in loco. (b) i, Reg. 14.. ver- 
su 18. ip. 
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Tcra forza d’ anatema contro chiunque violato a- 
vesse eoa: checchessi fosse un digiuno ne coman- 
dato da Dio, ne sostenibile da persone affatica- 
te e aflaticanti cosi . Il giuramento precipitoso 
r udirem presto allo entrare della Lezione , che 
quasi una tragedia isterica di lieto fine debbo 
rappresentarvi , Gionata il vero etoe benemerito 
della salute e della gloria del popolo d’ Israel- 
lo n’ è il passionato soggetto , Saulle l oracolo, 
c r esercito vittorioso ne sono i grandi, nè cer- 
to languidi attori . Voi ne sarete i cortesi e 
alla pietà naturale e alle istttuioni di, Dio do- 
cilissimi spettatori . Incominciamo . 

- Veggendo dunque Saulle , siccome nell ultima 
Lezione fu detto, che per pregate e aspettate c 
richiedere che si facesse , Dk) p« 1‘ oracolo , 
se fossero ad inseguire i nimici,non rispon^vav 
entrò in sospetto che qualche persona, tea di pec- 
cato nell’ esercito si trovasse , per cagion di cui 
non degnasse Dio di rispondere alla (richiesta . 
L’impazienza, in cui era d’inseguire i nimici 
e la speranza e il desiderio di compiete la vut 
toria gli' tendevano vieppiù amara « più grave 
la dilazione, a cui si vide obbligato dall silen- 
zio- di Dio . Però agitato dal dispiacere „<iallo 
sdegno , dal . desiderio, ordinò che per l’ oracolo 
si cercasse ehi «fosse il reo, prorompendo n,U 
atto stesso in questo terribile giutamenio Che 
chiunque si fosse trovato essere, sarebbe motto 
senza riparo, fosse pur Gionata suo figliuolo . 
Interpose nel giuramento l’ augusto nome di Dio 
Salvator d’israello («): Vhit B(tmi)tas salvator 


(a) ibid. vets.ssf^ 
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Jsrttel , quia si per Jonthttm filiitm meum 'fa" 
Bum est ; ahsque retruBatìone morìetur . E’ qui 
a notare , che l’ esercito non contraddisse , ma 
nemmeno non approvò, nè confermò il giura- 
mento . Sanile sempre impaziente e- trasportato 
dal suo ardore, per non dire furioso , ridusse 
subito a due sole parti le sorti , dall’ una tutto 
l’esercito, dall’altra egli c Gionata suo figliuo- 
lo , c pregò a Dics altamente ; Signore Dio di 
Israello, piacciati di manifestare, perchè tuog- 
gi non hai voluto rispondere . al servo tuo , Se 
forse in me o in Gionata mio figliuolo ne sia 
la colpa , fallo conoscere per la tua verità -, e 
sé in alcuno del popolo , lo palesa per la tua 
santità. Dio l’ esaudì, e la sorte condannatcice 
cadde sulla sua patte, 1 ’ assolvitrice su. -quella 
di tutto il popolo. Così il dubbio già non po- 
teva cadere che unicamente tra il padre e il 
figlio . Sanile per tutto ciò non si restò di an- 
dar oltre , e presto, disse , che la sorte decida 
tra me e il mio figlio . Questa condannò Gio- 
nara. Sanile allora, dimmi, Gionata , che hai 
tu fatto ? A cui egli sinceramente : Io ho gu- 
stato sulla cima della bacchetta che aveva in 
mano, appena un saggio di mele, ed ecco che 
però solo tu mi condanni a morire (») : Dixit 
tsHttm Sassi ad Jonatham : Indica mihi q/sid fe- 
ceris. Et indicavìt et Jonathas, IS" ah : Gustane 
gustavi in summintate virgo . , qua erat in ma- 
ria mta, paululum mellis , & ette ego morier, 
SÌ senza dubbio. Sanile sdegnato gli replicò , 
Gionata , tu mortai t Dio mi gastighi di tutti 

i ma- 


(a) Ibid, vere. 4. 3. 
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ì mali, se io non fo che tu muoja {h): Et ait 
Saul : Hic faciat mihi Dominus , ( 3 ^ hoc addai, 
quia morte morteti s Jonatha , 

Prima di passar oltre , Uditori , sono alcune 
quistioni a movere, a sciogliere alcuni dubbj,c 
a fare alcune riflessioni su questo tratto . La 
prima quiscione sia, se Saulle avesse diritto le- 
gittimo di far divieto così severo a’ soldati sot- 
to pena di tanta maledizione , che c quanto di- 
re d'anatema, di non mangiar cosa che fosse. 
La Greca version dei settanta mette fuor di dub- 
bio che no , leggendo il sagro testo cosi (l») E 
Saltile commise a quel giorno scelleratezza di 
grande ignoranza , e il popolo maladisse dicen- 
do: Maladetto V uom che mangerh prima che 
cada il solo. San Giovanni Grisostomo aperta- 
mente condanna (c) e 1’ editto e il giuramento 
di Saul , siccome opera diabolica ad allacciare 
r esercito, e ad impedire la totale disfatta de’ 
Filistei. Cosi il più degl'interpreti, riflettendo 
che senza fine legittimo non si' può strignere 
un popolo a molto grave disagio sotto gravis- 
sime pene , se non lo solFra : ma cpiesta legge 
valeva anzi a frastornare che ad ottenere il so- 
lo fine legittimo, per cui giusta sarebbe stata, 
che quello era d’inseguire perpetuamente e com- 
battere ct'iitro i nimici ; lo che senza forze pre- 
se ^ ristorate da qualche cibo naturalmente non 
si potevate obbligava sotto la più severa e più 
grave di tutte le pene, com’era certo la mot- 
re di esecrazione e anatema chiunque contravve- 

nis- 

(a) Ibid. -vers ^<1.. (b} Sept, in loto, (c) Chrj/s. 

Hom. 24. ad Pop. 
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ordinante che contrario , fosse alla, legge sempre 
supcriore di Dio, i i < 

L' alcra quistione é, se donata gustandoal- 
. quanto di mele commettesse peccato alcuno e 
incotiesse nella maladizione che il padre . uvea 
confermato col giutamento d’esecrazione. Il sa- 
gro testo chiaramente l’assolve quanto al pec- 
cato di violare una legge eh' egli ignorava 
Ferro Jenathas non audierat, cum adjuraret pa- 
ter ejui populum . Non così > quanto a quello 
di condannatla e condannarla aspramente presso 
la moltitudine, poiché 1 ’ ebbe intesa [h) ; Di- 
xitqua Jonathas : Turbabìt pater meu$ terratn ; 
•vidisùs ipsi quia illuminati sunt acuii mei , eo 
quod gustaverim paululum de melle ino > qua u 
to magie si cemedisset populut de preda inimi- 
corum suorum, quam reperiti nonne major pla- 
ga facla fuisset in Fhilisthiim ? Q,ueste parole 
disapprovanti pubblicamente il divieto paterno 
se non furono sediziose , non però furono (r) 
senza colpa di Gionata, il quale siccome sud- 
dito e coinè figlio doveva rispettarlo . 

Qiiesto fallo di donata - scioglie una terza 
quistione sulla giustizia delle divine sorti, per- 
chè se egli gustando un saggio di mele senza 
saperne il divieto, non aveva peccato di guisa 
alcuna , come la sorte dichiaratrice del reo po- 
rca cader sopra lui eh’ era innocente {a.) ? Ri- 
spondesi che la sorte potè dichiarare anche un 
peccato materiale , ma Dio permise che dichia- 

ras- 


(a) Aid. vere. 27. (b) Aid. vers.2<j. 30. 

(c) Vide Interp. passim. (d) Vide Estium , 
Tiri», aitosq. hic. 
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rassc-lo per gastigo di ana colpa formale che 
Gionata avea commesso parlando arditamente 
così-: è la giusta riflessione \ che è qui ad ag- 
giugnere, e l' istruzion del rispetto che vuoisi 
aTere agli ordini ed ai comandi delle legittime 
podestà , a cui non è lecito contrariare . 

Sanile al fallo del primo suo giuramento d’ 
esecrazione temetario c indiscreto ne aggiunse 
un altro d’ uguale temerità , giurando che Gio- 
nata sarebbe morto senza prima disaminar né 
conoscere, se avesse commesso colpa che merÌT 
tasse gastigo cosi severo , massimamente trat- 
tandosi di un suo figliuolo e cosi benemerito 
della vittoria , di cui può dirsi che fosse 1’ u- 
nico autore . Questa condannazione era ingiusta 
e il giuramento di adempierla temerario nullo 
e colpevole dinanzi a Dio , di cui Saulle male 
intese le intenzioni nell* atto medesimo che il 
consultò. Dio volea fargli conoscere , che in tut- 
to avea fatto male (aj j male nel non curate 
della sua prima risposta c presumere di se stes- 
so; male nell’indiscreto digiuno , a cui avea 
sotto pena d’ esecrazione e di morte obbligato 
tutto l’esercito senza consiglio; male nel giu- 
ramento, che avvolto aveva e condannato un 
figliuolo il più degno di vivere che fosse mai. 
Volle nel tempo stesso convincete ed istruirei! 
suo popolo del reo consiglio e dannevole clic 
aveva preso con tanto pazzo furore nella richie- 
sta che aveva fatto di un re, cangiando il suo 
diviuo governo in quello dell'arbitrio di un uo- 
mo. 


(a) Tiri», aliiq. in loco. 
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mo . La crudeltà , l’ ingiustizia , Ja prepotenza 
in questo fatto apparivano manifeste . 

Erano in questo stato le cose : Sanile, per 

«poco che il primo impeto dei suo furore lascia- 
to avesse di luogo a' lumi della ragione e a 
sensi della natura, doveva essere inconsolabile 
sul parricidio che avca giurato di fare di così 
degno e innocente e valoroso figliuolo com’ cri 
Gionata, da cui solo Israello riconoscea dopo 
Dio la salute e la gloria di quel gran giorno. 
Non potca non riflettere, che spergiuro sarebbe 
paruto al popolo, s’egli non 1‘ adempieva; se 
l'adempieva, crudele, perdendo in tutti i modi 
la stima e l’amore delle sue genti, eh' è il so- 
stegno e la guardia la più fedele e più forte , 
che a un re assicuri il suo trono,. 

Gionata, sulla cui lingua mettono (») gli E- 
farei dei sensi generosi molto ed eroici , che 
non si leggono nella scrittura, ben potca sen- 
za taccia del suo valore dolersi dell' orrore del- 
la sua sorte ; che quella vita che Dio aveva 
difeso da un esercito di mmici, a cui per un 
vero prodigio di coraggio e di fede l'aveva es- 
posta egli solo , dovesse perderla il giorno stes- 
so per furore di un padre . Che colpa era la 
sua di avere inconsapevole del paterno divieto 
con poche stille di mele ristorato un languore 
prodotto da si magnanime e gloriose fatiche ? 
E quando bene commesso avesse alcun- fallo , 
non parve egli che si dovesse lusingar facilmen- 
te di meritarne il perdono ? Le sue parole che 
kggoDsi nel sagro testo , sono di animo non 

già 

(a) Vttit Calmet, O' Chric. in loco. 
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• Digitized by Google 


I4^ L E 2 t e N E. jCty:v;i;, , 

già vile,, ma pass ionatp e .dolente le più op- 
portune a destare in ogni gentil persona, una 
tenera compassione (/»}: Cnstuns gustavi 
faullulum mellis: (sr ecce ego morior . Ecco’ eh’ 
io muojo: io sul fior dei mici anni, io figlia 
uol di re c figlitiol primogenito , io Lenemerir 
to di un’impresa, in cui ha gareggiato oggi 
ia felicità col valore, io muojo dunque e per- 
che? Per un saggio di n'.ele! Oh! Dioche morte! 
Era il popolo attonito intenerito commosso, a- 
mante ed estimatore dfGionata suo vero libera- 
tore . €he fine avrà questo nodo , ^ 

O sentisse l'esercito lo sconsigliato giuramen- 
to del te contro la vita di donata , ovvera- 
mente lo risapesse da chi ebbe cura di riferir- 
glielo, il fatto fu che inorridì sul pericolo 
di una vita sì preziosa e si cara ^ e fatto su- 
bito concorso tumultuario e universale a Saulle: 
Che c ciò, gli dissero, che ascoltiamo ? Che 
riiuoja Gionata, il quale oggi tanta salute ha 
recato a tutto Israel lo ? Che peccato sarebbe 
questo ? Che orrore d' iniquità ? No , non fia 
mai. Viva Dio che un solo de' suoi capegli non 
cadrà in terra , che Dio è srato che lo ha og- 
gi condotto a tutte le sue imprese (b) ; Dixit- 
que pcpulus ad Saul : Ergane Jonathas tnorhtur 
qui fecit salutem hanc magnam in Israel ? hoc 
nefas est i vivit Dominus , si ceciJerit capillus 
de capite ejus in terram , quia cum Dea epc- 
ratus èst hodie. Questo giuramento del popolo 
e dell' esercito risoluto di salvar Gionata valse 
più di quel di Saullc che lo avea condannato . Se 

al 


(a) 1. Reg. I 4 -. 't/,45. (b) ibid, i/.-f/. - , 
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al re dispiacque per avventura' un tumulto che 
si opponeva alla gloria della sua sovranità , 1* 
oggetto che secondava e favoriva gli affetti del- 
la nctura, trovò nel suo cuore una difesa dd 
popolo tumultuante per salvargli im figliuolo , 
nè più non pensando al giuramenjo suo proprio, 
ebbe per assoluto c Gionata d* ogni colpa e se 
medesimo di ogni fede (a) : Libemvtt ergo pc- 
ptiliis Jonatham , ut non moreretur . 

" Riflettete, Uditori, al sempre incetto e vio- 
lento carattere di Sanile, di un uom soggetto a 
operar più per impeto e per furore che per con- 
siglio. Quanto spesso ha a pentirsi delie sue 
sconsigliate risoluzioni/ Non basta : come non 
cura giustificare i suoi medesimi pentimenti i 
Se il pentimento dee parer giusto lodevole ne- 
ccessario', è a confessare l’errore della primari- 
soluzione, che non si manda ad effetto. Quest’ 
umiltà è grave e straniera a un animo cU que- 
sta tempera; fa per impeto, disfa per impeto, 
nè più si cura della ragione facendo che disfa- 
cendo . 5aulle avea preso un giuramento solen- 
ne, ma sconsigliato; a sciogliersene senza scan- 
dalo, era a dichiarar 1' imprudenza, la crudeltà 
c la ingiustizia del suo oggrtto. Egli non pen- 
sa a niente di tutto ciò : giura per impeto e 
vien meno per impeto al giuramento : condan- 
na Gionata all’ intetno tumulto de’ suoi affetti 
senza ragione, e al tumulto del popolo senza 
ragione lo assolve . 

Che periglioso carattere. Ascoltatori, che a 
f»tan ftuao della Lezione noi dobbiamo corrcg-, 

g'* 


(a) Ibid. 


G X. 

e 


I 


Digitized by Googl 



14* Lezione cclviii. 

gere ih noi* medesimi, e ad ogni costo schiva- 
re . Abbiamo tutti delle passioni , che talora si 
accendono, e così accese sconvolgono la mente 
’e il cuore . ' ' ,'i 

Prendere in questo stato alcuna risoluzione, 
comandare promettere minacciare e molto me- 
no 'obbligare con alcun giuramento la nostra fe- 
de è un' operar stoltamente senza consiglio, è 
un soggettarci a pentimenti amarissimi e in- 
consolabili. Che se colla stessa facilità di ri- 
solvere Jasciam senza effetto le nostre risolu- 
zioni , qual giudicio possiam noi fare di noi 
medesimi ? {^uale può farne il mondo ? Ma so- 
prattutto qual dobbiamo aspettarcene da Dio 
giudice? Non sarem rei ugualmente e in quel- 
lo che noi faremo così , e in quello che non 
faremo? Niente mai dunque quant’ è possibile 
per passione „ niente per impeto . La religione 
r onestà, la prudenza, che si consultino ad ani- 
mo riposato e tran-juillo, reggano sempre sole 
ie nostre risoluzioni . Queste fanno un caratte- 
re dicostanz^, di fede, di probità, che assicura non 
meno il merito che 1’ onore e la tranquillità 
della vita. Così sia. , - 

. V 

^ ■■ T 
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DEL PRIMO dei" RE QUATTORDICESIMA’. 

‘ ‘ ' j: 

Zt Saul , confirmatù regno super Israel , pugn/tr 
.. Bat per circuitum adversus ini? 7 wos : ejus , 
cantra Moab, O* jlliùs Ammon, &Zdom, £J* 
reges Soha , £?* Philisthaos i O* quocumque se 
. verterat , super abat . v 


I. Rcg. 14. V. 47. . 

Le seguenti guerre e le vittotie si ricordano 
di Sanile , soprattutto quella da Dio coman- 
, datagli contro gli Amaleciti , e narrasi del- 
la sua disubbidienza, come gli fosse da Sa- 
muele rimproverata c punica severamente da 
Dio . a < • 

T . . . 

gloriosa vittoria riportata dal re Saulle 
per lo valore di donata favorito prodigiosa- 
mente da Dio contro de’ Filistei, che noi dire- 
mo la gran giornata di Macmas, fu l’epoca 
memoranda , Uditori , in cui lascianrmo se vi 
ricorda il corso nostro delle Lezioni sul primo 
Libro dei Re. Oggi noi ripigliandolo coi fa- 
vore di Dio e vostro , movereiu dunque di 
qui, e la storia proseguiremo di Saul primo 
te d’Israele grande esempio dell" elezione gra- 
tuita e non men grande della giustissima ri- 
provazione di Dio . Questa nel vero si era già 
dichiarata contro di lui all’ occasione del sa- 

G 3 gri- 
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grifizio di Gaigaia (>»), ch’egli violando II di- 
vino «om andamento, intimatogli da Samuele , 
aveva importunamente affrettato per ragion di 
politica, e dovea digerire pazientemente per ob- 
bligo di religione, Putnondimeno poteva quella, 
parer minaccia che Dio pietoso non mandasse 
poi ad efiètto, se pentito SauUe del primo fal- 
lo avesse inteso a placarlo con pura fede.:. Ma., 
eccovi il perpetuo delitto la cagton vera e il 
carattere della riprovazione di questo re,: gran 
soldato, gran capitano, gran principe, ma d’una 
religione insincera, a cui non seppe sagrifìcare 
giammai i pregiudicj d’una politica ambiziosa, 
superba e avara , che Io perdcrono . Quest’ è 
che noi verremo di mano in inaco osservando. 
Bel corso della storia sino all’ infelice sua mor- 
te, che certo è una delle istruzioni più gran- 
di . che Dio ci abbia las(;iato ne’ santi libri . 
Io proseguisco leggendoli da questo /luogo > 
Uditoti miei amatissimi , colla speranza di com- 
pierli quando che sia. A questo £ne imploro- 
da Dio favore e da voi pazienza . Incomin-, 
clamo. , ; 

Il silenzio dell’otacol di Dio, U pericolo e 
la liberazione di Gionata avendo lasciato tem- 
po ^a’ Filistei fuggitivi di ripararsi e ridursi nel- 
le loro terre e nelle loro città , fecero .noa 
meno prendere risoluzione a Saulle di cessare 
dall’ inseguirli, di ritornarsene coU’esercitOfa. ca- 
sa e riputare di aver messo fine con quest’ in- 
signe vittoria alla guerra de’ Filistei . Vedremo 
appresso quanto n’andasse errato, se lo pensò; 

I ‘ che . , 


(a) I. IRtg. l). V,7, & 'Seq. r '- 
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che 1 Filistei ristorati gli 'fcCer guerra perpe* 
petaa , ' e tutto il ' corso turbarono del suo re- 
gno sino alla battaglia di -'Gelboe , tlov’ ebbe 
rotta campale, e finalmente perì fV») : Erat a«- 
tem bellum pottns adversus Philisthios omnU 
bus dielus Saul . Questa prima vittoria pur 
nondimeno valse maravigliosamente a Sanile ])et 
confermate e rassodare il suo regno , parendo 
già liberatore del popolo dall’ oppressione in 
varj modi e lungamente sofKma di queste gen- 
ti . Una dell? angustie più misere, che certo si 
convien dir che cessasse colla vittoria di cui 
patliamo', era stata non solamente trovarsi gl’ 
Israeliti dall’ accortezza de’ filistei oppressori' 
spogliati d' armi , ma di fucine e di fabbri 
che le facessero; sicché perfino i rusticaii stru- 
menti di zappe, di falci, di vomeri, d’accette 
o d’altro che di ferro dovesse essere naendi-^ 
care dovevano ed accattare da’ Filistei, e avere' 
agli artefici e alle botteghe loro ricorso affar- 
ne de’ nuovi o a racconciare cd affilare gli 'u-' 
sati che fossero rintuzzati (b) . La descrizione 
che di questa miseria si legge al fine del tre-- 
dicesmio capo di questo libro , la rappresenta 
sì. estrema , che c forza d’ Interpretarla (c) con 
qualche moderazione e per difesa di Samuele , 
che la .'Soffrisse , è per discreta verisimilitudinc 
delle cose che si raccontano . ‘ ■ 

- Ora il primo friitco che trasse dunque Saul- 
le- da questa prima vittoria contro de’ Filistei 

■al- 


(a) r. Eeg. 14.. X». s2. (b) i. B.eg. 13. -v. 19. 

ad 1 j. ”(c) Vide ' Cleric. Maria», Menoch, 
Gordon. Calmet aliosqu; in loco . 
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alle terre loro ridotti , fu quello,' com’ Io d"?- 
ceva col 'sagro tosto, di ‘ confermare e rasso^ 
dare il suo regno sopra Israele (4) : Confirmac» 
regno super Israel ; lo che alcuni (b) spiegaroi 
no per una specie di tirannia , con cui inco- 
minciasse ad opprimere la nazione ; ma il sen-, 
so più naturale è, che il felice riuscimento dì 
quest'impresa avendogli conciliato T'animo d’ 
ogni persona , lo mise in istato d’ esercitare un 
comando più risoluto, più libero e più sovrano 
di quello che fatto avesse sin qui , c d’opera- 
re insomma da re . ' " 

Egli secondo buona politica ottimamente av- 
visò, che trattandosi di un nuovo regno su un 
popolo cosi incostante , com’ era il popolo £- 
breo , il mezzo più certo dì conservarsene Tot- 
tenuta sovranità non era quello della tranquil- 
lità e della pace , in seno a cui i torbidi Israe- 
liti facilmente pensavano c macchinavano cose 
nuove , ma si in quella vece quel della guerra 
che facendo il re sempre forte per T esercita 
che comandava , indebolendo la moltitudine , 
occupando gli spiriti ambiziosi e facendosi da 
tutti i prodi e generosi servire, gli assicurava 
per la speranza non meno che pel timore la 
soggezione del popolo rivoltoso. 

Diedesi (e) dunque ad arrolare soldati, ed 
ogni robusto uomo e a trattar aravi opportu- 
no mise sotto le sue insegne, non mri restan- 
do dal temat nuove imprese su tutti i popoli 

con- 


(a) /. Reg'. 74.' ■v.^ 7 . '(b) t'ìde Mnlvtnd,- io. 
/loco . (c) r, Rrg, 74. V. uU^ ‘ ‘ 
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confinanti c nirnici (a) . I Moabiti, gli Amnio» 
aiti, . gl’ Idumei, gli Assirj, gli Amalecitl e Fi* 
listci lo tcmicr sempre in opera . Dobbiam do- 
lerci , Uditori , che delle guerre di Moabo, d,’ 
Aminone, di Edom, dei re di Soba {b), che per 
r Assiria guerriera intendono i più , non ci ab- 
biano i santi libri lasciato più esatta Istoria, 
contenti di farci solo sapere che tutte gli riu- 
scirono felicemente ; perchè dovunque Saulla 
movesse l'armi ed i passi, la vittoria seguiva 
le sue insegne (c); 2t quocumqHe se vertentt^ 
sufer/ihat . Dio favorì nella serie di queste guer- 
re tutte le imprese della politica di Sanile , 
disponendolo così a quella che guerra doveva 
essere della sua religione . Da questa ben si 
pare , Uditori , che nell’ ordine dei divini de- 
creti avesse a dipendere la sua sorte , Sentite 
come Dio ordinasse providamente , e certo pec 
la salute c per la gloria di Saul pietosamente 
le cose. ' 

, Venne, (d) a lui Samuele per divino comao- 
dainento c così gli parlò: Sanile, cu sai che 
Dio fu egli che già mi mandò , perchè io ti 
consecrassi ed ungessi re del suo popolo d’ I- 
staele: io vengo adesso non meno per suo co- 
mando i ascolta dunque con attenzione le sue 
parole: Il Dio degli eserciti parla così: io mi 
sono richiamato alla niente tutti gli oltraggi , 
che fece Amalec ad Israele, e come volle, ser- 
rargli la strada quando veniva d’ jEgitto , Van- 
ne 


(a) ibid. v. ^7, (b) vide interp. passini Cai-pe 

Joseph bic . (c) i. . (d) 

li. a V. I. ad 4.. -, V 
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ne ora adunque c porta la guerra ad Ainalec, 
.abbatti e demolisci ogni cosa di suo > nè non 
ti prenda mai desiderio d' alcuna delle suespo* 
glie ; non perdonare a persona , ma uccidi sen- 
za eccezione uomini fanciulli e donw, gregge 
ed armenti d’ ogni maniera . Io sono che ri 
comando cosi : Hanc ergo 'vade , \(y pcrcute A- 
mAlec , £5* demolire universa ejus : non parcas 
ai , iy non cottcupiscas ex rebus ipsius aliquid ; 
sed interfice a viro usque ad mulierem , £3* par- 
•vulum atque laólenret», bovem £3* ovem, cn- 
tnelum iff asinum (a). > 

Quest’era, Uditori, un confermare {b) e di- 
chiarare l’anatema divino c inviolabile già ful- 
minato contro gli Amaleciti . Erano questi di- 
scendenti di Amalec (r) nipote d’ Esaù , non 
potendo noi fingerne un’ altra origine per di- 
Jeguarò una diificoltà , che noi non soffriamo 
dalla moltitudine di questi popoli ^ ali’ uscita 
degl’israeliti d’ Egitto, dove la dimora loro 
abbiam sostenuto di quattrocento trent’ anni . 
Costoro dunque benché fratelli imperversarono 
fieramente contro il popolo fuggitivo dalla ser- 
vitù dell’Egitto; lo combatterono a fronte, l'in- 
sidiarono a' fianchi e alle spalle senza pietà 
furono vinti per Giosuè, ma Dio sin d’ allora 
li condannò allo srerminio, il popolo ne fece 
il voto che è detto Cherem j del qual voto e 
della quale condannazione costituito fu un mr>- 
aumento indelebile, un precetto grave di adem- 

pier- 

(a) I. ~Reg. is. V. $. (b) Vide h'utor. 

17.'* V. S. usq.' ad finetn , £s* Iteset. zf. 

V. 17. O* ftqq. (c) Gè». $6. v. tz. 
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pierla c un profetico vaticinio che si sarebbe 
adempiuta. Tutto questo 'avvenuto era circa 
quattrocento anni prima dell’ epoca di Sanile , 
a cui Dio memore delle parole sue avea ser- 
bato la gloria, e faceva per Samuele il coman- 
do di mandarle ad edetto. 

Sanile non trovò a movere questa guerra al- 
cuna dii&colcà , Tutte le sue passioni ci erano 
interessate , e tosto comprenderete , com’ egli 
avendola in apparenza cominciata per titolo di 
xeligione, in sostanza per politica la profanò ( 4 ) « 
Raccolse prestamente 1' esercito, e fattane la 
rassegna si trovò avete dugentomila soldati d’ 
Israeliti, oltre una banda elettissima di dieci- 
mila della tribù di Giuda , tutti pronti a’ suoi 
;Cenni non altramente che una greggia d’ agnel- 
Ic al fischio del suo pastore . 

Mosse con quest* esercito formidabile contro 
gii Amalcciti: e come i Cinel discendenti dile- 
tto già suocero di Mosè benemeriti (^) di tut- 
ta la gente Ebrea in mezzo alle tetre degli 
Amalcciti abitavano {c) , mandò avvisandoli 
eh* essi si ritirassero , che non forse avvolti fos- 
sero nella irovina del popolo riprovato. Questo 
fu atto di pietà c di giustizia, che esigerebbe 
assai lode , se gli fosse altro costato che un’ 
ambasciata. Nemmen fu tanto cortese quanto 
poteva essere, se obbligò questi amici di ab- 
bandonare’ le case loro e girsene erranti altro- 
ve e raminghi .per salvate abiicno la ; vi- 
ta. jChecchessifossc giunse coll* esercito ad Ama- 

lec 


(a) X. Rtg.xs, V. (b) Rxod.is. Numer.io, 
(c) JHdie. i. v.ttì, ■< > 
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Icc (<r) , e in guisa dispose e ordiiitr insidie ir 
battaglie , che rotti furono e disertati e disfar- 
ti gli Amaleciti , e Agag re loro fiuto prigi(> 
ne, venne vivo in potete del vittorioso Sauìle-. 
Da Eviia sino a Sur t corse il torrente deirc»- 
scrcito desolatore , due termini dell’ Arabia», 
l’uno verso la Palestina, Paino confinante all' 
'Egitto , Né però rutti gli Amaleciti non filro^ 
no distrutti in guisa , che rivivendo dirò così 
non potessero quello fare , che il seguito della 
storia ci narrerà (i). Forse e senza forse 'ia 
questo stesso peccò Sanile, non adempiendo peri- 
fettamente il divino comandamento colla totale 
distruzione di queste genti ; ma il suo delitto 
■più manifesto fu l’uso_ che contro il chiaro 
divieto di Dio medesimo egli fece della vitto- 
ria. Persorre c spoglie di queste genti nimichi 
soggette- erano all’ inviolabile religion dell’ ana- 
tema , né non dovevano già arricchire né luì 
né P esercito , che in ciò non era fuorché mi-* 
mistro delle vendette di Dio. Samuele lo avea 
spiegato chiarameiKe a Sanile (c) : psirt/n 

et, (3* no» eencup'ucas ex rebus ipsius uliqnii j 
std interfice » 'viro usqut ad mulitrem , (sf par-'- 
•vulum atqua l»fleni/m , bo-vem C? ovem , co* 
t/telum £j* astHum . Egli non curò punto né ii 
voto Chcrem, nè il comando di Dio; ma pa- 
rendogli avere P occasion più oppoituDa- dì 
vantaggiate, non perde fuorché le cose più vi- 
di , conservò ii bello ed il buono delle sp«- 

giic . 


fa) i. Keg. sf. 'V. j. 7 , 8t (b) /, Reff. je. 
(c) I. Reg. ij, -y, - 
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glie (a) clic'potè a»ere e superbo^di trarit 
seco in trionfo un re * prigioniero lo serbò ih 
-vita , sperando per avv'cntura di rtame riscatto 
grande c patti vantaggiosissimi . Di piò impa- 
ciente di spiegare a tutto Israel/o Ja gloria del 
suo trionfo, con incredibile moltitudine di greg* 
ge c d'armenti e di spoglie preziose e care 
volse le spalle all’Arabia, e alla volta delle 
Israelitiche terre il suo licorno- affrettò . Entrò 
egli per lo Carmelo (l^) o monte o terra delia 
tribù di Giuda, che si vuole distinguere dal 
Carmelo troppo più celebre sacro monte alla 
spiagge del mare mediterraneo ; c quivi U;i 
trionfai monumento si fabbricò - e a se mede- 
simo costimi a gloriosa e indelebii memoria 
del suo trionfo non meno che' del suo noms> 
La nostra vulgata esprime, che così fatto ma- 
gnifico monumento fu un arco trionfale, forni* 
rem trium/^haltm a quella guisa che appresso 
fecero gl' Imperadori Romani , Alcuni -spiega- 
no (e) -altramente l’Ebreo. Poco monta saperne 
J’ architettura, bastando intendere che fu questo 
un monumetìco. della superbia c della vanità di 
Saulle per la vittoria sopra gli Amaleciti . Che 
mutaaàone , Uditoci , fatto avea la fortuna nell' 
animo di quest’uomo un tempo sì umile e ri- 
verente ai cenni di Dio, oggi cosi superbo o 
ribelle a’ suoi più espressi comandamenti ! 

• Samuele no fu presto avvisato da Dio- me- 
desimo, il quaie con .assai chiare quantunque 
miscetiose parole gli rivelò la terribile ripro- 
vai- 


(») Jbi4. v.p, (b) ihid, v.iz. (c) Vidi 
ter^. ^assir», . , ’ 
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Yaziou di Saulle. Sappi, gli disse Dio, che io 
sono pentito di aver fatto Saulle te , petchè 
egli m'ha abbandonato, nè i miei comandi 
.non ha eseguito (*): VitHum tst Mutem verbum 
Vernini ad Samuel Atcent : Faenitet me quod 
censtituerim Saul regem , quia dereliquit me -, 
C9* verta mea opere non implevit , Espressione 
di pentimento , che non può intenderti nel suo 
algore per tutto ciò , che in quest' effetto ri- 
pugna alle perfezioni di Dioj ma che pur trop- 
po è verissima per tutto ciò che produce di 
gastigo nell' uomo t perche siccóme chi si pen^ 
te di alcuna cosa che fatto abbia, cerca dis- 
farla se può , e chi si pente di avere amato 
o di aver favorito, già più non ama nè favo- 
risce; così Dio a spiegar questi effetti che ve- 
ramente produce la sua giustizia vendicatrice 
del peccato dell'uomo, si rappresenta pentito 
di tutto il bene che già ha fatto sin qui . Sa- 
muele comprese assai tutto l'orrore e' la forza 
di questa misteriosa espressione di Dio ; e pe- 
rò tanto terrore e tanta doglia ne concepì , 
che non potè tutta notte restarsi mai dal met- 
ter grida dolenti e versar lagrime amare sull' 
infelice , su cui cadeva il pentimento di Dio 
{b); Contristai $tsque est Samuel , £3" elamavit 
ad Vominum tota nocle . £ ceno se si dipinss 
allora al Profeta la serie funesta della restatite 
vita di Saul sino ai momento fatale della di- 
sperata sua morte, persona alcuna non pianse 
mai , ne per orrore gridò con più ragione di 
lui . Fatto giorno prese il sant' uomo la via di 

Gal- 


(a) /. Reg. is. V. IO. ri. (b) llid. . s 
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Gaigaia, per incontrarlo q raggiugncrlo sicura- 
mente colà , dove non ignorava eh’ egli sareb- 
be. Intese tra via del trionfai monumento che 
SauLle innalzato aveva al Carmelo per gloria 
di se medesimo, circostanza che via più acce- 
se il suo zelo . Giunse a Gaigaia nell’ atto ap- 
punto che il re faceva a Dio ofTeriie un olo^ 
causto solenne delle primizie delle spoglie di 
Anialec, atto equivoco di religione, in cui la 
serie delle cose dimostra, che l’interesse, l'aitv- 
bizione e l’ umana politica avevano le prime 
parti. Lui felice se fosser state queste passioni 
le vittime in vece degli arieti o dei gluvcnchi 
di Amalcc offerte a Dio.- Saulle col piu magni- 
fico e reale corteggio del popolo c dell’eserci- 
to al sagrifizio assisteva , quand’ ecco soprag* 
giugncrc Samuele. Il primo sgu.ardo che Sani- 
le avvisò della presenza inaspettata di questo 
Profeta, fu una ferita che si sentì penetrare 
nel piu profondo deli’ animo , dove la sui co- 
scienza prevenne i rimproveri che temeva dell’ 
uom di D.o. Ma procacciando acchetarli c s’ 
era possibile ammutolirli , finse la più viva al- 
legrezza del suo arrivo , e salutandolo con sem- 
bianti e con parole di gran rispetto, gli disse: 
tu sei venuto in buon punto, o benedetto da 
Dio: ecco che io ho adempiuto la sua paro- 
la (/*) : Bixit et Saul: Bentdiclus tu Domino, 
impievi vtrhum Domini : Hai adempiuto la su.a 
parola, replicò subito Samuele ? Ma die c que- 
sto strepito e questo rimbombo di belati di 
gregge c di muggiti d’ armenti, che tutto ip- 

toc- 


(a) iStid. V. t3. 
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torno tisuona e mi ferisce. gli orecchi ? 
qut‘ Samml (»)-. Ut qu» ett Sue vox grtgttftf, 
qttt reumxt in srinbus mtis,i CJ* nr mento rum 
qiium ego 4«(/;o ? 'Appunto i rispose tosco Saul- 
le, sono vitdinc che il popolo ha condotto da 
Amalec per farne a 'Dio sagrifìzio al Signore 
Dio tuo. A tjuesto fine ha serbato .il fior delle 
gregge e' degli armenti migliori j ma tutto. Il 
resto io abbiamo ucciso {b): Et nit Sfinii Do 
■AmuJec ndduxerunt eu : peperete tnim populut 
melioribus ovibus (sf armtntis, ut immoLìrentur 
Domino Dto tuo: reliqua vero occidimus . Com- 
prcudiain tutti» Uditori, la falsità, la doppiez- 
za c r inganno di qmrst’ infinta cunfession di 
Saullc . Per poclii capi che a Dio volesse ofie- 
lite, poteva egli affermare che tutti erano .a 
sagrifizj serbati, se quei medesimi che offeriva 
non erano che un pretesto a colorire il furto 
sacrilego che intendeva .di fare di tutti gli 
altri alia religlon .dell' anatema e dei divieto di 
Dio? Lasciamo stare che infinite, altre .spoglie 
d'.ogni maniera contro il divieto medesimo ser- 
bato arca . Samaele troppo s’ avv.de , che se 
Sarlle più avesse parlato , avrebbe mentito sem- 
pre vieppiù. Peto troncando il corso alle meu*, 
zogne c agl’ infingimenti di S.aui ; Lasciami , 
disse, ch’io debbo farci sapere quanto mi ha 
detto Iddit) questa notte (r) Ah antem Sa- 
muel ad Saul: Sine rno , o* indicaho..tibi quét 
locutus ett Domintts ad m: notic. Dì .pure , 
• ’ • ■ Saul- ! 


(a) ibid. veri, 
veri. i6. 


(b) ihid, vers.Jì. (c) 

‘I . ’i»*.*. S 


Digitized by Gf > 


DEL PRIMO Del -RE XIV, x^i. 

Sanile gli replicò, LoquetM, e inTcrrompeixdo 
l’importuna solennità dei s3gri6zio non accette- 
vole, r uno e l’altro in disparte si ritirarooo 
per tenere colloquio più libero e più segreto.,> 
ma se noi entriamo con essi & udirlo , faremo 
ixotte davvero , nè non potremo spiegarlo quan- 
'to è richiesto . .Fia dunque meglio setbarlo alla 
prossima Lezione , che ben vedete , Uditori > 
quanto abbia ad essere passionata . 

Ritorniamo un momento per util fine di 
questa sulle parole di Dio, che tante lagrime 
c tanti lai trassec darli occhi e dal cuore di 

iJ 

Samuele (a) : Pxnitet me quoti tonsticuerim 
Saul regtm. N’oi siamo tatti beneficati da Dio; 
a ciascuno di noi egli ha degnato costituire 
uno stato, a molti splendido, mediocre ad al- 
tri, a tutti opportuno per ottenerci salute . 
Come ne abbiamo usato sin qui? Come ne u- 
siamo presentemente ? I più signorili e i più 
grandi che soglion essere i più sospirati , so- 
no forse i più soggetti , Uditori , a questo 
terribile pentimento di Dio. I motivi che lo 
cagionano, gli avete uditi chiaramente in Sani- 
le ; Qutu dtreltquit me , Cf ueeb/t me» o^ers 
non implevit ; perchè mi ha abbandonato, e i 
miei comandi non ha adempiuto . Disaminiamo 
sinceramente. Uditori , se dell’ una o dell’ altra 
di queste infedeltà ci rimprovera la coscienza. 
Che gratitudine, che religione, che zelo sentia- 
mo noi per i' onore di Dio nel nostro presen- 
te stato ? Come ne adempiamo i doveri con- 
formemente a’ suoi divini precetti ì Guai se ci 

iro- 


(a) lbi4, V. 11. 


Digitized by Googlc 


CCLIX. 


i6x Lezione 

troviamo esser rei al par di Sanile , c al par 
di lui invece di piagnere e di correggete i no- 
stri fallii non facciam che s ^varli colia nostra 
invincibile pertinacia : Dio si pentirà dello sta- 
to, in cui la sua beneiicenza ci aveva consti- 
tuito ; noi ne perderem tutti i beni, c non po-i 
tremo che viverci infelicissimi . Non sia tra 
noi , miei cari Uditori , ne chi provochi, nè 
chi sostenga ijuesto terribile pentimento di Dio. 
Cosi sia . 

• '■ . . 'i'*s 'r; 



1^3 
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'Et ah Samuel ; Konru cum parvulus essts in 
ochUs tuli , esc. 

'j . 

. v. <. I. Rég. xr. V. 17. 

II colloquio terribile si riferisce , che Samuele 
tenne a Sanile, la doppiezza delle risposte 
di quesso re , nel cui esempio i caratteri si 
riconoscono d’ una penitenza colpevole, non 
che vana ed inutile . Conchiudesi colla mor- 
te di Agag ucciso da Samuele . 

T^Erribile scena, Uditoti, aprono e rappre- 
sentano le divine parole del sagro testo . Un 
profeta per santità, per età, per autorità vene- 
rabile , che parla a un re riprovato superbo 
cd empio, e a iiojne di Dio gli annunzia la 
sua certa riprovazione . Ottiene col suo parlar 
di commoverlo c di atterrirlo, e pur non ot- 
tiene di cotrejrserio e migliorarlo . Siamo a 
un tratto , Uditori , della giustizia e della mi- 
sericordia di Dio, fecondo per se 'medesimo 
delle istruzioni più grandi a conoscer le vie 
della sua ammirabile provvidenza e della no- 
stra salute. Proemiare più lungamente non sa- 
rebbe che ritardatlevi . Incominciamo . 

Preso dunque da parte l’infelice Sanile su- 
perbo del suo trionfo e del re suo prigioniero 
contro il divieto di Dio , ricco 'delle spoglie 

vie- 
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vietace, e tollerante^ di , mala vogliaci .rimpro- 
veri del proTcta > Samuele cosi gli parlò ( 4 } 
Sanile > non è egli veto che sendo tu picciolo, 
negli occhi tuoi , l’ ultimo per giudizio di te' 
medesimo, fosti creato capo della tribù d' 1, 
sraello i che Dio fu che ti unse a re del suo 
popolo c cosi ti esaltò ? Or egli ti ha coman- 
dato di movere guerra ad Amalec , e si t’ ha 
detto: Vanne , e metti a filo di spada ,i pec- 
catori di Amalec, e combatti contro di essi si- 
no al totale sterminio di quelle genti , E perd 
che dunque non hai udito la voce di Dio ì e 
in quella vece ti sei rivolto ad una preda sa- 
crilega, e tanto male hai commesso sotto gli 
occhi di Dio; No, Samuele, ripigliò tosto Sani- 
le, non è cosi: che io anzi ho udito in tutto 
e per tutto le sue parole e camminato ho per 
la strada , per cui mi aveva mandato } ed ho 
condotto in catene Agig te d' Amalec , e gli 
Amaieciti ho messo a ferro ed a fuoco . Il po-. 
polo poi è stato , che preso ha Ideile spoglie y 
delle pecore e dei giavcnchi per farne a Dio 
sacrifizio qui in Gaigaia , di cui già le primi- 
zie sono sagrificate . Sanile, Uditori , luttavu, 
procacciava d’ingannar Samuele infingendosi tut- 
to zelo per l’ onore de’ sagrifizj , mentr’ era tut- 
to interesse per se medesimo , e scaricando sul 
popolo il suo peccato : ma egli così non . face- 
va che ingannare se stesso e rendere presso Dio 
più colpevole il suo delitto. Ma Samuele non 
curando contendergli 1’ intenzione de’ sagrifizj , 
e ritenendo la trasgressione , che confessava . 

dc- 


(a) j. Rcg, ij, V. 17 . »à a a. 


Digitized by 



DEL J'RIMODEIRE JiV, 

degli animali a questo fine’ serbati ; Vuole Dio 
forse , gli replicò, vittime ed olocausti, e noti 
piuttosto che si ubbidisca alla divina sua voce! 
Saulle, troppo migliore delle vittime è l’ ubbi- 
dienza, e rendergliela c molto meglio che of- 
ferirgli grasso d’arieti (a): ÌJumquid vult Do. 
ininus holàcausta e* ■viciim/ts, £r non poiins ut 
ubeJiatur voci Domini ? Meltor est enim ohedien- 
tifi quam vidimi : O* euscult»re magie quam cf~ 
ferro adipem arietnm , Perchè , Samuele seguì 
dicendo, negargli questa ubbidienza è come un 
peccato di diabolica divinazione , e durare nie- 
gandogliela quasi agguaglia al delitto d’idola- 
trare {b) : Quoniam quasi peccarum -arioiàndi 
est, repugnare-, CJ' quasi scelus idololatriA , nelle 
eicquìcscere . 

' Queste parole. Uditoti, hanno così occupato 
Io studio e la dottrina de’ padri che c pre<rio 
dell' opera darvene qualche saggio . AfFerma^no 
che l’ubbidienza è miglior delle' vittime : iV/- 

che , riflette il pontefice San Gregorio (c] , per 
le vittime la carne altrui, per l' ubbidienza a 
Dio si sagrifea la propria sua volontà . Aggiun- 
gono che il negargli questa ubbidienza è come 
un peccato di diabolica divinazione, ed è una 
Specie d’ Idolatria: Perche , spiega Io stessopa- 
dre Id), chiunque disubbidisce , non curato e spre- 
giato il vero aliare di Dio , va accattando ri- 
sposte dagli oracoli de’ demenj , mentre dimo- 
stra coll' opere di prestar fede maggiore all' in- 
gannevoli e superbi ritrovamenti delle passioni 

del 

(a) Ibid. vers.2 2. (b) ibid. (c) Gregor. Uh. 3 3. 

Meral, cap.io, (dj Greg. ibid. 
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del suo cuore t e ripugna a consigli i salutevoli 
e dichiarati di Dio manifestatigli da suoi mi* 
OMstri, sentendo e pensando e giudicando diver- 
samente . Quest’ c , Uditori , negate a Dio un 
culto interno di spirito, che gli è dovuto, e i- 
^olatrare se stesso. Sono a leggere su questo 
punto singolarmente i santi (a) Basilio e Uernar' 
do. Nel resto la ragion ultima fondamentale di 
questa vera dottrina è , che ubbidendo si adem* 
pie la volontà santa di Dio, che è la regola 
eterna ed infallibile della bontà e del merito 
delle umane azioni; dalla qual regola deviando, 
«einmtno quelle che sembrano di lor natura 
più sante , noi sono più però appunto , che a 
questa legge si oppongono di santità e di 
bontà . ' - ' - 

Ma ritornando a Samuele e a Sanile : orsù , 
conchiuse il profeta vestendo arti e sembianti 
nè imitabili nè sostenibili dall' umana alterezza'. 
Sanile, Dio ti ha giudicato. Tu lo hai non cu- 
rato , l’hai discacciato da te, violando le sue 
parole ; ed egli pure ti ha da se discaccialo , 
perchè tu più non sii te (h): Pro eo ergo quod 
ah j cristi sermoni m Demini-, abjccit te Dominus 
nc sis rex. 

Queste parole. Uditori, furono a guisa di 
fulmini che percossero ed attetritono fieramen- 
te Sanile , nè però non ottennero di convertir- 
lo. Io ho peccato, rispose, prevaricando dalle 

Pa- 

(a) Basii, in Constit. Monast. cap.zs. Bernard. 
Uh. de Dispensai. £ 5 * prsc. , £ 3 * Uh. de ord. 
vit., £5* Sermone s. de Resurreri. (b) r. Rex< 
vers. 23 . 
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paiole di Dio e tue ^per lo timote che ho a- 
vuto del popolo, le cui lichieste ho secondate! 
ma tu di? grazia- perdonami? prendi sopra di te 
il mio peccato, e torna meco all’altare perpla^ 
car. Dio e adorarlo («); Dixitqut Saul ad Sa- 
muelem: Peccavi, quia pnvaricatus sum str- 
monem Domini^ cr verba tua, tìmens populurn 
£ 5 * obediens voci toruvi . Sed stinc porta, qu&so, 
peccatum meum, £?* revertero- mecum ttt ado- 
rem Dotninum . Nemmeno questa confessione j 
Uditoti ,' non era punto miglior dell’altre, se 
non in quanto questa volta confessa di aver 
peccato j ma invece di confessarne 1 ’ origine 
nella sua ambizione e nel suo interesse, pretetir 
de di farne reo quello del popolo, quasi fosse 
stato tumultuante per 1 ’ ingordigia di quelle 
spoglie. La preghiera medesima eh’ egli fa a 
Samuele di portare il suo fallo , eh’ é quanto 
dire ottenergliene il perdono da Dio , non fu 
che un effetto del più servile timore del mi* 
nacciato gastigo, che si lusinga schivare colle 
apparenze di un’esterna religione, esigendo che 
r autorizzi il profeta quasi legittima, accompa- 
gnandolo solennemente all’altare . Samuele com- 
prese assai facilmente tutta la sua malizia ; pe- 
rò rispose (p) , no , non verrò ; che come tu non 
curasti le parole di Dio , così egli più non ti 
cura, percliè sii re d’ Israello , e senza più gli 
• < Yol- 


(a) Ibid. vers. 24.. zs. (b) Ibid, vtrs.26. Non 
revertar tecum : quia projccisti sermonem Do- 
mini, & projecit te Doniinus, ne sis rcx sa- 
per Israel . 
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Yolse le spalle nell’ atto di andarsene sdegnosa- 
meace , 

Ma Sanile (a) afferratolo per un capo del 
manto, sollecito di ritenerlo, questo gli squarciò 
tra le mani. Allora il profeta: ecco che Dio 
oggi ha squarciato da te il regno suo d’ Israc* 
le, e ad un altro lo ha dato ntiglior di te * 
Né già sperare perdono su questo punto dal 
•vero ed unico trionfatore nel popolo d' Israele , 
nè eh egli sia per piegarsi a pentimento di qu;. 
sto fatto; ch'egli non è già uomo, il quale pos- 
sa pentirsi («) : S«:ò/ Dominus regnum Israel 
a te hodie , ts* tradidit illud proximo tuo me- 
liori te . 'Porro Triumpkator in Israel non p»r- 
nt , t 3 * posnitudine non flecietur : neque tntm 

homo est ut agat pxnitentiarn , Parole tutte 
rerribiii , Ascoltatori , che esigono nondimeno 
qualche più chiara spiegazione. Samuele nomi* 
na in questo luogo Dio trionfatore per morde- 
re probabilmente e correggere la ranità di Sani- 
le , che a se medesimo attribuito aveva il trion- 
fo nel trionfai monumento che fabbricato e 
innalzato si era al Carmelo. Dice che questo 
trionfatore non sarà mai che gli consenta il 
perdono , non parcet ; lo che in senso assoluto 
si vuole (r) intendere del decretato temporale ga- 
stigo di privarlo dei regno , non già che Dio 
non fosse per perdonargli il peccato c la pena 
eterna che meritava, seppur si fosse pentito sa- 
lutarmente . Così r inflessibilità , c l’ immutabi- 
le determinazione di Dio , a cui è impossibile 

il 


(a) Ibid. v.27. (b) Ibid. v.aS. 29. " (c) Lege 

Interp. passim , 
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pentimento ». spiegar si debbe in riguardo al- 
r oggetto medesimo, siccome espressione oppor- 
tuna a far comprendere per lo gastigo che più 
temer faceva a Sanile l'inescusabil gravezza del suo 
peccato . Nel, resto quantunque Dio non possa 
mai formabiientc pentirsi di alcuno , degli atti 
suoi , sendo il pentimento un tristo af- 
fetto' dcH’ anima , che si duole del mal 
presente come prodotto da t un mal passato da 
lei commesso per ignoranza oppur per maliziar 
nessuna delle quali cose può in Dio cadere i 
penresi nondimeno quanto all’ effetto, o privan- 
do de' benefizi o da’gastighi assolvendo, com’ è 
richiesto alla gloria ora della giustizia ed ora 
della misericordia. 

Saulle ognora più spaventato, ma sempre dal- 
la sola apprensione di perdere corona e regno •, 
io ho peccato, un’ altra volta gridò (j*), Pccr»- 
"Vf senza più aggiugnere scusa alcuna del suo 
peccato: ma ora, o Samuele, soggiunse, rendi- 
mi l'onor dovuto al presente mio stato innan- 
zi ai grandi del popol mìo e innanzi a tutto 
Istacllo , e torna meco all’ altare: temendo cer- 
to che se faceva altramente, gli avrebbe fatto 
gran danno; tanto era il credito e tanta l’au- 
rorità , che tutravia conservava presso ogni ot- 
- <line della repubblica Samuele: Peccavi: sed nunc 
hanora me coram senioribus papali mei Cf co- 
ram Israel , C5" revertere mscum ut adorerà 
JXùminum Veum tustm. 

Pie- 


(a) 1 . Re^. li. vers.so. 

GranelliT.lX. H 
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Piegossi alle istanze del re (a), che Dio vo- 
leva umiliare vieppiù per questo mezzo mede- 
simo, per cui egli si lusingava di averne ono- 
re , e accompagnollo all'altare pubblicamente , 
dove Sanile nello splendore della maggiore so- 
lennità dal reale corteggio di tutti i grandi del 
popolo era aspettato. Sanile si compiaceva di 
averlo vinto in questa pubblica dimostrazione d’ 
ossequio che ne otteneva , curando poco i rim- 
proveri che avevane udito in segreto : ma vi 
so dire che la sua compiacenza non potè esse- 
re che breve assai . 

Samuele in mezzo a questa celebrità acccsoa 
un tratto per uno spirito superiore e divino, le- 
so improvviso la voce: E dov’c , disse, Agag 
re d' Amalec ? che mi sia tosto condotto innan- 
zi [b): Dixiiqiie Samuel: Addticite ad me Agag 
tegem AmaUc . l'u immantinente ubbidito . E- 
ra questo misero re prigionier di Sanile, il qual 
non fu ardito per tutto ciò di replicare, né di 
opporre una sillaba al comando di Samuele. Pen- 
sitc se nel suo animo doveva fremere di un at- 
to cosi sovrano d’ autorità , che sotto gli oc- 
chi di lui medesimo esercitava Samuele , a cui 
ben s’avvide che non potea senza perdersi ar- 
rischiate di contraddire, c che di più non sa- 
peva a qual fine fosse per riuscire . Agag fu 
prestamente condotto innanzi al profeta . Era 
costui di una mole di corpo grasso mostruosa- 
mente , c il pauroso presentimento di quello 
ch'era per avvenirgli, lo faceva tremare da ca- 
po a piedi . Come vide il profeta , ben potè 


(a) Aid. v.ji. (b) Aid, ’v.ìz. 
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leggere su I suoi sembianti uno sdegno die gli 
annunziava la morte. Usato alia mollezza pii 
dilicata di una vita condotta tra le delizie , 
che non gli aveva però spirato senso alcuno d’ 
umanità o di pietà verso gli altri , perch’crs 
stato un crudele, senti tutta l'estrema amarez- 
za di questo passo a cui si vide ridotto -, e gri- 
dò; oh! morte amara, separi dunque cosi ; 
Obhtus est ei jigag pnguissimHS (y trer.tens 
Er dixit -Agag- Siccine separas, amar» mors T 
Appunto, ripigliò Samuele.- come tu tante ma- 
dri hai fatte, o barbaro, orbe de’ loro parti , 
cosi testi oggi tua madre senza figliuoli j e sen- 
za più raccolte dal suo zelo le forze che avea 
r età infievolite , si scagliò sopra il misero , e 
fecelo presto in pezzi vittima della giustizia c 
dello sdegno di Dio (b) : Er ait Samuel ; Siesur 
fecit absqtse liberis mulieres glac'ms tt<us, sic 
stbsque liberis erit inter mulieres mater tu». 
Et in frusta concidit eum Samuel cor am Domi- 
no in Galgalis. Questo spettacolo , Ascoltato-, 
ri , ebbe a ferir vivamente gli occhi di tutto il 
mondo, ma molto più l'animo di Saulie , il 
qual si vide rimproverare cosi alla presenza di 
tutto il popolo la conscrvazion di una vita , di 
cui si lusingava esser signore, e rapir dellcma- 
ni una spoglia , con cui pareva rapirsi o certo 
offèndersi pubblicameutc il più geloso diritto 
della sua reale sovranità. Non leggisi i^'’cg'i 
avesse pur il coraggio di farne con Sai aere 
querela alcuna, nè questi curasse putrro scusar- 
si presso di luii ma uaicamente che si divise- 

rew 

(a) ibiJ. (!>) Ibij, V.3 3, 
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ro , e Samuele,- andò alla volta di 'Rammata ; 
Sanile ritorr ò a Gabaa ; nè 1' uno 1’ altro con- 
vennero, nè mai più si trattarono sino alla morte 
(a):' Ahiit autem Samuel in Ramathat Saul vere a- 
stcr.dit in domum suam in Gabaa . Et non vi- 
dit Samuel ultra Saul usque ad diem mortis 
sua’ Tutto lungi però che Samuele serbasse av- 
versione o amarezza o molto meno odio alcu- 
no contro Saulle, che anzi non faceva che piagnere 
dinanzi a Dio per placarlo a vantaggio dell’ in- 
felice sino ad essere inconsolabile sul suo casti- 
go (b) : Verumtamen lugebat Samuel Saulem j 
quontam Dcminnm panitchat quod constituisset 
.eum tfgcm super Israel , 

Grandi istruzioni, Uditori, contiene in ogni 
sua parte questo tratto di sacra istoria. La pri- 
ma è sul carattere di una penitenza insincera 
che non giustifica; penitenza la quale neUsuo 
motivo non ha che il basso timore di un tem- 
porale gastigo, timore nato e nodrito da una 
superba ambizione e da un vile interesse. Que- 
st' crai l’ interna disposizione dell’ animo di Sani- 
le penitenza che nella; sua confessione è men- 
zognera non che manchevole ed imperfetta. Pii- 
ma nega il peccato: poi non ne confessa che 
quella patte, di cui è convinto; presume di scu- 
sar questa stessa quando coll’ intenzione sua 
propria che di verità non aveva, quando coll’ 
altrui violenza addossando altrui la malizia del 
suo peccato: penitenza, la quale ne’ suoi effet- 
ti non sa produrre che atti d’ ipocrisia . Però 
SauUe obbligò Samuele di accompagnarlo all’ 

al- 


(a) 2bid. V.Ì 4 -. (b) Ibii, v,}s. 
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altare , dovè ambiva cosi di comparire religioso 
tanto solo quanto potesse giovargli a compari- 
te sovrano , abborriva dii comparir penitente . 
Guai, Uditori, a chiunque avendo peccato e bra- 
mandone il perdono da Dio, o nel motivo del 
suo- dolore non abbia che la vrità di Sanile, u 
nella confessione .del sub peccato ne emuli’ la 
doppiezza , o negli eflfetti della sua penirenzà 
ne imiti l’ipocrisia. Sarebbono tre gran punti 
di una gran predica, se fosse luogo di fallavi 
invece di una lezione . " 

Il carattere di Samuele spiega quello del più 
fedele e più zelante ministro vero di Dio . Il 
privilegio di parlare spirato per chiaro liìitte 
profetico non .toglie il merito della fermezza e 
del zelo , con che egli parlò ad un re tiprora- 
to ; giustifica 1’ atto pubblico dell' uccisione di 
Agag , che riprensibile sarebbe stato senza spe- 
ciale impulso di Dio , il qual voleva così disin- 
gannare r ipocrisia e umiliar la < superbia ’ de Itf 
infinto S.aulle, punendo a un tempo la crudelti 
c la mollezza del re infedele . 

Quello di questo principe sventurato rappre- 
senta gli affetti amari , che la morte imminen- 
te spira all' animo delle persone vivute nelle de- 
lizie : Stccine separas, amar:* mori ì Altre ver- 
sioni (a) rendono questo testo in senso affatto 
diverso, quasi Agag 1’ incontrasse con animo 
generoso e con sensi magnanimi, volendo dire: 
che è poi e quanto poco a temere 1' amarezza 
di una morte , che in un momento finisce ? Non 
sarebbe nemmeno questo senza istruzione di cer- 
ti 


(a) Constili Foìiil. 

H 
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tl spiriti Increduli , che non profittano di <jue- 
gli tsircmi nioiuenti non più di quello che fa- 
cesser del tempo della lot vita, c con una in- 
flessibile pertinacia compiono e consumano mi- 
seramente la loro riprovazione. 

I Finalmente Samuele che piange nella sua so- 
. Illudine l' infelicità di Sanile , che è inconsola- 
bile sulla sua perdita, che mai non cessa d'im- 
plorare da Dio pietà e misericordia per lui , 
compie in questo profeta il carattere di un ve- 
ro zelo che anima la carità, non lo sdegno 
né non minaccia la vendetta di Dio senza i 
voti più fervidi che non si adempiano, o cer- 
tamente non si adempiano a perdizione , ma si 
a salute delle persone medesime , a cui è stret- 
to di minacciarle . Come si adempiessero sopra 
Saulle sarà il soggetto delle vegnenti Lezioni , 
in cui per quantunque io affretto la storia, noo 
lascio, credo, alcun tratto di essa senza leistrur 
lloni opportune per profittarne . Cosi sia' . ' 
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DEL PRIMO DEI RE SEDICESIMA. 

Dixitque V^minus ad Samnelem ; Ustjuequt tu 
luges Saulì 

I. Rcg. itf, V, I. 

Nariasi del comando che ricevè da Dio Sa- 
muele d’ungere c consecrarc a Betlemme 
tra i figli d' Isai un nuovo re ,'d' Israele, e 
come Samuele ubbidisse e consecrasse David- 
de , e alcune gravi ^uiscioni si trattano sa 
questo fatto. 

Ij’ Irrevocabile riprovazione di Saulle, sogget- 
to amaro delle pietose lagrime di Samuele, esi- 
geva da Dio r elezione di un altro te che a- 

kJ 

dempiesse le sue parole e sostenesse e ristoras- 
se la gloria d’una corona e di un trono che 
Saulle aveva oscurato . Quest’ è che il capo del 
divin libro che noi leggiamo , incomincia a 
descrivere partitamenre. L’elezione e la conse- 
crazione del personaggio favorito di Dio e la 
sua prima comparsa alla corte del re turbato, 
dividono e comprendono questo capo . Non i- 
gnorate , Uditori , che fu questi Davidde , no- 
me celebratissimo che tante volte avete udito 
ripetervi da questo luogo, e la cui storia egre- 
giamente descrittivi avete impressa nell’ animo 
cosi altamente , eh’ io temo forte non vi sia 

no- 

H 4 
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noja il doverla da me mi alrra volta ascolta-- 
re. Ma io verrei allo istitato mio troppo me- 
no, se avendovi sin dal principio del Genesi i 
libri santi spiegato , lasciassi qui una lacuna a 
voi e a me disdiccvolej e non piuttosto di quel- 
le cognizion vantajisiassi > che felicemente io 
ritrovo nei vostro spirito, a rendervene in que- 
sta parte la precisione più cara e la brevità . 
Seguiamo dunque con. buoni auspicj il già inol- 
trato viaggio, che tuttavia abbiamo il fine lon- 
tano a toccarne ed aggiungerne le mete estre- 
me . Incominciamo . 

* Samuele non si restava dal piangere l' infeli- 
cità di Saullc implorando colle’ più Vive pre- 
ghiere da Dio perdono a’ suoi falli, e, una pe- 
nitenza che in quello stato lo restituisse , in 
cui per suo mezzo a Dio già era piaciuto costi- 
tuirlo . Oltre la carità che animava il profeta, 
aon cefuor di ragione, ne ingiurioso il pensare 
che egli lo riguardasse non altramente che una 
sua creatura 5 c però ancora 1 ’ amasse , c magr 
gioì pena sentisse della sua perdita . Quando 
Dio apparitogli : £ sino a quando , gli disse , 
piagnerai tu Saulle che io ho già riprovato , 
perché non regni sopra Israello? (a) Dixitqia 
Dnninus ad Samnelem. Vsquequo t» luges Saul, 
eum tgt prejtC€rim eum xt regnet super Jsraelì 
fa di riempiere di sacro olio il tuo corno , 0 
Tieni , che io intendo maudatti a Isai Betlemi- 
ta, perch’io mi sono tra’ suoi figliuoli provveduto di 
un re • {b) ; Impla cornu tuum oUo , £?* veni , ut 
mittaru te ad Isjti Bethlehemitetn: providi enim 
' \ i». 


(a) a. Erg. s6, v.j. (b) iiid. 
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in finis ejus mihi regem. Oirac! Signore, replK 
cò Saimicie, come andciò ì Ciré Sanile risa* 
prà questo fatto , e puuirammi di morte 
{a) : T.C nìt Sninitel : Q/tomads rjAdnm , 

Audìet enitn Saul , £7 inttrficiet me . A cui Id- 
dio: Fa cosi, prendi con esso reco un vitello', 
e giunto a Betlemme dirai : Io son venuto a 
far qui a Dio sagridzio . Isai sarà invitato per 
te ad aver parte alla vittima, ed io allora ti 
mostrerò quello che sarà a fare, e ungerai chiun- 
que ti segnerò (èj: Er ait Vominus: VituluM 

de armento tolles in manti tua , £ 5 * dices : Ad 

immolandiim Domino veni. Et vocabis Isai ad 
vìliimam, £7 ego ostendam tibi quid fadas, (y 
unges quemeumque monstravsro tibi . 

Ju questo breve dialogo. Ascoltatori , sono 
alcune cose a notate di gran momento. E pri- 
ma, che forse le lagrime di Samuele a favor di 
Sanile, quantunque non gli ottenessero tutto 
quello elle domandavano , non furono però si 
inutili all’ infelice , che di alcuni anni non ri- 
tardassero r esecuzione della sentenza di Dio ; 
perchè Saulle quantunque molto agitato , regnò* 
nondimeno sopra Israele sino alla morte . ' 

Secondo, die Dio consente, anzi consiglia al 
profeta una prudente dissimulazione (c) a schi- 
fate il pericolo dello sdegno e ‘ dell- ingiusta 
vendetta del re Saulle. Dove però riflettete che 
non è alcuna menzogna , perchè de' due fini per 
cui Samuele doveva andare a Batlemme , vere» 
era quello del sagtifizio che palesò , l’alrro del- 
ia coasecrazione di un re lo tacque precisamer»- 

te. 


(a) ibid. vers.z. (b) ibid, veri. a. f. 
er Inter^. passim, H f 
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4e> non Io negò , benché con ^dJo «he 
|»ksava intendesse nascondere quel che ca- 
«era , 

, .Terzo , che dunque e*a di que* giorni per- 
messo sagrificare fuori. del tabernacolo. Gli E- 
brei (a) insegnano die questo era diritto d'o- 
gni profeta. Checchesifossc , certo norr avrebbe 
Dio comandato che Samuele sagrificasse a Bet- 
lemme, e questo facesse per togliere ogni so- 
spetto del suo viaggio colà i se o illecito fosse 
stato quest’ atto o a&tto fuoe del costu- 
me . , 

Quanto al vaso di sacro olio che dicesi, eer- 
vu dei , tiflettono (b) gli eruditi , che questa 
età presso gli antichi la materia più usata dei 
vasi d’ ogni liquore , che si adornavano ricca- 
mente d’ argento e d’ oro , 

. Samuele esattamente e prontaniente ubbidì .. 
Ciunsci a Betlemme , e il suo arrivo creò subt- 
*o maraviglia nella città e una certa sospensio 
ne negli animi assai sollecita di quello che si 
recasse Gli anziani dei cittadini aiTrettarono a 
.visitarlo , che ben> si dice incontrarlo : ed è el- 
la pacifica, lo richiesero, la tua venuta ì Paci- 
fica, Samuele rispose r io qui sono venuto a ten- 
dere a Dio un atto di religione ofièrendogli uà 
sagrifizia. Santificatevi ( che è quanto dire 
purificatevi ) e venitene meco a parte-, il qual 
invito egli fece nè più nè meno ad Isai, com- 
ptcndencfeci- i suoi figliuoli. I sagrifizj pacifici, 
«om’ era questo , finivano in un convito , che 

di 


(a) yiJe Gyotlum htc . (b) Vide a^nd C/ilmtt 

hie congsrìtm' Amhar^ 
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di una parte imbandivasi delle vittime sagrific^ 
te . Samuele guardò religiosamente il costume ; 
c preso da parte Isai prima d’assidersi a men> 
sa gli confidò in qualche modo, che Dio ave» 
delle mire su i figliuoli, e che uno tra essi vo- 
leva eleggersi e metterlo in alto stato . Forse 
non disse più , forse spiegò al buon padre più 
chiaramente il misterio imponendogli gran se- 
greto , che ben poteva promettersi dalia sua 
fede non meno che dall’ interesse suo di tacere 
c dal comune pericolo di parlare . Checchessifos- 
se, il buon padre gli presensò il suo primoge- 
nito per nome Lliabbo . 0.!esti era giovane d' 
alto aspetto c di grande statura, che diede su- 
bito negli occhi di Samuele, il qual pensando 
che fosse desso l'eletto da Dio ai regno; E’ e- 
gU questi eh’ io veggo dinanzi a voi , richiese 
tacitamente Dio stesso , il vostro Cristo , cioè 
1’ unto vostro eh’ io debbo qui consecrare f.j) ? 
Fidit Eliab , (y ait : Num eorum Domino esr 
Christui ejus ? Ma Dio a Samuele , no , non 
guardar nè aH’aspctto, nè alla statura di lui ch’io 
non lo curo, nè già non giudico con occhio 
umano . L’ uomo non vede che le apparenze ^ 
Dio vede il cuore {b): Nt respieittt vnltum ejns 
neq:ie altitudinem statura ejus : quoniam ahje- 
ci eum, nec juxta intssisstm hominis ego judì» 
co: homo videt e a qui fsarent , Dominut-autem 
inttsetur cor . Bella semenza , Uditori, a disin- 
gannarci e istruirci sull’ iucettezza di quei giit- 
dicj, che noi sempre formiamo dalle apparenae? 
spesso sono ingannevoli e menzognere. 

Sa^ 


(a) i, Rfg. t6. v.6, (b) IbiJ. ^ ' 

li f 
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Samuele fe’ cenno al padre che Eliabbo no» 
era^ su cui adempiere la commissione di Dio r 
e Isai fece venire innanzi al profeta Abinadab 
secoadoj^enito: né questi , disse al padre il pror 
feta , non é i’ eletto da Dio . Fu dunque Sam- 
ma sostituito terzogenito de’ fratelli, ma aneli’ 
egli ebbe a soffrire il rifiuto né più ,nc meno 
de’ primi due ; e così gli altri di mano in mar 
jio che sette qui sono detti («), non compreso 
Davidde , benché nei divini Paralipomeni (tj set- 
te soli si leggano nominati compreso Davidde 
stesso. Forse nel numero dei figliuoli presentati 
per Isai al profeta il buon padre mise anche un 
nipote (c) , che ben può dirsi secondo l’uso 
della scrittura figliuol dell’ avo . Ma tutti in 
somma furono ricusati; sicché parendone a So;- 
jDude Isai soprappreso : non hai tu dunque , 
oli disse, altro figliuolo alcuno fuori di questi? 
Veramente, rispose il vecchio, resta tuttavia 
ultimo minor di tutti . Ma é un garzoncello 
che guarda le gregge al campo (d): Adhitc rc~ 
liquus est farvulus, w pitscit oves . Fa dunque 
di mandar tosto per lui , ripigliò Samuele , e 
eh’ io io vegga al più presto , perché non pri- 
ma ci assideremo a mangiare , eh’ egli non sia 
qua venuto (c) : Mitte O* »dduc eum : ntc e~ 
zìim dUcumlemus pr'msquum huc ille 'i/eniat. 
Fa fatta fretta davvero , né troppo d’ ora in 
aspettar non andò , che il pastorello venne dal 
campo , e a Samuele Ju presentato . Egli era. 

prò- 

Aid. vers g. (b) i. farnlip^. 2. vers.13. 14.. 
(c) Vide Malvend. Calmet , CT Interp. passim. 
(dj /. Reg. 16. v.iv. {e) 


Digitized by Googh 


DSL paiKtO DEL ft£ XV. 1.17^ 

ptubabilmeme poco oltre al terzo lustro d' eli 
(>) nel fiore di adolescenza, il più vago e av- 
renente garzone che fosse mai, biondo di crise, 
d’occhi soprattutto bellissimi, di graziose fattez- 
ze, di dolce indole e signorile. Sanmellc ne fu 
rapito } ma Dio a lui : presto , consacralo , ed 
ungilo a re, che questo é desso ch’io voglio 
Misit ergo , £3* adduxit eum. Erat auter» 
rufus, er pulcher aspecfit legge l’ Ebreo oculis , 
deeoraepHt fucit : £7* att Doininus i Sarge , unge 
tsm y ipse est enìm. Samuele volentieri nbbidl , 
cd unselo e consecrollo tra i suoi fratelli a te 
d’Israello {Ir): Tulit ergo S.tmuel contu olei,if 
unxie eum in medio fratruw ejus . 

Dubbiasi primieramente, Uditori, per ciò che 
al fatto appartiene , se quell’ in mezzo de’ suoi 
fratelli , in medio frntrum ej/ts , vaglia altret- 
tanto che alla presenza di tutti essi, ovvet piut- 
tosto tra essi , cioè a presenza di essi . potenr 
dosi veramente spiegar cosi (c), panni per di- 
te il vero , che tutte le ktotiche circostanze di 
questo fatto appena permettano Isai presente e 
consapevole di questa consecrazione . Prima Sa- 
muele si rappresenta nella divina istoria sopranir 
modo sollecito di nascondere e tener segretissh 
sima questa consecrazione , e però prende il 
pretesto di un sagrifizio. Ma come avrebbe po- 
tuto sperarla così segreta , se alla presenza di 
sette giovani l’avesse fatta, che si vedevano 
piefetire cosi l’ ultimo dei lor fratelli ? Sembra 

che 


(^) Vide Calmet hit. (a) Ihid. vers.ìz, 

(b) Ihid. vers.is. • {c) Vide Cnjet, Muserà 
Snnlt, M.trtjfr. tdiosj^ 
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che non avrebbe il savissimo e prudentissimo 
HonK7 troppo saviamente e prudentemente pen- 
sato , se non avesse tra essi temuto d’ un invi- 
dioso o almeno d' un imprudente , che tradisse 
il segreto e lui perdesse e Davidde. Seconda , 
non leggesi che i fratelli dopo quest' atto che 
si voglia suppor solenne , gli avessero rispetto 
alcuno; anzi si legge appresso una mordace ri- 
prension d’Eliabbo fatta a Davidde {a) ; che 
importunissima c in tutto fuori di ragione e di 
luogo sarebbe stata , s’ egli avesse saputo che 
questo giovane consecrato era re . Terza , Da- 
vidde rimandato è alla sua greggia, nè da Sa- 
muele medesimo in guisa alcuna onorato . 

So che non pochi {b) esigono solennità in que- 
sta consecrazionc a render 1' atto legittimo c 
capace di conferire a Davidde un vero dritto 
a procacciarsi quella cotona c quel regno, a cui 
era così chiamato .• però ohre i fratelli ammet- 
tono la presenza dell’ Assemblea partecipe del 
sagrifizio e del religioso convito. Questi provveg- 
gono alla prudenza di Samuele facendogli rac- 
comandare a tutti il segreto, ed affermando eh’ 
egli doveva sperarlo con tanto più di fiducia , 
quanto età il tenerlo d’ un interesse e d'un- 
vantaggio comune : ma queste ragioni per dire 
il vero non mi sembrano così fotti che per- 
suadano . 

Davidde nè usar non doveva d’ alcun diritta 
vivente Saulie, sicché gli fosse mestieri dì te- 
stimonio alcuno d’ averlo, nc morto Saalle eb- 
be 


fa) T. Rtg. 17, v.i 8 , (b) Vide CMmet ,itlios<j[. 

passim. 
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be ad armare il dirirto di quesra consecrazioor 
che prima sopra di Giuda per dritto d’ elezio- 
ne (a) delia tribù, e poi sopra Isracllo per o- 
pera di Abner fu consecrato (b) soleooemente . 
Che se poi sia provveduto abbastanza alla pru- 
denza di Samuele, esigendo alto' segreto di que- 
sto fatto col solo raccomandarlo a un' Assem- 
blea di persone , tra le quali i giovani figli d' 
Isai avean luogo v vostro ne sia il giudicio . La 
sola necessità , che non veggo da niana parte p 
avrìa potuto per mio avviso giustificate un par- 
tito così arrischiato . 

Ma dunque , alcuno forse ripiglierà , fa in 
tutto superflua questa consecrazione ? Al che ri- 
spondo facilmente che no, perche venendo a Da- 
vidde immediatamente da Dio, primo gli diede 
un veto diritto al regno secondo io assicurò i 
che lo avrebbe senza dubbio ottenuto -, terzo tL- 
dempié la parola di Dio espressa per Samuele 
a Saulle, che un re gli era piaciuto d’elegger- 
si secondo il cuor suo , sul cui capo trasferito 
avrebbe la sua corona. Delle quali cose. Udi- 
tori, nasce una bella ed utile quistione, se Da- 
vidde potesse lecitamente privarne a forza Saul- 
le , e procurarsi lai vivente quel trono eh’ egli 
occupava . 

Noi giustamente lo scioglierem con San Gio- 
vanni Grisostomo, il quale in una delle sue bel- 
le Omelie sopra Davidde e Saulle fa parlare 
Davidde stesso così («) r Non anco , die’, egli , 
Dm ha spogliato Saulle del frìncìpato . No» 

an- 


(a) Zp.R!g, 2. vers.i-. (b) 2. Reg^. j. vers.i^ 
Chrjs, hom de David, C SauL 
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urico di re lo ha reso un uom private , Kti 
dunque non presumiamo di pervertire l’ordin di 
Dio , nè a lui siamo arditi di ribellare : Dun* 
<]us voler private Saulle della corona, occupare 
il sjo regno, sarebbe stato pervertimento dell’ 
ordine, atto ribelle a Dio. Qiiesto non era nè 
potrebb’ esser mai lecito ; dunque Davidde non 
avrebbe potuto farlo senza peccato. Veto è, che 
il padre Sant’ Agostino ragionando di Davidde 
medesimo , il quale nella spelonca d’Engiddi non 
oilesi Saulle persecutore venuto nelle sue mani, 
dice , che impunemente (b) poteva ucciderlo : 
ma è a notare coll'Estio (c) , che altro è im- 
punemente ed altro è giustamente. Impunemen- 
te vuol dire senza gastigo, e sembr.\ detto di 
cosa che sia delitto da meritarlo ; Giustamente 
vuol dice senza delitto alcuno. Il primo aftet- 
ma Sant’ /.gustino, non il secondoj anzi aperta- 
mente asserisce che in ciò Davidde .osservò il 
precetto evaiigciico della dilezion dei nimici : 
dunque lo avrebbe violato per sentenza di que- 
sto padre, se avesse fatto altramente. Ma que- 
sto precetto nella sostanza sua età antico e nel 
decalogo contenuto: dunque a Davidde non era 
lecito violarlo . 

Ma se è così , in che consisteva il diritto 
conferito a Davidde per l’ elezione di Dio e per 
la sacra unzione avuta da Samuele? Consisteva 
•in un veto diritto al regno [d), ma nel regno 
ad rem , come parla la legge , ma non in rr> 
.. in , 


(a) altig., centra oldimandatum cap. 1 7. 

(b) Vide Est. hie , (c) Vide Jaìistat,^(S' Ih- 

ttr^. passim^ 
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in un diritco inimanchcvole di successione a quel 
regno , di cui per qualsifosse disposizione di 
Dio privato fosse Saulle , non nel diritto di 
privamelo lui ed usurpargliene l’ uso ed il pos- 
sesso presente . Nel che è a ragionare del ve- 
to jus di Davidde come di quello di uu figlio 
riguardo ai beni di un padre , 

Che merito poi avesse questo semplice pasto- 
rello d’ essere da Dio prescelto e prediletto co- 
si , nella storia della sua vita il vedremo , che 
il suo compiuto carattere verrà spiegandoci di 
mano iu mano. Ouello , che senza errare con- 
ghietiurando e immaginando a talento parmi 
chiaro a conchiudere dalle parole di Dio , è la 
bontà, l’iudole, la disposizione di un cuore che 
piacque a Dio. Imperocché riflettete. 

Quando dichiarò a Samuele che rifiutava E- 
liabbo, il cui aspetto panno era al profeta de- 
gno della corona, queste furono le parole che 
proferì. Io non giudico con occhio umano. L' 
uomo non vede che le apparenze : io mito al 
cuore : Homo video e* qiu p^ent ; Dominut 
nHtem intuetur cor . Dunque il merito di Da- 
vidde che Dio elesse a preferenza di tutti gli 
altri , fa tutto merito del suo cuore , e del suo 
cuore nell' età quasi puerile di quindici anni . 
i'e questo cor piacque a Dio , quanto ebbe ad 
essere docile amoroso sincero candido generoso 
costante magnanimo virtuoso c sgombro in som- 
ma di tutti i vizj . che gli dispiaciono 1 Gran- 
de elogio per Davidde , Uditori , ma non men 
utile istruzione per noi ! Noi non possiamo i- 
niitare il giudicio di Dio fuorché sul cuore di 
noi medesimi , perché è l'unico che noi veg- 
giamo . Gli altrui ci sono tutti nascosi e noi 

spes- 



i34 L £ z I o n e cclki. 

spesso non curlam di conoscere il nostro cuore, 
vanamente solleciti e curiosi d’indagare l’altrui. 
Fissiamo il guardo nel nostro , ma un guardo 
vivo penetrante sincero , che imiti quello di 
Dio. Trovercm forse di avere un cuore catti- 
vo superbo indocile disamorato c forse ancora 
crudele , un cuore doppio vile interessato ed 
infinito. Come piacete a D:o che lo vede ? 
Mutiamolo , Ascoltatori, ower piuttosto pre- 
ghiamo a Dio che lo muti , giacché promet- 
te di farlo, se veramente lo pregheremo: 
feram a vobis cor lapidtum , CS* dubo vobis cor 
curncHm , Cosi sia . 


LE- 
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del primo dei re diciassettesima . 

TyireSus €st Spiritsts Domini a die ilU in Dn- 
vid , O" ieinceps : tyc. 

1 . Reg. 16 . y. 1 3 . 

La prima occasione si riferisce, che dal cam- 
po condusse Davidde alla corte, che fu una 
strana malattia di Saulle. Trattasi la tjui- 
stione, se questa fosse mania naturale ovve- 
ramente prodotta da uno spirito maligno 
che lo avesse invasato , qual fona potesse 
avere la musica per acchetarlo , e quale a- 
vesse di fatto e per quale virtù . Finalmente 
si entra nella guerra mossa a Saulle da’ Fi- 
listei, descrivesi la situazione del campo de’ 
due eserciti -, e U mostro d' uomo eh’ sta Go- 
lia Filisteo. 


Il pastorello unto a re, benché tornasse alle 
gregge, e l’umiltà, la simplicità, la fatica del- 
la pastoral vita non isdegnasse, si senti fatto 
un altro uomo da quello che era . Lo spirito 
di Dio s’infuse nella mente e nel cuore dell’ 
innocente garzone, e dc’sovrani suoi doni lo 
riempie . Le version tutte , Uditoti, che rendo- 
no (a) variamente il sagro testo, che abbiamo 

let- 


(a) l’ide in Toligl. \ 
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Ietto, consentono nello esprimere una copia, un’ 
abbondanza o'a meglio dir lidondailz-i di que- 
sti doni (a), con cui lo spirito di Dio si pia- 
cque di scendere a 'far soggiorno stabile e per- 
manente nell’ animo di Davidde . Riflettono i 
sagti interpreti che qui si legge la prima vol- 
ta nei santi libri questo glorioso nome, la cui 
radice ebreamente è da dod (b ) , che vai poppe 
e significa come amore caro diletto amabile a- 
mico soavissimo nome e dolcissimo. Le selve, i 
campi e le greggie accolsero da principio, trat- 
tennero maravigliarono il portentoso garzone, il 
quale col canto e col suono de' suoi -profetici 
versi , maestro Iddio , facea nel vero quelle gran- 
dissime maraviglie che di Lino e di Orfco i 
poeti appresso favoleggiarono. La fama ni uscì 
assai presto delle foreste , e andonne intorno sì 
chiara, che giunse sino alla corte , dove per 
quale strano accidente facesse, Iddio .comparire 
la prima volta Davidde , la Lezione vi istruirà 
Uditela, come è il cortese e religioso vostro 
costume, con attenzione. Incominciamo. 

L’infelice e riprovato Sanile presto senti i 
tristi effetti della sua meritata e dichiarata y- 
ptovazione: Dio partito era da lui (c) , cioè co- 
me spiegano i sagri interpreti , gli avea sot- 
tratto il suo divino favore. Gli agi, le licchszr 
ze, lo splendore e la gloria del reale suo stato, 
di cui godeva tuttavia , non bastavano a tisto- 
larlo di questa perdita: perchè allo spirito di 

Dio 


j'.i) Ltge Interp. passim. (bj Vidi Malvtnd. 
hic . (c) j. F.cg. 1(1. 
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Dio, che é spìrico apportatore di pace, di si- 
ctirjzza, di forza, di tranquilla felicità, succedu- 
to era nell’ animo di Sanile uno spirito di timo- 
re, di sospetto , di turbazione, di debolezza, di 
profonda malinconia , che presto il fece mania- 
co , che è quanto dir furioso c inchinato a per- 
cuotere se stesso e gli altri a guisa di uomo 
fuori di sentimento . Il sagro testo descrive 
questo suo morbo con espressioni che molti pa- 
dri ed interpreti (a) spiegano per azioni di un 
malvagio demonio che lo avesse invasato, e da 
cui fosse tormentato ed afditto siccome vero c- 
nergumeno (t) : Spiritus autem Domini recessit 
Saul , exagitahat ea/n spiritus nequam a 
Domino . Gioseffo caratterizza il suo morbo per 
demoniaco (e) , e scrive che gli veniva alla go- 
la, e pareva sul punto d’esserne soffocato e stran- 
golato. Il certo c che il suo male tale era e 
tanto , quale suol essere degli energumeni più 
rormenrati . Forse fu naturale che le minac- 
cie di Samuele, i rimorsi della coscienza, il ti- 
more di perdere vita e regno, la diffidenza c il 
sospetto poteano avergli si fattamente agitato e 
sconcertato gli umori , che 1 ’ atrabile sollevatasi 
e ridondata dalle sue sedi gli avesse guastato 

il • 


(a) Thtedoret. q. sS. Gregor. Ub.2. Alerai. Isid’ 
or. in libro Reg. Rtiptrt, lib. 2. cap.i. Rrg- 
Euchor. hic . Lyran. Tos:at. Dionys. Hug Me- 
Koch. Sancì. Tirin. Serar. CJ'c. (b) 1. Reg. 
là. veri. 14. (c) Joseph, apud Malvend. 

hic. ^ Vide Calmct hic, apud qutm Interp. 
S. Joan. Chrysost. hom. pr. Duod, C 7 Jacob 
Cleric. altcsq. 


Digilized by Googlc 



1?8 L E*2 I OIN E • CCLXH; 

il sangue ; c quando per «erto rilassamento del- 
le offese fibre o per cerca occupazion dei cana- 
li , per cui corrono gli spiriti più vivaci delle 
sostanzc> gli cagionasse deliquj soffocazioni, pro- 
fonde malinconie } quando per soverchio irrita- 
mento dei nervi alterando le vie del cerebro gli 
confondesse le immagini delle cose , e in ma- 
nia lo mettesse e in furore : le quali cose buo- 
ni fisici affermano che può fare io un corpo 
anche il demonio. Io non sono punto sollecito 
di persuadervi che indemonialo fosse Saulle , 
bastandomi farvi intendere che lo pareva , e 
che questo male per troppo giusto gastigo gli 
era venuto da Dio (<»): Spritus nequam a Do^ 
mino . I medici disperati di mai poterlo per 
polveri o per bevande o per altre ordinazioni 
loto guarire, un rimedio gli proposero nondime- 
no che agli ignoranti sembrerà strano , ma a 
coloro che sanno mostrerà che erano raiorosi 
{h) . Sire , gli dissero, fate di procacciarvi un 
suenator di cetra eccellente : ( Gioseffo aggiun- 
ge , il quale sappia cantare Inni sacri) questi sia 
sempre presto adogniassalimcnto del morbo, che 
vi di noja , e provisi colle note opportune del 
dolce suono e del soave canto di racchetarvi . 
Ouest’ era almeno un rimedio , che se tutto il 
bene non fosse bastato a fare che si bramava, 
«erto non porca fare alcun male. Piacque a Sani- 
le {c) , e fe’ cenno che si cercasse del valentis- 
simo suonatore : quando uno de' suoi gli disse 
di aver contezza di certo giovane Betlemita fi- 



fa) r. Reg. 14. (b) ihid. ver, li. 

(c) Ibid. V. 17. 
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gKuol di un uomo chiamato Isai , eh* era un 
portento In quest’arte; che di più benché guar- 
dasse le gregge, era giovane di gran ibtza e 
d’altrettanto valore a farne un prode soldato, 
bellissimo della persona, parlacor savio e favo- 
rito da Dio (/») : Erre vidi filium luti Bcthle- 
hemitan-, scitntem psallere ^ C9* fortissimum ro- 
bere , (y virum beUicosum (y frudentem in ver- 
bis , & virum pulchrum : c Dorninus tu 

tum te , 

E’ tradizion degli Ebrei, che colui (i) il qua- 
le parlò così di Davidde , fu certo Dcog Idu- 
meo , di cui sarà a parlare a suo luogo ; che 
il suo intendimento fosse non già di favorire co- 
sì , ma di perder anzi Davidde , sperando che 
il re maniaco in alcuno de’ suoi furori 1’ avreb- 
be percosso c ucciso; ma così fatta tradizione 
c incertissima, nè non ha dritto d'esiger fede . 
Fu risoluto di mandar subito per Davidde , e 
Isai (c) fu richiesto a nome del re, che il gio- 
vane suo figliuolo dovesse chiamar dai pascoli 
delle sue gregge e consentisse alla corte , II 
buon vecchio memore e consapevole di quanto 
gli era avvenuto con Samuele, maravigliò seco 
stesso delle sovrane disposizioni di Dio , e fat- 
to a se venire il figliuol suo Davidde Io man- 
dò al re (d) con un dono assai semplice di un 
capretto delle sue gregge, di alquanti pani bian- 
chissimi e di buon vino, le quali cose facean 
la carica di un giumento . Notano (e) qui gl' 

In- 


(a) ibiM. vers.tS, (b) Vide Sancì, hìc , (c) i. 

Reg. is. v.if), (d^ ihid. V 20. (e) Vide In- 
terp, passim. 
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latcìpreti , che questo era costume ahtièo 
non dovere a gran Signor presentarsi colle min 
vuote . Venne (a] alla corte con questo pisro- 
ral dono DavidJe , e a Sanile fu presentato . 
Quaesti appena 1’ ebbe veduto , che ne fu subi- 
tamente rapito, e diegli titolo e ufnzio di suo 
scudiere ; c mandò dite ad Isal che trattenuto 
k» avrebbe presso di se , perchè gli era piaciu- 
to molto ed entrato nella sua grazia. Il fatto 
fu , che quantunque volte Saulle preso era dal 
suo mal demonio, o vogliam dire dalla mania, 
Davidde prcndea la cererà e tasteggiava mae- 
strevolmente e suonava e cantava con tanta 
soavità, che il morbo del re cessava, esenti- 
vasi ristorar tutto e come riuscitane (t) Jfitur 
(^unniocumque Spiritus Domini mxlus arripieblt 
SahI , David tollebat cithzrxm , O* percutiebat 
manu sua , CT refocilUbatur Saul , (y le- 
ii:ss se habilat; recedebat tntm ab et spiritus 
tnalus . 

Oui veramente. Uditori, si può dubbiare , 
se per valor della musica ovver piuttosto d’in- 
ni e di cantici sacri , con cui DavidJe 1’ ac- 
compagnava , cessasse il morbo o il demonio 
di tormentare Saulle . Se la mania si giudichi 
naturale e prodotta dal solo disordine dell’ umor 
melanconico e delle fumanti c rimescolate ipo- 
condrìe, si può intendere e spiegar questo trat- 
to meno diflìcilmentc . Perchè il morbo venen- 
do dalla lìsica rurbazion degli spiriti messi in 
tumulto , tutto ciò che valer possa a comporli 
c metterli in calma c render loro un movi- 
, men- 

(a) j. Reg.id. V.2I. 22. ;b} ibid v.23. 
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mento pacifico e temperato , giova a sanarlo 
naturalmente . Ora tutti gl’ interpreti più eru- 
diti raccolgono a questo tratto della scrittura 
testimonianze autorevoli di medici valorosissimi 
e d' istorici antichi , per cui dimostrano che la 
musica ha facoltà possentissima e di agitare 
e di acchetare gli spiriti di cui parliamo . In- 
signi sono tra gli altri i testimonj (a) che se 
ne leggono in Teofrasto presso Apollonio, in E- 
liano, in Censorino ed in altri, c le cutazion fe- 
licissime che col solo uso del suono fece As- 
clepiade medico celebratissimo della Grecia. Sa- 
rebbe qui tanto facile recitarvi dei tratti di tutti 
questi scrittori , quanto trascriverli o dal Gro- 
zio' o dal Clerc o dal Calmet o da altri , che 
molti n’hanno raccolto studiosamente . Vedete 
pure Scheffero, Lindenbtogio, Bocarto ed altri ^ \ 

che tutti del valor della musica sulle passioni 
deir animo e sulle affezioni del corpo vi erudi- 
ranno . Non è dunque a stupire, che cosi fat- 
to rimedio consigliato fosse a S-aulle , c eh’ e- 
gli felicemente e con effetto ne usasse, s’era ma- 
niaco naturalmente , 

Che se si voglia energumeno, non è a spie- 
gare c a persuadere sì facile , come un suona- 
tore od un musico possa valere a far bene fi- 
sicamente, quanto un demonio a far male. Ma 
oltre il naturale diletto e l’ ordinata composi- 

zion 


(a) Teophr. apud ^pollon. Hisr. Mirah. e»p.jf.S. 
^lÌAn. veri yf.. lib. 14 capi?. Censarin de 
die Nutali c»p.iz Macrob. in Somn. Scipion, 
lib.z. exp 3 Martizn. Capelli lib.g. de nup- 
tìis Vhilologit (j'c. Mext di merb, S. S, 
Granelli T. IX. I 


Digitized by Googlc 


I>1 , L EyZ I. O. .N, E CCL^U, 1 

lion degli spiriti, che, poteva DavidJe coll’ec- • ) 

celleiua dell’ arte sua recare a Saulie , ,c assai 
conforme all’idea dell’ amotosa , provvidenza . di 
Dio, a favore di questo giovane (/»),, che, con-, I 

corresse in un modo straordinario a fargli me-, 
rito presso Sanile con un prodigioso riscorameno < 

to i che in poco andare di rempo sembra giu-'^ 
gnesse.sino a lusitìgarlo di esserne ben guarito, 
radicalmente, e quello facesse Iddio eh? non. 
avrebbe la musica potuto fare . Nel resto gl’in- 
cantatori vantavano I maraviglie di forze sopra i 
demonj , che o non erano che magìe diabolichqi; 
o per lo più che imposture. . _ j. 

Un’ altra quistione a sciogliere per chiarezza 
e cognizion della storia è , se quanto sin qui 
è narrato, avvenisse prima com’è narrato, ovvet 
piuttosto dopo rhnpresa celebre di Davidde, o' 
a meglio dire del suo trionfo contro il gigan- 
te Golìa. Le ragioni, di credere tutto questo 
avvenuto coll’ordine con che è narrato , cioèt 
prima, sono per mio avviso troppo più forti 
di quelle che molti hanno condotto a pospor-’ 
re r avvenimento ^descritto qui al sedicesimo' i 

capo del divin libro a quello della vittoria di 
David sul paventoso gigante , che si de- 
scrive nel seguente diciassettesimo. Poiché os- 
servate : u 

Davidde qui comparisce la prima volta sic- 
come adatto sconosciuto a Saulie, lo che certo 
non sarebbe credibile dopo quel che si narrami capo 
seguente del suo duello col Filisteo, del suo trion- 
fo e dell’insigne vittoria che sull’ esercito de’ 

-• ni- 


(a) Vide Tir in, hic «pud quem PP. 
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5nimici n' ebbe però Saulle , e di qmllo che a 
questa grande occasione passò tra lui e David-’ 
de. il cortigiano che al re suggerisce questo 
garzone siccome un suonatore di cetra valente 
assai , volendolo commendare , dice bensì che é * 
forre robusto guerriero , che potea dir per la 
fama che ne correva , ma già non dice che fos- 
se desso il vincitor del gigante ; che saria sta- 
ta la somma delle sue lodi e assai migliore di 
tutte r altre. Terzo chiaramente si narra (a), 
♦ome Daviddc all’ occasion della guerra mossa 
da' Filistei', per cui Saulle fu in istato e in sa^ 
Iute d’uscire in campo, Daviu<e fu rimandato 
alla sua casa paterna, e l’occasione non meno 
(i) , per cui il padre Isai Io fece andare all’c- 
scrcito pc’ suoi ftarelli . Quarto , dopo il fatto 
di Golìa tutt’ altra serie di cose Ic^i'^esi di Da- 
vidde; e ‘questa espressamente , che Saulle il ri- 
tenne (c)i ne più non volle permettergli d’ an- 
dare a 'casa. 

Alia forza di tutte queste ragioni è troppo 
debole opposizione la curiosità di Saulle chie- 
dente ad Abncr , di quale stirpe discendesse 
questo garzone, c chicdencenc lui medesimo , 
tratto che a suo luogo noi spiegheremo senza 
punto cbbligacci a v.ariare o alterare l’ ordine' 
della storia . ‘ 

Questa racconta (d ) , che i Filistei ristoratisi 
della sconfitta che già tempo sofferto avevano 
da Saulle, ma ch’egli per le ragioni che a suo 
luogo narrammo non aveva compiuto al segno 

di 


fa) r. Rcf. 77. V IS. (h) ihìd. vcrs.17. it, 
(c) I. I\ef. is. v.i. (J) 1. Reg.17. 

l a 
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di disfarli c di perderli intieramente , uscirono 1 

forti in campo con gtande esercito a movergli , 

nuova guerra: schieraronsi tra Sochot e Azeca i 

due città della tribù di Giuda, e le alture oc- ( 

capando della montagna ch'era da quella parte, ' 

su per lo dosso di essa distesero il loro campo j 

sino alla valle . Saulie accorse col suo esercito ' 

d’israeliti e misesi loro a fronte. Ordinò le sue 
schiere sull’opposta montagna lasciando in mez- 
zo tra se e'il nimico una valle', che valle qui I 

c nominata di Terebinto , in altre versioni leg* 
gesi della quercia. A questa occasione di guer- 
ra il sacro storico accenna eh' era Davidde 
tornato a casa, e argomentare si può che Sani- 
le doveva star molto meglio della mania , e 
lusingarsi esserne già guarito mentr’ egli va a 
comandate l’ esercito e a guerreggiare in perso- 
na. I tre maggiori fratelli del buon Davidde, 

\ cioè Eliabbo Abinadab e Samma, vennero a mi- 

litare nell’armata del re, ed ebbon nome di 
valorosi . L’epoca di questa mossa di Filistei , 
o vogliam dire di questa guerra , si costituisce 
probabilmente l’ottavo anno (a) dall’unzione 
di Davidde a Betlemme forse quattordicesimo 
di Saulie, Sembra, Uditori, che così Dio dis- 
ponesse come un magnifico anfireacro al valore 
e alla gloria del suo Davidde Due eserciti quin- 
ci e quindi schierati l’uno rimpetto all’altro 
sulle schiene di due opposte montagne : nel mez- 
zo tra l'una e l’altra una valle scoperta e sgom- 
bra 


(a) Vide Cslm. hic ex Busse r. 


Digitized by Googic 


I>£I. PRIMO i>£T RE XVII. 

bra col nudo letto arenoso di un torrente. che 
la divide. Luogo alcuno, fingere non si potreb- 
be più, acconcio a un duello di fotti , scoperto 
agli occhi di due moltitudini di spettatori.-. 

Sembra che a quest’ effètto preso l’avessero 
i Filistei . Avevano un gigante tra essi, uomo 
di smisurata statura e di stranissima robustezza: 
era di patria Getto, cioè di Get una delle cit- 
là_ capicabili delle cinque Satrapìe Filistee , di- 
scendente dagli antichi giganti detti Refaitni 
(et). L’i altezza di quest’ uom portentoso era di 
sei cubiti e un palmo,, cioè di circa dodici 
piedi , vale a dire alto era due de' nostri uo- 
mini di grande statura . Aveva in testa un grand* 
elmo di bronzo e una corazza alla vita pure 
di bronzo, che fatta era a squamine , cioè a 
lamine o lastre della figura di un seniicircolo 
pioventi l’una sull’altra. Questa corazza pesa- 
va oltre a dugento libbre di bronzo. Avea cal- 
zari pure di bronzo , che le gambe sino al gi- 
nocchio gli vestivano e proteggevano ; e uno 
scudo dello stesso metallo gli pendeva su gli 
omeri ad arinacolio . L’ asta della sua lancia 
era. della grossezza di quel cilindro, su cui si 
avvolge da’ tessitori la tela, e il ferro, di cui 
era armata alla punta , pesava venticinque lib- 
bre . Così l’armatura corrispondeva alia forza e 
alla mule della macchina portentosa che costui 
era . Un solo scudiero l’ accompagnava . Che 

uf- 


(a) Vide bete omnia apud Calenot , CJ* CUric.tn 
loco . 
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«Azio .costui facessi' e con quale successo , nef- 
ia prossima Lezion vedremo. i ■ 

" ^ ® divine parole , che Io 

stato descrivono^ di Sanile (a): Spìrìtm autfm 
reccssit m Smtl,-(3‘ exagitsl^at eitm spi- 
rifus nequam , » Domino . Lo spirito di Dio 
parti .da 5auiie,i e fu da Dio dato in mano a 
uno spirito iniquo che Io agitava. Eccovi l’in- 
terno stato di ogni anima peccatrice ; il suo 
peccato esclude Dio dal suo cuore. Egli si par- 
te i e chi entra in quella vece a occuparlo ? 
Uno spirito tormentatore, dubbj, rimorsi , timo- 
re, malinconìe. Sinché la coscienza, la ragio- 
ne , la fede non sono spente in un’ anima , fin- 
ché non trattasi che de’ suoi primi peccati , 
questo è lo spirito che la tormenta 'j ma sin 
qui può sperarsi, che la tormenti a salute. Può 
dirti che questo spirito tormentatore così è 
tuttavia spiiiro di pietl ordinato a produrre 
lavvedimento. Ma se i peccati vengano moltipli- 
candosi , se uu abito c una consuetudine di peo 
care imperversa ed indura , se una malvagia 
passion predomina lungamente , cessa questo 
pietoso spirito tormentatore. La coscienza noa 
morde più, tace la fede e la ragione delira . 
Succede il più crudele tormento di uno spirito 
maligno ed empio , che è puramente di pena ,. 
che affligge senza correggere e strazia senza sa- 
nare . Lo spirito delle passioni fatte brutali in- 
domite insaziabili d’iniquità , che soggettano a 
tutti i mali, e ogni desio , ogni speranza, o- 

ogni 


(a) I. Reg. i6. v.z^ 
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gni affetta, ogni pensiero opprimono di salute. 
Di-'h ! chiunque trovisi nel primo ‘stato di -pena, 
sen giovi tosto a salvarsi. Ritorni a Dio' con 
un pronto' e sincero ravvedimento , che il di- 
vino suo spirito gli riconduca nell’ anima e la 
'sereni . Paventi la dilazion sconsigliata, che al 
secondo stato l' espone senza rimedio . Piaccia 
a Dio preservarne ciascun di noi . Cosi sia . 
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DEL PRIMO DEI RE DICIOTTESIMA. 

Stensque clamabat adversus phitla»g»s Israel ^ 
, £3* dicebat ei s : (yc. 

I. Reg. 1 7. Y. 8, & scq^. 

Descrivesi il memorando duello di Davidde ve- 
nuto al campo pe’ suoi fratelli col gigan- 
te Golia , e la vittoria degl' Israeliti che 
ne segui . 

I L paventoso gigante , di cui nell' ultima Le- 
gione dicemmo , partiva solo col suo scudie- 
re dall' esercito de' Filistei » nella valle ve- 
nuto che separava i due campi, levava alto la 
voce, sicché l'udivano gl'’Istaeliti > e con su- 
perba milantcjria disfidava a ducilo qual tra essi 
si fosse tenuto essere valentuomo a battersi con 
cssolui . E perche , motteggiava , siete costi 
schierati a fare in tanti battaglia ? Non sono 
io Filisteo ? E voi non siete ^ servi di Saul ? 
Scegliete dunque tra voi un solo, che sia ar- 
dito di starmi a fronte . S' egli basterà a vin- 
cermi , noi saremo contetui d’essere vostri ser- 
vi. Che se io riuscito vincitore, voi non me- 
no sarete nostri . Possibile che non troviate tra 
tutti un solo , che vaglia un uom Filisteo, voi 
che in armi vantate essere tanto prodi? A que- 
ste voci che risuonavano nella valle soggetta 
al monte , dov'crano gl' Israeliti accampati , si 
t af- 


Digitized by 



DEt PRIMO DEI R£ XVlir, 

affacciavano dalle alture del campo a vedere e 
riconoscere chi le mandava, coloro massimamen- 
te , che più pungeva lo stimolo deli’ onore , 
tra cui lo stesso Sanile . Ma poi scuoprendo 
la gran fantasima d'uomo che costui era, stu- 
pivano a quella mole di corpo e d' armi, nc 
alcun d’essi si sentiva valor nè forza da met- 
tersi con essohii e avventurare barta^lia si dis- 
uguale . Quaranta giorni andarono cosi le co- 
se . I due eserciti si stavano sempre a fronte 
tenendosi ne’ loro campi ; e il solo gigante 
compativa mattina e sera in mezzo alla valle 
facendo all’ aria le sue prodezze e ripetendo 
con sempre nuovi motteggiamenti il superbo 
suo slìdamento, sinché a’ suoi ritornando sull’ 
imbrunire ; Io , dicea , ho fatto la mia giot- 
nata, ed honne oggi detto d’ ogni maniera a 
que’ vigliacchi d’israeliti {»): Exfrobrxvi xgmi- 
ttibas Isrxel hodie {b) ; Procedebat vero Phili- 
sthius mane W vespere , £?* stabat quadragin- 
ta diebus . Vedete, Uditori, che non è nuor- 

vo che due eserciti lunga pezza si sciano a 

fronte senza venire a battaglia. Erano in que- 
sta stato le cose , quando fu in grado a Dio 
condurre al campo Davidde . Per qual occasio- 
ne, a qual impresa e con qual fine , Uditori , 
la Lezione narcando vi spiegherà, a cui Spero 

niente con toglierà dell’ attenzion vostra usata 

la celebrità dell’istoria. Incominciamo, 

Militavano nell’ esercito di Saulle i tre mag- 
giori fratelli del buon Davidde, cioè Eliabbo, 
•Ablnadab, c Samma , quando il vecchio padre 
1 ... sol- 


(a) r. Keg, 17. v, io. (bj Ibid. v, itf. 
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sollecito dello stato di questi tre suoi figliuo»- 
li (a), fatto venir dai pascoli delle gregge Da- 
vidde, gli comandò che andasse per essi al cam- 
po , e ricercasse con esatteaza di tutto ciò che 
li potea riguardare , in quale schiera, con chi», 
sotto quale tribuno , che noi diciam colonnel- 
lo , e con qual sorte servissero , Eh'egli certa 
•composta farina e dieci buoni pani da recar lo- 
ro c dicci (b) ricotte fresche c squisite da far- 
ne dono al tribuno, sotto cui fossero . Not.a 
qui, alcun interprete (c) , che i soldati Israeliti 
servivano a proprie spese senza stipendio ; Io 
che almeno è certissimo de’ primi t:mpi, quan- 
do gli scarsi tributi, che il re esigeva da’ sud- 
diti , non sarebbono di lunga mano bastati a 
mantenere un esercito. Alcune versioni le^^ono 
che gli die ancora denaro a riscuotere i pegni 
« a soddisfare a que’ debiti, di cui si fossero 
per avventura gravati. ' 

•' Venuto dunque Davidde con questo carico 
•1 campo, che qui si legge al luogo di Ma- 
gala , e spiegano gl’ interpreti (ei) più eruditi 
per lo steccato del campo stesso , che dicono 
«sprimersi per questa voce significante rotondi- 
«ù , perchè questa età la figura degli accampa- 
menti , che solcan prendere gl’ Israeliti . I La- 
cedemoni per testimonio di Senoronte (e) ru- 
mavano anch’essi,. presso Amnilano Marcellino 

leg- 


liìd. V. J 7. (y 1 $. (b) -yide Tirin. hìtr.. 

(c) Calmtt hic. (d) Lege Malvi Sa Mem- 
eh. CAhntt Cleric. ttlicsque (e) Xenoth^ ìa 

Laced, A^d ' 
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Jeggesi commendata («), e usata ancor da' Ro- 
mani presso Vegezio (b) . 

Giunto appena Davidde (c) sentì gridate a 
.battaglia, e deposto subitamente la soma e al 
custode delle bagaglie raccomandatala, corse a 
, vedere che fosse e che avvenisse de’ suoi fra- 
telli. Trovò che erano gl’ Israeliti schierati e 
presti a combattere , se pure i Pilistei provo- 
cati da queste grida fossero dal campo loro , 
dov’ erano schierati anch’ essi sotto le loro In- 
segne, nella, valle venuti . Davidde ricercava 
ansioso de’ suoi fratelli, e ben sapendo che gli 
•uomini della tribù di Giuda dovevan essere a 
fronte nel primo luogo d’onore , venne alle 
prime file chiedendone a ogni persona Lontez- 
, za . Egli parlava ancora , «tuand' ecco usc.r da- 
,gU ordini de’ Filistei il g. gante e inoltratosi 
nella valle ripetere agi’ Isr.ienti i suoi solirl 
dileggiamenti e sfidarli a fare con essolui le 
prove di cavalieri , Videio il pastorello, e udì 
le sue parole niilantatrici e insultanti s osserva 
che tutti al solo vederlo si snaventavano ‘, nè 
alcun non era che fosse ardito d’ andargli a 
fronte. Trovossi in mezza delle brigate , esen- 
ti ch’eia desso il soggetto de’ vicendevoli ra- 
g.'onari , e dicevansi l’un l’altro : Avete voi 
osservato quel mostro d’ uomo ? E’ venuro al 
suo solito a dir villanie a Israele . Chi riu- 
scisse a levarlo di mezzo, felice lui! Il re gli 
darebbe ricchezze grandi , e la sua figlia a spo- 
sa , e assolverebbe d’ogni tributo il padre e 

la 


(a) AmintAn. Marcel, cap. (b) yeget.lib.f, 
tap.S. (c) r. 'Reg. j 7. » -y. a. tui 
l 6. 
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la casa del valentuomo. Davidde che già si era 
sentito destar nell’ animo il desiderio c nasce- 
re la speranza di questa gloria , fu curioso di 
saper meglio se sussisteva la voce , che avevia 
inteso ; e richiese quelle persone , in cui si ab- 
battè , qual premio veramente fosse proposto a 
•chi uccidesse quel Filisteo, e togliesse e ven- 
dicasse quest'ente del popolo d’ Israello ? Per- 
che, so<Trfiu!Tnea con animoso sembiante c in 
tuon di voce sdegnata, chi è poi egli costui? 
Filisteo razza d' incirconcisi , che ha maltratta- 
to la schiera di Dio vivente ! A questa richie- 
sta gli fu risposto da tutti , che quello appun- 
to n’avrebbe in premio, che aveva inteso la 
prima volta . . , 

Era in questi discorsi il pastorei generoso •, 

«d Eliabbo suo maggior fratello abbattutosi in 
lui e sentitolo parlar così, fosse invidia, fosse 
timor del pericolo del giovanetto , lo prese a 
sdegno e rampognandolo acerbamente gli dis- 
se : eh’ hai tu che fare costì ? Come ci sci ve- 
nuto, c non guardi anzi poche pecore, che ti 
sono raccomandate ? Che sì che l’hai lasciate 
gire disperse alia ventura per lo diserto. Io 
conosco benissimo la tua superbia e la molta 
nequizia che ascondi in cuore . Tu se’ venuto 
a vedere e ad esplorare di quelle cose , dove 
non hai che fare. A cui Davidde: Che ho io 
fatto di male? Non potrete chiarirvi tosto per- 
chè io ci sia? E senza andar più in parole 
sottrattosi, e divertendo dallo sdegnato fratel- 
lo seguì con altri tenendo ra?ionamento sul Fi- 
listeo, e mostrandosi senza dubbio volonteroso 
di venire alle piove con essolui . 

Tanto disse, e con tanti, che la voce ne '' 
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giunse al re , innanzi a cui essendo stato con- 
dotto .-i Signor, gii disse Davidde , non sia tra 
noi chi si lasci cader di animo per questo mi- 
lantatore di Filisteo, perchè io tuo servo an- 
elerò c pugnerò contro di lui con certa fede 
di riuscirne felicemente . Saulle osservatolo e 
attentamente guatatolo da capo a piedi : Tu 
hai , gli disse , o garzone , più animo che pru- 
denza. Non vedi , che troppo sono disuguali 
le forze, nè non puoi metterti di lunga ma- 
no con essolui ? Oltrecchè tu se’ ancora un gar- 
zoncello inesperto, ed egli è uomo guerriero 
da molti anni . Ci resterai . No , Sire , replicò 
il giovane; perchè io dirò veramente , com’io 
tuo servo pasceva le gregge del padre mio, e 
un affamato lionc e un orso sbucava dalla fo- 
resta , e alcuno ghermiva de’ miei capretti: io 
accorreva nell’ atto stesso e toglievagli dalle 
fanci la preda . Quelli allora si rivoltavano 
contro di me , ed io veniva alle prese con es- 
soloro , e sì affertavali per lo mento e per la 
gola li strignea tanto, che restavano soffocati 
sul campo. Cosi riuscito sono ad uccidere lio- 
ne ed orso . Or io fo conto che questa bestia 
di Filisteo sia appunto com’ una di quelle fere. 
Andetò dunque, se sì ti piace, e toglierò que- 
st’obbrobrio del popol nostro ; perchè chi è 
egli questo barbato incitconciso , che ha osato 
dir villania all’esercito di Dio vivente? Questo 
Dio che mi ha liberato dalle zanne edall’ugne 
del lionc e dell’ orso, mi camperà senza dub- 
bio da quelle ancora del Filisteo-. 

Queste cose disse Davidde con un sembian- 
te di Cf.ndore altrettanto che di fermezza si 
intrepida, che Saulle ne restò preso; e vanne, 

dis- 
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-dissegli, se sì ti place, che Dio sia con teca, 

• Ma osservandolo disarmato seoz’ altro arredo 

• che il pastorale , volle vestirgli l' armi egli 

> stesso , armi che sue erano veramente -, ma (a) 

non già <]uelle probahilmente , di cui egli usa- 
va , che alla vira e alla statura del pastorello 
non è credibile che acconciar si potesse l’ ar- 
matura di un uom sì grande, com'è descritto 
Saullc . Davidde fu presto armato così di co- 
razza alla vita, d’ elmo alla fronte, di spada al 
fianco, per le quali cose si vuole intendere un’ 

• armatura perfetta: ma provandosi a camminare 

• con questo nuovo né da lui prima mai non u- 

•sato corredo -, non potè farlo che a stento , e 
parendogli avere indosso ed intorno un imba- 
razzo importabile, peto appunto ch’egli non ci 
era usato, disse al re francamente : Sire, io 
non posso camminare così, che troppo è fuori 
del mio costume , e con sua buona licenza sve- 
stì quel peso e ripigliò il suo guarnaechino e 
bastone e la fionda e la tasca , in cui ripose 
cinque bei ciottoli a sua posta licoltisi dal ri- 
cino torrente, che qui si dicono limpidissimi e 
vale a dire lisci e puliti, sicché al bisogno la- 
sciati senza intoppo fuggissero dalla fionda . 
Così armato scese il pastorei nella valle contro 
il gigante > dove non meno il Filisteo in.- 
nolrrò . . , • . ■ 

Erano le due schiene delle opposte montagne 
coperte di due eserciti spettatori , quinci l’e- 
sercito degl’ Israeliti c quindi quello de’ Filistei . 
Quale speranza aver potessero i primi non sa- 
prei 

(a)’^Vide Cleric. Calmit Malvend, aliosg^ 
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ppei ditlovi; certo che i Filistei non avevano» 
alcun timore. E' a notare però (*) , che non 
era già convenuto tra le due nazioni , che da 
tjuesro duello dipendesse la loro sorte, nel qual 
-raso illecito sarebbe stato a Saulle l’ avventu- 

• rare quella del popolo d’ Israello al riuscimen- 
-to incertissimo di un duello sì disuguale di un 

CJ 

-pastorei col gigante, ma sì fu lecito in guerra 
giusta permettere , che un suo volontario ve- 

• nisse alle mani con un nimico . 

Venne dunque il gigante innoltrando coll' ar- 
mi sue smisurate , che parca quasi una torre 
che camminasse, e il suo scudiere gli andava 
innanzi . Ma come vide il pastorcl nella valle 
Tenirgli incontro , e far sembianti di volersi 
provare con cssolui , se ne rise, che giovanet- 
to era Davidde di biondo crine, di fresca guan- 
cia e vermiglia e di leggiadre fattezze spiranti 
ar>zi amore che non ferocia • e moteejr^iando 
gli disse; che vuoi costì, sbarbatello? Son' io 
■forse un cane che vieni a me col bastone? Ma 
pur vcggcndolo venir oltre animoso: Ohi teme- 
rario c maledetto, soggiunse, interponendo nel- 
la sua rabbia il giuramento od il nome d' al- 
cun de' suoi dei , toccherai dunque di quello 
che vai cercando . Vien pur da me , sciagura- 
to, ch'io ti darò presto a mangiare agli uc- 
celli e alle bestie . A cui Davidde , milantaco- 
rc ! Che spauracchio di spada, d'asta c di scu- 
do, con cui ne vieni ! Chi avesse paura delle 
fancasinie . Io venero armato del solo nome del 

iJ 

Signor degli Eserciti , del Dio d' Israe’e di 

qucl- 

(a) Vide Zst ium /.’» loco ^ 
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quelle schiere fedeli , a cui tu oggi detto ^hai 
villaaie. Sì questo Dio ti; darà ^ tosco nelle mie 
mani: t’ucciderò, troncherò la superba tua te- 
sta; e il tuo cadavere e quelli di questi tuoi 
io darò oggi a far pasto agli uccelli dell’ aria 
e alle fere del bosco ; sicché tutta la tersa 
sappia , che Dio è in Israele , e tutta questa 
moltitudine impari, ch’egli di spada o di lan- 
cia non ha mestieri a salvare , perchè sua è la 
guerra ; e quanti siete vi farà , se gli piace 
nelle nostre mani cadere. Notano qui gl'inter- 
preti (a), che questo era costume antico de’ 
duellanti provocarsi colie parole nell’ atto di 
venire ali’ armi e alle mani . Se fosse troppo 
cortese, quest’io non so: so ch’era assai na- 
turale , e molti esempi se ne leggono ad ogni 
tratto presso i poeti ; che non pensarono veri- 
simile conJur le persone a mettersi le mani 
addosso, e procacciar d'uccidersi 1’ una l’altra 
per cerimonia . . . , 

Alle parole di David si sentì il fiero gigau^ 
te pungete acerbamente, e mosse ratto per es- 
sergli presto addosso ; ma 1’ altra non perde 
tempo , e caricata subitamente la fionda e ro-; 
tandola e aggiuntole coll’ agii corso di pochi 
passi 1’ impeto , che ben sapeva , ne 

scagliò il sasso volante così sicuro , che colse 
in mezzo alla fronte il paventoso nimico, - e 
conficcogliele tanto addentro, che motto nell’ 
atto stesso boccone lo stramazzò sull’ arena . 
Rimbombò , credo, alla caduta di quella mo- 
do 


(a) P’ìdc Cttlmtt hic npud quem Homr,- . . 
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le di corpo e d’ armi la valle , le grida quin- 
ci di spavenro e d'orrore, quindi di trionfo e 
di plauso n’andarono sino al cielo. Davidde 
corse sul Filisteo atterrato , nè non avendone 
egli , trasse dal fianco del suo nimico la gra- 
ve spada , che tuttavia era nel fodero , pen- 
sando credo il gigante di meglio usar delia 
lancia, e sguainatala prontamente gli troncò , 
come avea detto di voler fare , dal busto l’or- 
renda testa. Troncatala ed aberratala per l’irto 
crine levolla in alto mostrandone il torvo cef- 
fo , su cui ancora pareva benché languente il 
furore, ai due eserciti spettatori con etìètto di- 
verso assai : perché gl’ Israeliti animati da que- 
sta vista mossero nell’ atto stesso con grida 
altissime di trionfo contro i Filistei , i quali 
presi dallo spavento di un colpo, che pensa- 
rono portentoso e divino , si dierono tosto in 
fuga per modo, che inseguendoli gl’ Israeliti li 
batterono perpetuamente sino alle porte di Ac- 
caron e sino a quelle di Get , due città capi- 
tali de’ Filistei , lasciando la lunga strada spar- 
sa per ogni patte ed ingombra dc’lor cadave- 
ri. Spogliarono ritornando l’abbandonato cam- 
po nimico, e Davidde recante in mano la te- 
sta del per lui vinto gigante, ebbe l’onore d’ 
essere presentato a Sanile da Abner suo gene- 
rale . 

Saulle sino da quando avea veduto Davidde 
scendere nella valle al duello , memore della 
promessa che fatto aveva di far suo genero il 
vincitore ( non essendo ctedidiie , che fosse 
vana la voce universale e costante , che n’ era 
in tutto l’esercito ), aveva richiesto Abner di 
quale stirpe nascesse quei giovanccto non senza 

qual- 
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qualche presentimento di potergli t forse dovere 
• \a sua figliuola ; E Abner gli avea risposto,; .Si- 
re, per la tua vita non saprei dirloti. Ora Sa- 
nile tra i plausi troppo dovuti di cosi bella 
impresa , ne chiede Davidde stesso , di qual 
progenie , .dicendogli , se’ tu o garzone (a.) De 
qua pregenite es, o adolescens ? A cui Davidde 
io sono figlio del servo tuo Isai Eetlemita: F/- 
Uus servi tui Isai Bethelemite, ego susn . 

Da questo tratto, Uditori, con cui conchiu- 
de il capo diciassettesimo , argomentato hanno 
alcuni (t) , che non fosse ancora avvenuto, quan- 
to è narrato nel sedicesimo antecedente , del 
venir Davidde alla corte per temperare e rac- 
chetare col suono della sua cetra le furiose 
malinconie di Saulle, quasi dovesse chiedersi e 
ricercar della casa e della condizione di un suo- 
natore con tanta cura , con quanta di un pre- 
tendente alle nozze della figlia di ^un re , la 
storia è tanto chiara e 1 ' ordine sì naturale , 
che non c questa per avviso di molti dotti op- 
posizione bastevole ad alterarla . 

La testa del Filisteo fu poi portata a 
Gerusalemme , le armi al tabernacolo. Ma 
noi qui farem fine colla breve istruzion 
moralissima che udiste già da Davidde . 
Forte e invitto c chiunque del nome di 
Dio é armato , e la sua grazia e il 

suo favore protegge ; debole e spoglia de’ 
suoi nimici chiunque , benché vestito dell* 

at- 


(a) X. Keg. 17, vers.sS. (b) Contale Interp. 
passi/n . 
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armi e dalla forza protetto di tutto it 

mondo , ha Dio contrario e nimico , Da 

questo solo principio giudicate del vostro 
stato V Uditori , e delle vostre speranze , 
che questo infine é quel solo che non in- 
ganna . • • ' ■ '1 

. I '■ \ 

l • Il ■ . 
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LEZIONE CCLXIV. • 

’^dÌìl primo dei re diciannovesima. 

E/ faiium est cHm complesset loqtti nd Suiti ; 
anìmx Jonuthu longlutìnutu est unimu Du- 
vid, (st dilexit eum Jonathus quust unimum 
suum , Cc. • 

j. Reg. c. i8. V, 1 . &c. 

Gli opposti affetti si tiferiscon accesi dal me- 
rito di Davidde , quindi nel cuor di Giona- 
ta primogenito di Saul le , e quinci in quel 
di Sanile, e gli effetti loro. Conchiudesi col- 
le nozze di Micol liiilia secondoirenica di Saul- 

O ^ O 

le sposata a David , e ricordasi del merito 
straordinario che se ne fece . • - ■ • 

Sto negli animi delle persone la bella impresa , 
anzi il trionfo gloriosissimo di Davidde . Il 
popolo , che per lo più segue gl’ impeti della 
natura non corretti dalla ragione, nè moderati 
dalla policita , nè pervertiti dalla maliguità , 
diede in eccessi di plauso al vincitot del 
te , che non guardò di antiporlo di lunga ma- 
no a Saulle suo Signore c suo re . Donne e don- 
zelle venute e uscite d’ ogni città facean concor- 
so sulle vie pubbliche per incontrar l’ uno e 1’ 
altro ritornanti dal campo, e lietamente dan- 
zando al suono di sistti e di timpani cantava- 
no certa loro canzo.ne di cut questo era l’ iu- 
te t- 
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tercalare , che a coro pieno tr.atto tratto si ri- 
peteva: S»ull*i ne hx ucciso mille e diecimila 
Da-vidde {a): lo che era certo ingiurioso a4 un 
re massimamente guerriero così posposto solen- 
nemente a un suo suddito, ch’era un pastore. 
Saulle non aveva lo spirito nè tanto grande 
da riconoscere senza invidia un merito maggior 
del suo, né tanto giusto da separare e distin- 
guere r indiscrezione del popolo dalla virra di 
Davidde ; dunque si senti punto nell’ animo da 
un’ingiuria, che non potendo vendicare su irei, 
pensò subito a ristorate coH’oppressione dell’in- 
nocente . Cosi il valore più prode del più fe- 
del de’ suoi sudditi, eh’ esser dovea l’oggetto 
della sua compiacenza e il termine delle sue reali 
beneficenze , lo fu in un subito del suo odio , 
e presto il divenne della più barbara tirannia. 
Gli spiriti ambiziosi inu-ressati adulatori e ma- 
Jjgni , che tanto più volentieri s’ introducono 
nelle corti , quanto meno dovtebbono trovarci 
luogo , imitarono e sccondaroiio la passione del 
re . Davidde assai presto ne sarta staro la vit- 
tima , se una pronta difesa non gli avesse tra’ 
mezzi umani preparato la provvidenza nella 
persona di .donata principe primogenito ’di Sa- 
nile , che il padre amava e riguardava non al- 
tramente che successore c sostegno della sua 
gloria nella sua monarchia . Questo giovane 
valoroso fu dal primo momento che lo 
conobbe , preso cosi altamente del meri- 
to di Davidde , che a dir veto si convien 

di- 


(a) j. Reg. xt. 
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■dire che ne restò ùirvamotato (a)^ Ebbene' nell* 
arto stesso una perfetta corrispondenza . Unio^ 
oe più tenera p>u virtuosa più nobile più' sin> 
cera più indissolubile non f^u giammai di quel- 
la che strinsero allora insieme Davidde e Gio- 
nata» due nomi augusti, sovrani esempj dell’a- 
micizia, rirapetto a cui vengon meno i più 
celebri della profana antichità; Teseo e Piritoo, 
Achille e Patroclo, Oreste e Pilade, Pitia' e Da- 
mone , Epaminonda e Pelopida (b) non reggono 
al paragone . Vedrete dunque , Ascoltatori , gli 
esempj che in questo tratto d’ istoria ci ha 
Dio lasciato, quinci della più dolce delle virtù 
com'è l’amore dell’ amicizia , c quindi della più 
amara delle passioni com’ è 1’ invidia. La Le- 
zione debb' essere di gran profitto. Incomincia- 
mo dall’amicizia. . 

Gionata dunque primogenito di Sanile si sen- 
ti il cuore così rapito del merito di Davidde , 
che non l’amò niente meno di se medesimo, 
c trovandosi corrisposto , queste due anime , a‘ 
cui il mondo d’ allora non avea cerco le uguali, 
non furono più che una sola , tanto intimamen- 
te si strinsero l’una all’altra (c): Antm» Jon»-- 
thi conglutinata est animA David , cp* dilexit 
eum Jonaihas quasi animam suara . Sovvengavi 
Ascoltatori , delle due celebri imprese di Gabaa 
(«/} , e poi di Macmas (e), che state etano co- 
me due prodigi del valore di Gionata : quella ’ 
di Macmas singolarmente quando egli solo col 

suo 


(a) Ilid, vors.i. (b) rhttarch. -rsu TvX'^'-i'Sd'a. ' 
(c) i. Reg. iS, vcrs.i. (d) ihid. 13. vers.^- 
ie) ibid. a v.i. ad 2^, ' • ■ ' • ' 
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suo scudiero salaido per 1’ aspra schiena delia 
scoscesa e dirupata montagna giunse a superali^ 
ne k ciglia , e assalendo e sbaragliando » ni* 
mici, che le guardavano , cosi fatto spavento 
mise 'in tutto 1’ esercito Filisteo, che n’ebbon 
rotta campale . Quest’ era per vero dire ben al- 
tro che la fortuna di un felice colpo di fion- 
da^ che colto avea nella fronte e i stramax/.aro 
il gigante. Eppure il plauso fatto a Davidde 
pareva esserne molto maggiore di quello <h* 
egli ne avea ripoitato. Uno spirito mcn gene- 
roso c men nobile che il suo non era, ci a- 
vrebbe anzi appreso ingiuria di una 'ingiustizia 
e sentito gli stimoli d’ una rivaliti ," che non' 
concorso a celebrarne la gloria ed a crescerla 
veiamèntc colle più tenere più,' sincere e più 
pubaliche dimostrazioni d’amicizia e di stima 
pel suo rivale . Inceso appena della risoluzione 
di Sanile di ritener Davidde alla corte * , rè 
più permettergli di partirne per la sua casa pa- 
terna ne fu beato : e convenendosi al nuovo 
reai soggiorno altro arnese e altro corredo d’a- 
biti che non aveva Davidde vestito ancora d.i 
pastorello ; Gionata (a) spogliò i suoi proprj 
nell’ atto stesso , eh’ erano da suo pari , c al 
caro amico vestilli da capo a piedi . Aggiunse 
agii abiti l'armatura, c la sua spada gli die- 
de c il suo arco c sino il cingolo militate , 
ch’era divisa la più pregiata de’ buon guerrieri. 
Se' la somiglianza del corpo avesse niente po- 
tuto aggiugnere all amicizia che la perfetta 
degli animi avea prodotto fra essi , poterono 

coni- 


* ihid. i8, V.2. (a) Sbid. 
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compiacersi di non mancare nemmeno eli <jae- 
sto pregio: e se gli abiti e 1' armi avuto a- 
vessero ragioni e senso , avrebbono non men 
compreso e sentito, che dal corpo di Gionata 
passando a quel di Davidde non mutavano in 
niente però padrone. £’. qui a riflettere* che il 
dono de’proprj abiti fu segno grande ’d' amore, 
c quel deir.armi di stima, ma vicendevoli l’u- 
no e l’altra, che schiva è ogni gentil persona 
a vestire le spoglie di chi non ami assaissimo, 
ed ogni nobil guerriero di portar l’arjni di chi 
non tenga in conto d’ ugual valore (a) : Expo- 
li*vit se Jonuthxs tanica , qua erat tncLutits 
ec àeàìt eam. David , £?* j'eliqua vestbntnta 
sua , usque ad gladium C?* arcum suum , h- 
sque ad balteum , 

Ma mentre il figlio nodriva In petto e'splc- 
gava si dolci afFecti e si nobili per Davidde » 
il padre si sentia rodere il cuore da più mali- 
gni più amari e più vili contro Davidde stes- 
so {b) . L' invidia passione indegna d' ogni ben 
nata persona non che di un re , gli guastò 1* 
animo per tal modo, che lo comprese di un o- 
dio contro Davidde il più crudele, il più ingiu- 
sto, il più implacabile che fosse mai: segno c- 
videntc dell’abbandono di Dio, che questo spi- 
rito ingrato ambizioso e infedele aveva lascia- 
to in preda di tutta la sua malizia. Gli infin- 
gimenti, gl'inganni, la malinconia e il furore 
ne furon presto gli etìetti {c) . O fosse vera- 
mente assalito o fingesse di esserlo dal suo mot- 
, . . bo ^ 

fa) Uhi supra . fb' ihid. v 8. p. (c) Ibid. z/. 

IO, Vide Malvend. Tirinum. aliosq. hia 
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bo antico della manìa , cominciò a dar nelle 
smanie com’era usato , Davidde non meno ac* 
corse a placarlo col dolce suono e col canto , 
cdm' altre volte avea latto felicemente, filan- 
do parendo à Sanile di .avere sicuro un colpo , 
che molto meglio dell’arpa e della musica lo 
risanasse , gli lanciò contro l’ asta , che sempre 
avea tra le inani, ed esser dovea divisa della 
sovranità; e lancioglicla con tanta forza, che 
sperò trapassarlo da parte a parte sino a con- 
ficcarne nella parete la punta uscente. Ma ito- 
gli fallito il tratto, che il b.-n accorto garzo- 
ne se ne schivò , Sanile facendo sempre il ma- 
niaco e r invasato , lo replicò un' altra volta 
ma vanamente fs ) . Davidde allora si dileguò 
colla fuga dagli occhi del te sdegnato, e Sani- 
le restato solo ebbe agio a sentire non so s'io 
dica tutto il rossore o il dispetto del vergogno- 
so misfatto che avea tentato indarno . Sperò 
schivarne i rimproveri attribuendolo al mal de- 
monio ed al morbo che lo metteva in furore 
e toglievalo di sentimento ; ma nel tempo me- 
desimo pensò c sperò di compiere in miglior 
modo e di ottener senza taccia 1 ’ intento del 
suo delitto. Vedete quante, Uditori , e q\iali 
sono le vie dell’ impotente malizia di una pas- 
sione. No, disse Sanile tra se , non mi sta 
bene ucciderlo colle mie mani . Forse lo tente- 
rei sempre indarno, ne certo non potrei farlo 
senza troppo pericolo d’ incorrere l’ odio pub- 
blico. Voglio disfarmene per ogni modo, e co- 
stui debbe perire . Facciamo dunque così ; av- 

Ycn- 


fa) ihtd. veri. 1 1. 

Granelli T. IX. K 
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vcncuriainolo all’ armi de’ Filistei. Ardito ed ine- 
sperto com’c, non può fallir, che non restinell’ 
un incontro o nell’ altro vittima del loro sde- ‘ 
gno e della loro vendetta (aj : Saul 'autem re- 
pufahat, dicens : Non sii manta mea in tum ‘Ì, 
sed sìt super eum manus Philistinorum . Dun- ,_ 
<jue sperando certo mandarlo a perdersi, lo fe' . 
tribuno, che noi diciam colonnello di mille uot 
mini d armi , comandandogli d’ infestare colla 
sua schiera le terre c le bande de’ Filistei. E" 
per aggiugnere più acuti stimoli al suo valore , 
che all' invidioso animo di Sanile già pareva 
temerità , gli fc’ promessa di dargliene in gui- 
derdone la mano di Mcrob sua primogenita, c‘ 
farlo cosi suo genero , questa sola condizione 
esigendone , che con qualche gloriosa impresa , 
la meritasse . Dixit^ue Saul ad David : Ecce 
fi li a mea major Merob , ipsam dabo tibi uxo- 
remi tantummodo etto vìr fortis , O* pr aliare 
beila Domini . V impresa che meritasse le noz- 
ze della figlia ’del re, 1’ avea già fatto David-* 
de vincendo e uccidendo II gigante , e Sanile 
secondo la sua promessa gliela doveva: maDa-“ 
vidde lontano assai dallo esigere che il suo. 
sovrano gli tenesse la sua parola, rispose mo- 
destamente: E chi son’io, mio signore, che 
è la mia casa c di qual pregio è la mia vita' 
(b) , per quantunque 1’ esponga a perdete ad o-' 
gni vostro comando, da meritare d’essere vo- 
stro’ genero (c) ? Ait autem David ad Saul : 
filuis ego sum , aut qua est vita mea, aut co* 

‘gna- 


(a) ibid. V.I7. (b) ibid. v.i8, (c) Vide^ Interp. 

prasert, Angl. , ^ . . . 
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gnath patri s mei in Israel , ut fiam gener r/- 
psì Li modestia di così fatta risposta tanto a- 
vrebbe dovuto più obbligare Saulle, quanto po: 
tea riflettere , che se DavidJe non gli era ngua- 
Je per condizione di stato , non potea cedergli 
in nulla per quella di nascimento , venendo Da- 
vid per diritta linea (a) da Naasson principe 
della tribù di Giuda sino dai dì di Mose -, sic- 
ché garzone di lui più nobile (b) con era iu 
tutto Israel Io . 

• Ma pensate se il merito c la virtù porcino 
vincere un animo cosi infinto c un cuore ^cosl 
perverso , coin* era quel di Sanile , il quale non 
prometteva a Davidde la figlia a sposa che per 
veder* colla nurrte del generoso garzone sciolta 
lai' sua promessa . Davidde non ricusò , nè pa- 
ventò d' incontrarla a tutte le occasioni che 
gli si offrirono di combattere c venire alle ma- 
ni cui Filistei, ma tutti i pericoli rispettacono 
una vita sì preziosa che Dio guardava egli 
stesso , e serbava a punire rinfedeicà e vendica- 
re i delitti del re crudele . Saulle , a cui tor- 
navano spesso all’animo quelle parole terribili 
di Samuele: Dio ha squarciato oggi .da te ii 
regno d’Israele, e ad un altro lo ha dato mi- 
glior di te (f); Scidit Dominus Regnum Isrxtl 
a te hodie , (3“ trxdidit illud froxime tue me- 
néri te , sentiva crescersi ogni dì più c confer- 
marsi il sospetto , in cui era entrato fin da prin- 
cipio , che fosse desso Davidde il suo successo- 
re , né rifletteva che i mezzi stessi eh' egli a- 

- do- 

^a) Vide Geneal. Ruth. 4 . v.iS. (s’c, (b) Cleric, 
in lece, (c) /. Reg' n.v.xs. 
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doperava a troncargli lastradaal trono, valeano an- 
ai ad aprirgliela ad appianarlagli c farla più gloriosa. 
Perchè riuscendo sempre Davidde felicemente ad o- 
gni impresa di guerra più disperara , acquistò in 
guisa la stima e 1' amore del popolo c dell’ c- 
seteito , che suo malgrado Sanile si vide stret- 
to a temerlo , e tanto più quanto vedeva chia- 
ro in Davidde il favore di Dio eh’ egli per- 
duto avea (a): Et timuit Sxul David, e«qnod 
Dominus esset cum eo, (s" a se recessisset . .E 
perchè dunque osar di prenderla contro Dio, e 
come sperar di perdere chi sia protetto da lui. 
Tant’ è, Sanile crede e conosce, quanto la cogni- 
zione e la fede possono affliggerlo e condan- 
dannarlo , non conosce nè crede quanto la co- 
gnizione e la fede pottebbouo migliorarlo e sal- 
varlo. 

Venuto il tempo costituito alle nozze di Mc- 
■ lob, e ritornato Davidde contro 1’ espettazion 
di Saulle intatto e salvo dalle sue più dirHcili 
spedizioni contro de' Fi liste! col merito più in- 
contrastabile di ottenerle , il perfido re vien me- 
no della parola sua , e la promessa sposa to- 
gliendo per cosi dire dalie braccia di David , 
a cui era dovuta, la colloca in matrimonio a 
^ certo Adriele Malatita forse giovane per avven- 
tura di ricco stato, ma certo di niuna fama 
(h) : EaUum est ancem temfns, cum deberet da- 
ti Merob fitta Saul David, data _ est Hadrieli 
Malaihita uxor , ' 

Non è a dire. Uditori, se quest' ingiuriafe- 
risse assai vivamente 1’ animo di Davidde. Egli 
. non 

s 

(a) ibfd. sS, V.12, (b) ihij, v.tff. 
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non avea certo inen cuore di «juel che avesse 
Sansone (a), il qual cosi fatto torto vendicò 
colla strage de’ suoi autori: ma quelli erano di 
nazione nimica , e per Daviddc trattavasi del 
suo re . Dunque sostenne in pace 1 * ingiuria , 
ne non fu ardito di farne quercia alcuna . 1 

suoi amici pur nondimeno e Gionata singolar- 
mente si convieii dire, che non tacessero ; sic- 
ché Sanile potè comprendere la pubblica disap- 
provazione di questo fatto . Certo seppe che 
Micol altra sua figlia sarebbe stata assai volen- 
tieri alla sorella sostituita nelle nozze di Da- 
vid , perche erane innamorata {b). Sanile nelle 
malvagie disposizion del suo animo avrebbe avu- 
to a sdegnarsene naturalmente , ma (c) promet- 
tendosene un nuovo mezzo vieppiù sicuro da far 
perite Daviddc, gli piacque assai o mostrò cer- 
to che gli piacesse , c risoluto di vantaggiarne 
lo chiamò a se ; ed ecco, dissegli , che tu sa- 
rai una seconda (d) volta m.io genero Micol 
mia figlia' sarà tua sposa. Non leggesi , A- 
scolcatori, che a così fatta proferca rendesse al- 
lora Davidde risposta alcuna , pensando certo 
doverne esser deluso come la prima volta era 
stato. Però Sanile che nel silenzio del giova- 
ne ossequioso comprese assai tutta la sua diifi- 
denza , gli fe’ parlare pe’ suoi , i quali ebbon 
dal re commissione segreta di assicurarlo, che 
questa volta sarebbe stato veramente così, per- 
‘ch'cgli più che mai era nella sua grazia e ave- 
va 


(a) Judic. js. (b) r. Re^. iS. vers. 20. 

(c) Ibid. 2, 20, 21, (d) Vide Malvend. Me- 

nech. Cltric. Interp. passim , 
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Ya il -cuore d’ogni persona della sua corte» Dar 
Tidde rispose umllmeme che troppo più sareb- 
be stato richiesto all’ onore di queste nozze , 
eh' egli. non pocea fare uomo di povero e .basso 
stato) Riferirono i messi questa risposta a Saulr 
le, il quale replicò loro i tornate e ditegli ; U 
re non ha mestieri^di dote o sia di ricchi spon- 
sali : ma in quella vece desidera una vendetta 
particolare e solenne de’ Filistei suoi . nimici., . 
£gli esige da te cento spoglie di loro che lo 
convincano, che tu non solo altrettanti ,n‘ hai 
vinti e motti, ma di più ciiconcisi , io 
certo tornerà ad onta ed a vergogna indelebile 
degl’ infedeli che deridono il mostro cito/ . -A 
questa condizione Micol sarà tua sposa . SauUe 
proponendola non dubitò che Davldde non fos- 
se per accettarla; ma pensò ceno che questa 
volta non sarebbe campato dalie mani de’ Fi- 
listei provocati ed ofTesi da tanto intuito . La 
condizione proposta fu ed accentata , e iu mol- 
lo meno di giorni, e del doppio di più di 
quello ch’era costituito adempiuta: petchè Da- 
vidde uscito in campo subitamente coi suoi con- 
tro dei Filistei, ne mise a morte dugemo , e 
dugeoto delle richieste spoglie dei morti recò 
a Saulle , il quale ebbe a soffrire di vedctiesi 
ad una ad una noverar sotto gli occhi biechi 
cd attoniti di questo fatto sino a dugento (a) . 
Micol non potè più negarglisi, e al favor pub- 
blico e alla pubblica impazienza s-' aggiunse ad 
affrettar queste nozze l’ amore (b) della don- 
aella. Vide dunque, conchiude il divino istorl- 

ca 


(a) I, Reg. is. V. 27 . (b) Ibii. v.zB. *• 
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CO, e inttse chiaramente Saulle, ]fche ' con Da. 
vidde era Dio (») : Er ‘vidit Saul, o* ' intei le~ 
xit quod Dominus et set cum David . F però 
appunto vieppiù cernendolo , ( strina cornarti* 
sionc ! ) arse d* odio implacabile contro di lui 
(b) ; Et Sani magit ceefsit timert David fa- 
iìusque est Sassi inimicns David cunei ir ditius. 
Che stolidezza , Uditori , in questo spirito ri- 
provato niente minore dell’ empietà ! Considera- 
tela attentamente , e comprendete a qual vera 
insania ed a quel misero acciecamento conduce 
gli uomini una passione, che se un esempio sì 
raanifirsto basti a istruirvene e a preservarveriè, 
non è mestieri di più morale a farvi assai pro- 
fittevole la Lezione. • 
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(a) ibid, (b) Ibìil, 2,zp, 
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DEL PRIMO DEI RE VIGESIMA. 

« , f 

lAtHtHS est autem Sesti ad Jonathan filitim 
suum , ej* ad osnnes servos suos , \ut tccide- 
rtnt David. Forre Jonathas filins Saul dili- 
gtbat David valde . . : • >. 

1. Rcg. 19 . Y, I. 

J . 

Tre grandi pericoli si raccontano della vita di 
David dal ' furor di Sanile : il primo , da 
' cui donata lo salvò; i] secondo , a cui la 
'^ua destrezza il sottrasse ; il terzo , da cui 
lo campò r accorto amore di Micci , c co- 
me presso Samuele si riparò. 

I 

c. 

V^Ongiurati erano contro Davidde , Uditori , 
giunci i Filistei suoi nimici ardenti di vendi- 
car col suo sangue l' ingiuria troppo insultan- 
te , che avean da lui recentemente sofferto , e 
quindi il suo Signore Sanile impaziente di piò 
soffrir r amarezza che lo rodeva per tanta 
gloria d'imprese di questo prode, a cui senti- 
va di non potere altramente troncare il corso 
che col troncare la vita. Ma Dio l’ aveva nel- 
la sua guardia, e dagli assalti de’ Filistei lo 
campò sostenendo ad ogni ‘incontro le prove 
del suo valore , sicché nel fior de’suoi anni ne 
fece sì chiaro il nome , che vinse in fama di 
gran guerriero frutti i più celebri d‘ Isracllo . 
11 sacro scotico non descrive la setie di queste 

ini- 
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imprese di guerra concento di questa sempilce 
conchiuslone (a) : Et egressi shM prìncipts Phi~ 
listhinorum: « princìpio autem egresiionis eo- 
rum prudentfus se gerebat Duvid q»an> omnes 
servi Saul. Dallo sdegno di Saulle il protesse 
coir amicizia d' un figlio e coll* amor d* una 
figlia del re medesimo usando mezzi maravi- 
gliosi di provvidenza , che il piacevol sogget- 
to faranno oggi della Lezione . Incominciamo, 
Saulle dunque agitato da sempre più fieri 
stimoli acuti e amari della sua vile e invidio- 
sa passione contro D.ividJe yeggendo inutile il 
procurarne la morte per le ^spade de* filistei , 
da cui questo giovane valoroso cornava sempre 
trionfatore, prese risoluzione , di non g lardar 
'qniù misure, e a tutti i suoi dichiarò aperta- 
mente eh* egli lo volca motto: anzi portò si 
oltre il furore , eh* egli comandq loro d’ ucci- 
derlo. Giunse di piu a sper.rre, tanto era ac- 
ciecato , che Gionata suo figliuolo 1* amico* 
svisceratissimo di DividJe sarebbe stato un si- 
cario per ubbidirgli (b):^ Locutus est muten» 
Sani ad Jonathan filinm sttum , JJ* ad omnef 
servos sitos, ut occiderent Davide 
■ , Ma il virtuoso e fedelissimo GionatA dirit- 
tamente f.vwisò, che molto meglio avrebbe ser- 
vito il padre salvando che trucidando il gene- 
ro di kii medesimo , e il più fedel de* suoi 
sudditi, c il più prode de* suoi guerrieri, noa 
scnTia molta speranza che il padre stesso, ces- 
sato 1* impeto di quel furore, gli. avrebbe sa- 
puto grado di non averh». in questo- ubbidito , 

Coc- 


(a) z, Reg. x8, v. 3». (b) ibid^ ip, V. 


Digitized by Googic 


2 14 , X £ i 1 O » S CCLXT.- 

Corse dunque .prestamente a Davidde, e &ttcr. 
certo del suo pericolo lo consigliò di guardar- 
si e di restarsi nascoso presso un luogo all’ a* 
petto , dov’ egli secondo il costume saria ve* 
auto col re la mattina del di vegnente, elio 
avrebbe quivi preso il destro opportuno di par- 
largli di lui, cd esploratene le sue vere dispo- 
sizioni avrebbe trovato modo di ragguagliame- 
lo perfettamente , sicché sapesse ogni cosa. 
Davidde conoscea troppo Gionata per diffidarne,, 
c il sua consiglio adempiè . Di fatto Gionata 
venuto al luogo col re seppe ,'essere cosi elo- 
quente a favor dell’ amico, che Sanile ne fa 
commosso. Rivocò T ordine del giorno innan- 
zi , e giunse sino a obbligarsi con giuramento 
di non replicarlo mai più [a] ; Qued cum ««- 
disitt Saul, placatus voce Jonaths , jurnvit v 
Vivìt Domìnus ^ qui» no» cccUetur. Che più ? 
Parve così pentito e placato , che Gionata as- 
sicurandone sulla sua fede Davidde, lo ricon- 
dusse alla corte, lo presentò a Sanile egli stes- 
so, e il re T accolse e ritennelo con tutta 
quelle significazioni di grazia , che potessero 
più affidarlo o convincerlo d’ una riconciliazio- 
ne sincera . Forse Io fu di fatto , forse fu in- 
tìnta , che il carattere di Sanile lo si divisero- 
quasi ugualmente 1’ infedeltà e 1’ incostanza.. 
Comunque fosse, le cose andarono in pace per 
qualche tempo. ■ 

Quando si riaccese la guerra de’ Filistei , Da- 
vidde uscito in campo co'suoi servi, servì sì be ne- 
ll suQ re , che riportonne la più felice e più 

com- 


(a) liii. V. - 
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rompiuta yittotia con una celeiità , che panrff 
efhrtto della sua sola presenza , che già i ni- 
mici non potessero sostenere , I pochi avanzi 
k>to fuggirono al solo lampo della sua spada» 
ed egli preceduto dalla gloria della sua fama 
e accompagnato dal plauso delle pubbliche ac- 
clamazioni tornò alla corte. Ma che ? la sua 
presenza non ferì meno 1’ invidioso Saulle di 
quello che avesse fatto i nimici . Al primo 
suo comparire Saulle parve assalito dal suo 
morbo antico della mania , che lo mise nel 
solito suo furore o finto o vero che fosse . 
Daviddc tentò di placarlo col suono usato; 
ma dovea , credo , tenergli addosso ben desti 
gli occhi ed aperti, memore del pericolo che 
avca più volte passato. Lui misero se meno 
accorto era o men destro di quel che fu ! Il 
perfido re spergiuro gli scagliò- contro iinprov-, 
viso una lancia con tanta forza , che avendone 
felicemente Davidde schivato il colpo la vide 
andare a configgersi nella parete. Prese presto 
la porta nell’ atto stesso^ ^ alla sua casa si 
riparò. Sanile, Uditori, fu sempre il solo ni- 
, mico, da cui Davidde non cercò mai di cam- 
parsi che colla fuga. 

Venne la notte (a ) , c il re agitato dalle 
sue furie impaziente d' aspettar la mattina » 
mandò suoi sgherri subitamente a ben guatda- 
re le porte della casa di David, con ordine' 
al suo uscirne d’ ucciderlo fatto giorno . E pcr- 
chè non piuttosto la notte stessa ? Il CalmeC 
ci sospetta superstizione o costume di no* 

far 


(a) ihid, V, IO, Citlm. Ctm, in 
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far niente di notte, e ricordi di Faraone 
che ad assalire gli Ebrei fuggitivi aspettò'il 
giorno, e de’ Gaziti (b) che l’aspettarono an- 
ch’ essi per trucidare Sansone , e finalmente de’ 
Maomettani che hanno anch’ essi alla notte 
questo rispetto . Ma riflettendo che così fatta 
superstizione o costume certo non fu degli E- 
brei, che molte e grandi imprese tenrarono di 
nottetempo (c), nè di Sanile medesimo, il qual 
voleva espressamente di notte venire alle mani 
co’ Filistei (d) : £t dixit Sxul : Irruamtts super 

Fhilisthics [nocie, tS" %>»stesnus eos , us/^ttedum 
illucescat mxne , pensò che sia miglior con- 
^liettuta attribuire la dilazione al desiderio 
di assicurare il suo colpo, nè avventurarlo alL’ 
incertezza e agl’ inganni più facili nelle tenebre 
della notte. 

Non potè fare la cosa cosi segreta , che MI- 
eol figlia di Saul e 'moglie di David, la qua- 
le non men di Gionata suo fratello vegliava 
alla guardia dell’amato marito, non sapesse 
del furore e dell’ordine del re suo padre e 
degli sgherri , che già le porte occupavano 
della sua casa : e presto, disse a Davidde , 
salvati prestamente finché è di notte . Non c’ 
c un momento da perdere ; che se aspetti I’ 
aurora, sei morto senza riparo. E persuasolo 
facilmente, lo mandò giù cheto cheto da una 
finestra non osservata, sicch’egli potè fuggir- 
sene c prendere quella strada che più gli 

pia» 

(a) Txod. 14 , ' 0 . 20. (b) lai. t 6 , v, 'z^ 

(c G nes. 14 . v. ss. Judic. 7Ì v. sp, 
«/ tèi . (d) z. £tj'. V, £jSi ' V i 
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.piacque a mettersi in sicurezza. Ma giusta- 
mente tciuendo l’ accorta donna amorosa no;» 
forse ad ogni momento si volesse far forza al- 
le .porte medesime della sua c.asa , e non tro- 
•vandosi poi Davidde si prendrssc da ogni par* 
te a inseguirlo , sicché non avesse agio ab- 
hasranza di porsi in salvo, certo suo ingegno 
pensò a deluderne i cercatori . Adagiò essa nei 
letto c nel luogo , dove solca giacere Davidde, 
una statua o un fantoccio , die sotto delle co- 
perte la statua c Ja figura Imitasse di un cor- 
po umano giacente, e a quel qualunque invi- 
luppo che ne fingeva la testa sull’ origliere 
( se forse non era una di quelle , a cui le cuf- 
fie a’ giorni nostri si acconciano o le parruc- 
che , c che potevano non meno alloca alle con, 
dature servire di quella e.à ) aggiunse una 
pelle di capra , che per ventura si trovò avere 
di pelo si hiondeggiante , che ne fingesse i’e- 
sctcaiuà de’ capcgli uscenti dalla berretta. Dub- 
biano qui alcuni Interpreti («) , se la statua 
adoperata però da Micci, che Terafiin dicesi 
celi’ Ebreo, . fosse per avventura alcun idolo. 
Certo è che Davidde non era per riiun modo , 
i\c fu giammai idolatra. Nemmeno é a crede- 
te,., che il Josse Micol , benché all- occasione 
del trasferimento dell’ arca (b) apparisse più 
j..4ltieta die non divota (e). Coloro che la tac.- 
V <il ■ ' da- 

■ 'y -1 T.. . 

{ci)i.Fide Calffiit Mulvend'. O* Anr.ot. Sei. AngL 
(b) 2. Reg: 6. “j. 12. (c'j Vide Carpzov. 

ad Cod^vin. Mes.^cr Aar, pag. jjs, 
Cleric.. Jur. Hiit, des degìnes, t?* des chUet 
par. s- pag. ^.62, aitosa. 
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claròno di qualche culto superstizioso petà>, 
i)ìon cbboDo assai ragione. Abarbat>ele e Abetw 
dana Rabbini dicono, che anticamente le don- 
ne serbavano nelle stanze' loro de’ simolacri , 
che le sembianze rappresentavano al naturale 
de’ior mariti, tanto amavano quella età di 
averli sempre presenti , se non erano però che 
statue , non è gran lode , pensano che Micci 
1 ’ avesse cerio di David , c quindi tanto più 
facilmente a questa occasione se ne valesse. 
Ma il vero è, che ogni fardello di stracci 
messo insieme con qualche ingegno" potea ba- 
stare ad imitar la h'guta di un corpo umano' 
giacente sotto delle coperte , Anche sulla pelle 
o i peli di capra imitanti i capegli di David 
si move difficoltà . Samuele Locarto (*) 'ha 
raccolto su questo punto colla sua solita eru- 
dizione prove più del bisogno sulle finezze, la 
liraghtzza, il colore di questi peli di capre dell’ 
oriente, opportunissimi a fingete la ' più bella- 
capigliatura . Riflette con altri molti , che gran- 
de uso ne faceano le donne (h) nc’lor lavori r 
onde non è maraviglia, che Micci si trovasse 
averli alle mani. I settanta dell’edizione Ro- 
mana leggendo Cebar (fj in luogo di Cehir 
hanno tradotto: Ella mise un fegato dì capra 
alla testa di Lui . Dal che Gioseffò (d) ha in- 
Mcntato la romanzesca novella , che Micci mi- 
se sotto delle coperte questo fegato tuttavia 
caldo e palpitante, che sollevandole tratto irat- 
■ • ■ • ■ • -io 


(i) Bochart. Hteroz. par. i. Uh. z. c. s r. 

(b) Exo.l. 3s. "V. 36, (c) Sept. Edit, Rotte. 
(dj Joseph, in loco . ■ . ■ 
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o per ua resto di movinieuto e ^di palpitazio» 
se coatraflBacesse il ^respiro di ua uomo giar 
eeate . £' assai , cUe aUun, altro non abbia tro- 
vato il modo di farlo di più parlante o certo 
almeno rnssanre. 11 vero e U certo c, che MU 
col nell’ ingegno , suo riuscì . 

Saulle impazientissimo nel suo furore contro 
la vita di David , aspettasse e no almeno la 
prima aurora , lo che non c dichiarato , mandò 
altri suoi sgherri , die tostamente 1* assicurasse- 
ro d' averlo in mano. A questi, i quali tir 
ehieser Micol probabilmente di avvisate Daviqr 
de, perch' egli con esse loro dovesse, venire, al 
re , ella rispose > che tuttavia giaceva in letto 
malato , e forse lo fece loto vedere a poca Jiu 
cc. e dubbiosa , come lo avea coricato, fingen- 
do , credo, gran dispiacete e altrettanto timo- 
ce' con ogni piccolo strepito di dargli noja , 
Quelli ingannati dagli occhi loro non meno 
che dalle parole e dagli atti dolenti e sempli- 
ci della donna riferirono a Saul , che Oavidde 
giaceva infermo. Non importa, replicò il re 
forsennato , che mi si potei in letto cosi coni’ 
è , eh’ Io voglio per ogni modo vederlo mor- 
to , e senza più mandò una schiera di queste 
genti r perché allora allóra glielo recassero, 
già divorando coll' animo inferocito e crudele 
il piacer barbaro e disumano di trucidarlo . Ma. 
9e il re parricida non poteva con altro sangue 
che con quei di Davidde spegner la rabbia 
della sua sete, nè questa volta né mai non era 
per ristorarla con una stilla . Vennero i valent- 
uomini per caricarsi dell' infermo e del Ietto t 
Micol per avventura fece qualche contrasto ,. 
ma abbandonandolo alla violenza di quei mi- 
nò 
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nUtri, che feccia d’ uomini dóvsvàn essere" y 
certo sentì nel suo cuore' la compiacenza phì 
dilicata e più viva del suo 'felice altrettanto 
che amoroso rittovamento. Pensate, se costoro 
vedendoci un poco meglio si trovarono ben 
scherniti al riconoscete il peso che recar si 
dovevano sulle spalle . Xa bella vittima c il 
grazioso malato che avrebbono portato al re 
in quel fantoccio fosse di stracci '0 di legno 
che riconobbero in luogo del ricercato ed aspet- 
tato Davi ldc. Convenne loro tornarsene così 
leggeri, come venuti erano senz'alrro peso che 
quello dell’interna vergogna, e l’altro 'di ri- 
ferire a Sanile questa novella . Se per dispetto 
c per rabbia ne smaniasse Sanile , non c a de- 
scrivere , Il mal demonio , seppure n’ era • in- 
vasato , noi crucciò mai altrettanto. Chicle pire 
voice indarno, c richiese come avesse potuto 
essere questo fatto, ma pure era "cosi. Finche 
pensando che certo Micol 'sua figlia'doveva 
esserne stata a parte, la chiamò“a se, e’ ram- 
pognandola acerbamente le disse: come se' tu a 
questo modo stata ardita di farmi beffe, ed 
)>ai lasciato fuggire il mio mortale nimico.’ (a) 
Dixitque Saul ad Mieti: Quare sic illusisti 
ttnìhì ; & dimisisti ìnimicum msnm ut fugeret ì 
,A mi la figlia coti donnesco artifizio pronta- 
. mente mentendo: no mio Signore , rispose, io 
non sono stata io; ma egli è stato, il quali 
miiha detto; lasciami, altramente ri dò la 
morte. Che potea faie? (b) respondit Michel 
m’ Saul: <lua iiise heutus est mihi : Dimittr 
, . me. 


{ì't I. ifej jp; V. 17. (b) loid. 
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mt , alioquin interHciam tt . Certo più lode^ 
Tolc Micci darebbe* stata, se più 'sinctra avesse 
saputo essere c più animosa : ma di un padre 
trattandosi cosi crudele e si fuori di sentimen- 
to, pensò che rispondendo altramente ne Ja- 
vrebbe a troppo suo danno vieppiù infiammato 
il furore. Molte donne si leggono nelle storie 
celebrate assai per la fede , con cui salvarono 
i lor mariti U), e per quella, con cui elessero 
d'essere spesso a parte de’ lor pericoli; i quali 
esempi possono il sesso difendere dalle taccie 
che la viltà o la perfidia gli ha fatto delle 
deboli ed infedeli . Poche , che senza 1’ opera, 
di qualche inganno il facessero e senza men- 
zogna alcuna . 

Pensano molti dotti (\i) , che all' occasione 
di questo suo gran pericolo Daviclle facesse il 
salmo cinquantesimo ottavo misteriosissimo, il 
qual comincia dalla preghiera (c) : Eripe me de 
inimìcis.meis. Fu senza dubbio esaudito ; ma 
troppi altri pericoli gli sovrastavano nel luogo 
stesso di queir asilo dov’ crasi riparato. 

Egli fuggi a Ramata presso Samuele , a cui 
raccontò quanto gli aveva fatto Sanile . Non 
era piccolo tratto di provvidenza. Uditori , con- 
servar Samuele a Davidde e dargli presso lui 
un rifugio, che non solo a lui potesse parere 
di sicurezza, ma fosse a un tempo e del più 
dolce- conforto al presente suo stato e dell’i- 
struzione più profittevole per l’ avvenire. Siami 

le- ^ 


(a) Vide M: BtUns T. i. c. 3. (b) P'ide Calne. 
Com. in I. Reg. ip. v. i7. J^(c) Rsalm. i *. 
V. 1. 
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lecito iocetpretare dai fatti le sue 'parole, che 
a gran frutto berranno della Lezione. • 

• Davidde , gli avrà detto, Samuele, Dio -ti 
hà' eletto a successor di Sanile nella monarchia 
d’ Israello . Egli ti ha consecrato per le mie 
mani . Tu dei sopravvivere al . tuo persecutore , 
e tu dei regnare ; che non può venir meno la 
sua parola . I replicati pericoli e quest' ultrnto 
che mi racconci , da cui ci ha campato , hari- 
no a convincerti della sua fede e della forza 
invincibile dell' alta sua protezione . Dove gli 
umani mezzi che tu non dei mai ommectere, 
ti mancheranno , egli userà dei procligj per tua 
difesa: presto hai qui a vederne di quelli che 
non aspetti . Saulle risaprà che sei meco , e 
tenterà di rapirti dalle mie braccia , ‘,e final- 
mente tta le mie braccia medesime trucidarti . 
Non temete per tutto ciò , che Dio è con 
noi: egli sarà deluso. Ma pensa e;rifietci> ctv’ 
egli ,^non meno un tempo é stato detto “da 
Dio , io non meno l’ ho consecrato per suo 
divino comandamento . Eppure oggi è perver- 
tito e riprovato così. La fortuna deli’ alto sta- 
to reale gli ha fatto dimenticare la dipendenza 
da Dio, r ubbidienza e l’ ossequio che gli è 
dovuto. Mira che oggetto d’orrore è fatto a 
tutto Israello consapevole c testimonio dell' in- 
giustizia delle passioni che lo trasportano, che 
peso grave e importabile egli si c fatto a se 
stesso per le profonde malinconie , che 'lo fan- 
no maniaco e furioso: ma soprateuteo che mi- 
serabile aspetto ha preso agli occhi di Dio che 
si è pentito d'avetio creato re , che ha tolto 
il regno per sempre dalla sua casa , che in 
somma l’ha riprovato. Grande istruzione per 

te. 
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le, o Davidde , ctic gli succedi nell’ elezione, 
e dei succedergli nello stato.. 'Dio ne difièri» 
sce r esecuzione , perchè tu 1' abbi intera nella 
serie infelice dei delitti <0 dei mali del tnoran» 
tecessore. Rifletti c trema pensando, che tu 
non, meno potresti essere un giorno, coni’ é al 
presente Sanile , c finire sì fatalmente come il 
misero finirà . Guai ! se dimentichi Iddio , se 
la fortuna ti cangia il cuore , s' entri in super- 
bia, se ti abbandoni ad alcuna delle viziose 
passioni che ti perrerta . • . " 

Ala mentre in questi e somiglianti discorsi 
Samuele era con David, pensate se mancarono 
spie al re , che gli recarono pronto avviso del 
dove, era> e con chi, il fuggitivo Davidde . Ar- 
se il, barbaro di nuovo sdegno, e quale risolu» 
zione prendesse e con qual prò dalla prossima 
Lezione l’ intenderete . Samuele questa ha coo- 
chiuso, con gran morale , a cui niente non è 
ad aggiugnete fuorché io studio di profittatoci 

' ; ( / : ’ ' . • • ' 5 «-lia 


t 


r 




•/ j 


^ ( 


' .»• • I • * * • * . I ‘ » •' 0 

ci ’ ^ »' r.i 1 c. . ' -, » 

/> I i ••n . -I f . r. <•;: : I • 

• ' ^ f ‘ ' .* 5 J I )1 , / 1 

7 -■> i.-r ‘ . •i.-'.v.'.'f.' 1 " 

LE- 


Digitized by Google 



LEZIONE CCLXVr. 

- DEL PRIMO DEI RE ' VENTUNESIMA ; 

■ lAisìt erge Saul liberei , ut raperent Va- 

'vid ; tS^t. ' 

^ ‘ " I. Rcg. rj. V. IO. 

• * t .... 

Narrasi della protezion prodigiosa che Dio pre- 
se dì David presso Samuele , come deludes- 
se' tre bande di sgherri mandati contro df 
lui -da Sanile , e poi Siulle medesimo i come 
Daridde presso Gionata si riparasse, e della 
convenzione e del pacco stretto tra essi.' ’’ 

jÀ.'’ I mezzi Umani dell' amicizia di Gionata 
e dell’àiiiore di Micolj'con cui nell’ ultima Le- 
zio a vedemmo protetto da Dio David le nella 
re7-,'ia di Saul , succedono oggi i prodigiosi e 
divini che Dio medesimo presso di Samuele 
ci adoperò; ma non in guisa purnondimeno che 
non dovesse Davidde coll'opera sua concorrere 
a procacciarsi salute. Legge giustissima di prov- 
videnza, Uditoti, a nodrir la fiducia ne’ veri 
amici di Dio , ma nel tempo medesimo a to- 
glierne l’infingardaggine e ad impedirne la pre- 
sunzione. Beile, passionate ed uiilissime istru- 
zioni , Uditori , contiene il tratto di sacra sto- 
ria , che il soggetto debb’ essere della Lezione , 
a cui più lungo proemio non ,c mestieri , In- 
cominciamo , 

Riseppe appena SauUe come si era David li- 
• ' dot- 
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dotto a Ramata presso di Samuele , < di là a 
Najot (a) sobborgo ptobabil mente della stessa 
città,, certo nc-suoi cniitorni}, che • non avendo 
al venerando profeta rispetto alcuno, mandò a- 
na truppa di sgherri per fargli forca e rapir- 
gliene dalle braccia, per cosi dire, il rifuggito 
Davidde. A Najot era un collegio di giovani, 
che si educavano ne’ sacri studj , e a cantar s’ 
istruivano inni di lode a Dio, e collegio dice* 
vasi de’ profeti , di cui altrove già abbiamo par- 
lato assai (b) . Ora giunta costì la ban da de' 
sgherri piena di mal talento si abbatte appunto 
a incontrare la schiera di questi giovani , che 
profetavano coll’assistenza e sotto la direzione 
di Samuele. Stupenda cosa! Uditori. Non, al- 
tramente che se già fossero dell’ educazione me- 
desima , e fosser genti da ciò , dimenticando in 
un subito Davidde e il re , e perchè erano co- 
là mandati, si aggiunsero a’ giovani profetanti, 
e cominciarono facendo coro con essi a profe- 
tare .mirabilmente. Così lo spirito di Dioli pre- 
se e feceli in un istante parer tute’ altri da 
quello eh’ erano (c): Misit ergo Saul iteiores , 

ue raperent D»vi^ : qui cum viUttsettt cuntutn 
frophetarum 'vnticinuntium , C3* S*iau.’lem stali» 
ttm super _eos , ftsHus est etili» Spiritus Domif 
ni m illis , £9* prophetare coeperunt etinm ipsi . 
Non è a credere per tutto ciò , Asco’taroci , 

che , 


(a) Vide Vatahl. Ser/tr. Malvend. Gordon, 
in loco (b) Vide LeH. Tiri», in esp io. l.i. 
Reg. S.wctÌHm t -aliosque pastim.f (c) i. Reg. 
Ifi. v.zo. 
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che fosscr fatti; profeti'’ veti f«), ma messi 'fiiorì 
di sentimento, * a quello fare c dire costretti,'^ 
che non volevano, come già- Dio ne aveva u- 
$ato. con Balaamo (i) k ^ - - - i 

Sanile ebbe presto contezza di questo fatto , ' 
e invece di riconoscere la man di' Dio ci sos'^ 
penò per avvcMiira d’inganno, e mandò subi- ' 
to nuovi messi: ma di questi secondi avvenne 
nà.più nè meno quel che de' primi, Mandon-’- 
nei altri pid feroci c più atti la terza ' volta , 
ma indarno, 'che come < giunsero a Najot fuc' 
fatti aneh' essi profeti; c se un esercito, credo, 
inandaro ne avesse di mano in mano , ogni spc-‘ 
dizion sua avrebbe corso la 'stessa sòrte . Il mi-“ ■ 
eacnl non potcv’ essere piò evidente: eppure ;Sa- 
ulle piucchemmai acciecato dal suo furore quasi 
sperasse vincerla contro Dio ardendo di fiero ' 
sdegno , per questo sfatto , prese risoluzione ' di ' 
andar in fine egli stesso . Misero !"che follia 
Dio si compiacque anzi deriderlo che gastigar- 
lo , che il tempo non era ancora segnato ne'^ 
suoi divini decreti a nietrer fine colla morce 
del peccatore alla terribile pazienza di sostener- 
ne i delitti, c alla misteriosa misericordia dì ' 
aspetearne la conversione . Sanile sulla strada di 
Ramata giunse alla gran cisterna di Soco , e- 
bteamente Sichu non troppo quinci lontana , e 
prese quivi le iinformazionl più esatte 'de! do- 
ve fossero precisamente Samuele c Davidde . 
Fugli concotdemeatc risposto eh' erano a Najot. 

S’ incamminò a quella volta nell' atto stesso ; 

''ma 


(a) Fide Estium Mari/tn. Menoch. aIìos^uc '' * 
(b) Nu/n, 2}. ' ' 
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ina giunco appena a toccarne i confiniti, quasi} 
la terra e l’ aria di quel soggiorno fossec fata*! 
te, eccolo mutato aneli' egli un profeta , che 
qui è a dirsi per avventura e ad ioteudere qoan* . 
to un iiaccame . 

.Che spettacolo , Ascoltatori , fu egli agli oc- 
chi di Samuele, a quei di Davidde e di tuctai 

la moltitudine vedere il re forsennato, spo- 
gliate a un tratto la reggia veste » c a guisa 
d’uomo del volgo comparir nudo e metter vo-i 
ci di canto c prostrarsi sul pavimeute e fare 
in somma atti c sembianti da uom fanatico, e 
fuor di senno .. Uu giorno intero e una notte 
passò così s e rinnovò in Israele il proverbio , 
che per rutt’ altra occasione e in un modo al-*^ 
lora glorioso uscirò era di lui {n) i Unta (sr 
Stuil jnter Frofhems ? Che allora profetato a-' 
vea veramente. Qui molti interpreti [b) spiega-, 
no 1’ t'sprcssion del profetare per un furore : ci 
certo il non esserne migliorato in niente o cor- 
retto lo^fa pensare a ragione. 

Notate qui. Ascoltatori, con San Girolamo 
(c) che quantunque Samuele vedesse certo in que- 
sto; stato e a questa occasione Sanile , e fosse 
nou meno da lui veduto , non però c falso» 
quel che di sopra si legge nel sagro testo {d), 
che dopo il fatto di Gaigaia Sanile non vide 
più Samuele sino al giorno della sua morte 
perchè quantunque qui in Ramata materialmen* 

. te 

(aj r. Rtg. IO. vtrs.tz. (bj Vide Marian. E- 
stium , aliosque in loco , (c) Hìeron. in 

Trad. afud Marian. hic , (d^ x. Reg. is. 

vers.sj. 
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ce il vedesse , non però gli parlò c forse pro- 
babilmente nemmeno lo riconobbe . 

Davidde benché potesse conoscere sì manife- 
sta la protezione dt Dio nella difesa che fa- 
ceva di lui contro il re imperversato , non pe- 
rò tennesi fuor d‘ obbligò di provvedere a se 
stesso co’ mezzi umani; ma vantaggiando di 
quella alienazione di mente, in che era Sanile 
(«) , fuggi di Najot non senza credo il consi- 
glio di Samuele, c prese la via di Gabaa, do- 
ve sapeva essere Gioiiata il fido amico. Giunto 
e trovatolo, che ho io fatto, gli disse, in che 
ho peccato o in che offeso tuo padre , sicché 
egli debba per ogni modo cercarmi a morte ? 
Cercarti a morte i riprese Gionata , non é pos- 
sibile . Credi a me , che niente di grande o di 
picciolo non fa mio padre senza prima 'comu- 
nicarlomi . Parti egli credibile , che abbia vo- 
luto nascondermi questo solo? Viva Dio, non 
può essere. Appunto replicò David , perch’egli 
sa quanto tu degni onorarmi della tua grazia , 
avrà pensato benissimo di non farti motto di 
questo per non ti dare tristezza . Nel resto io' 
ti giuro per la vita di Dio e tua , éhe io non 
sono lontano per cosi dir dalla morte che un 
passo solo. Oimé ! mio cacò Davidde , conchiu- 
sc' Gionata , comunque siasi , che vuoi eh’ io 
faccia per compiacerti ? Parla ; che non ci é co- 
sa al mondo , eh’ io non facessi per te . 

Prima di passar oltre. Uditori, é in que- 
sto breve e paisionato dialogo un dubbio a scio- 
gliere, che salta agli occhi. Come? Non sapea 

dun- 


(a) ibid. 20. A V, r. ad S. 
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dutKjue Gionara, fhe assicura sì fermamente di 
saper tutto, come c quanto Sanile perseguitasse* 
attualmente DavIdJc , e il fatto ultimo della 
paterna reggia e di Najot eragli sconosciuto ? 
In primo luogo, U litori, si può risponder che 
noi sapeva, essendo cosa di giorni, ed egli 
trovandosi per avventura dalla paterna reggia 
lontano : appresso si può supporre , che l’ acca- 
duto si riputasse da Gionata efl'cito della ma- 
nia , non del consìglio del padre, il quale come 
fosse tornato in senno, n.emorc del giuramento 
(/») , che al figlio stesso avea facto , sarebbe 
non meno tornato in fede. La risposta che a 
Gionata fa Davidde , sembra supporre nella sua 
mente questo giudicìo j perchè soggiunse ; oc 
bene facciamone questa prova . ^ , 

Domani (b) appunto incominciano .i giorni 
del novilunio, quanilo io soglio sedere a men- 
sa presso del re; lascia eli’ io me ne testi lon- 
tano, e ascoso nella campagna sino alla sera del 
terzo giorno. Se tuo padre assiso alla mensa 
guardando intorno cerchi per avventura di me, 
tu, gli dirai ch’io t’ho pregato a permettermi 
di fare uua scorsa sino a Betlemme mia patria 
per assistere a un sagrifizio e ad un con vico so- 
lenne che colà tengono tutti i miei . Se egli 
si, mostri, pago de Ila risposta , e soggiungati che 
bene sta , sarà buon segno per me tuo servo : 
che s’ egli .invece ne monti in collera , compren- 
derjji che il suo sdegno è implacabile contro di 
me., e la mia motte c decisa. Abbi cu dunque 

: 

(a) ibH. IO. veri. 6 . (b) ihìi. 20, » vtrs, f. 

HSq. ad 1 3. 

Cr.ì>t(l!ì T.IT. L 
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pietà di me secondo il patto dell’ amicizia che 
tu hai voluto contrarre meco tuo servo dinanzi 
a Dio: che se in cosa alcuna ti sembro reo , 
toglimi tu la vita, che io muoja per le tue 
mani; ma non mi dare in quelle del padre tuo. 
.Ohimè! Davidde, che parli? riprese Gionata, cer- 
to non senza sospiri e lagrime sincere e vive : 
potrei io forse tradirti ì Lungi da te il so- 
spetto che troppo mi offenderebbe ; che se io 
venga in chiaro d’ alcuna risoluzion di mio pa- 
dre contro di te , non te ne faccia subitamen- 
te avvisato . Ma per qual modo , replicò Da- 
vid , per chi manderai quest' avviso , se dura- 
mente ti avrà parlato di me tuo padre j? An- 
diamo un tratto all'aperto, soggiunse Gionata, 
volendo con liberta e senza pericolo d' esser 
troppo osservato disfogare il suo cuore < intene- 
rito fortemente e commosso col caro amico . 
Uscirono dunque insieme fuori dell' abitato > e 
giunti presto in un campo solitario e diserto : 
oh ! grande Iddio d' Israello , proruppe Gionata 
volgendo gli occhi a. Davidde vivissimi e pas- 
sionati , s' io scoprirò domani o appresso l' ani- 
mo di mio padre , e trovandoci | favorevoli di- 
.sposizloni per te, mio David, non tc ne fac- 
cia tosto avvisato ; che Dio punisca Gionata 
di tutti i mali. Che s'io lo scopra durare nel 
.Suo mal animo contro di te, farò non mena 
che tu lo sappia, e soffrirò. congedarti lascian- 
doci andar con Dio , il quale ti favorisca , co- 
. ine ha favorito un tempo mio padre , Oc tu , 
Davidde, m'ascolta, Gionata prosegui ; se io 
ancora, ci viverò, quando Dio avrà tolto dal 
niondo e sradicato tutti i nimici di David, tu 
degnerai tenermi sempre nella tua grazia ; che 
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^ Io sarò motto, farai 'che ne godano tutti i 
■Eniei discendenti sino in eterno 5 che io noa 
abbia mai parte nei delitti e nei gastighi del- 
la mia casa , e Dio vendichi tutti i mali che 
TO però ne soffrissi sopta i niniici di David . 
Ma ta amami, ti scongiuro, oDaridde, come 
lo- ti àiiìo . 

Ciò detto si sttinscfo i cari amici e confer- 
marono dinanzi a Dio l’alleanza che già a< 
vevano prima , siccome udiste , contratto insie- 
me , -stendendola tjticsta volta anche a’ lot di- 
scendenti . La perfetta sincerità che accompa- 
gnò questo vincola , fu seguita da un’ ugual fe- 
de , che r una e ' l’ altra parte si tetmefo co- 
stantemente , 11 dialogo di Davidde e di Gio- 
hata i che io vi ho vetbo a verbo renduto dal 
sagro testo , è uno de’ piò bei tratti che leg- 
cansi nella divina scrittura ; niente immaginare 
non si potrebbe di pia vivo o di più passionai» 
tov Lo stile è conciso rotto rapido è traspot- 
tatc : Gionata si volge a- Dio nel tempoi stesso 
c * Davidde, parendo che all’uno e all’altro di- 
riga le sue parole . Sentesi che è il cuore 
che parla ,- e. parla caldo anzi ardente e com- 
mosso. La nobiltà dei sentimemi di Gionata 
ne uguaglia la tenerezza; vedesi eh’ egli noa 
ignorava che David dovea salir su quel trono, 
per cui egli poteva pensare e credere d’ esser 
nato. L’ambizione noi fa rivai dcH’amko; pre- 
ga anzi che Dio il protegga sino a condurloci, 
■e sperando vederloci un giorno as-siso , non è 
sollecito che di averne sempre ugualmente la 
grazia e il cuore. Vorrebbe spirare a’ suoi di- 
scendenti H suo amore e la sua *^fedc per Da- 
vid, e nella cieracaza di lui per essi cerca -.as- 

L t ^$i- 


Digitized by Googic 



1 + 1 Lezione cctxtT. 

sicurarne una fonte, che c la sola di cui si 
possa promettere fidatamente . Dopo ciò non c 
meraviglia, se aggi ugne sempre pregando e scon- 
giurando Davidde che l’ami, com’egli l’ama , 
perchè, conchiude il divino isrofico, veramente 
r amava quanto se stesso (a) : Et aUdidit Jonn- 
thus drjerare David, eo quod diligeret illtti» : 
situi enim animam stiam , ita diligebat eum . 
Non è a dubitare , se' fosse udito c corrisposto 
perfettamente . 

Restava a convenire del modo con che av- 
•visare cautamente Davidde delle disposizioni del- 
r animo di Sanile verso di lui . Fu convenuto 
così ( 6 ) : che Davidde sarebbe tenuto ascoso per 
i tre giorni seguenti , e sarebbe il terzo gior- 
no venuto nella campagna presso un rialto di 
sassi ò un termine detto Eztl , che donata a 
quella volta non meno sarebbe andato con uno 
de’ suoi scudieri facendo vista d’esercitarsi coll’ 
arco tirando a segno , e avrebbe appunto verso 
quel sasso tre saerre scoccato, che avrebbe al- 
lo scudier coinandaro: va e recami le saette . 
Qui bisognava a Davidde di stare attento . 
Perchè , disse donata , se Io dirò allo scudie- 
ro mandato a raccogliermi le saette; Ecco , che 
sono di qui da te , prendile , torna addietro j 
tu vieni tosto sicuramente da me, che, viva 
Dio, sarà segno che no hai niente a temere. Che 
se in quella vece io dirò allo scudiere: ecco, 
che le saette sono di là da te , passa oltre ; 
vanne in pace che Dio ti salva così . Di quan- 
ta 


(a) /. E.tg. 20. vtrs.n, (bj Ihid. a veri. is. 
*d 2 f^ 
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to poi é Oggi passato tra noi due soli, Dione 
sia testimonio fino in eterno . 

Appresso si congedarono i cari amici , pote- 
te credere con quali e quante e quanto vive e sincere 
proteste e pegni d’eterna fede. Venne il gior- 
no seguente, che quello era delle calende , cioè 
del primo giorno del mese, che scndo mese 
lunare secondo 1’ uso della nazione era non me- 
no quello del novilunio (a) . L’ qui a riflettere 
che per due giorni solevano celebrarlo gli Ebrei, 
perchè incerti dell’esattezza delle loro efeineri- 
di , essendo stati gran tempo cattivi astrono- 
mi , cosi potevano farsi certi, che l’un giorno 
o r altro avrebbon dato nel segno sicuramente , 
così almeno par da’ loro dottori (i) . Nel resto 
la lesta del primo di della luna, e del mese 
detta Neomenia ricordata è ne’ numerii ne* sal- 
mi c altrove frequentemente . Conghiettura il 
Calmet, che scado a quell’ anno il secondo gior- 
no caduto in 5abbato, siccome è 'chiaro dal se- 
guito dell’ istoria, il convito solenne, a cui a- 
vtebbe dovuto assistere presso Sanile Davidde 
genero del re , non si facesse per cagione di 
Neomenia, ma sì di Sabbato (c)j ma gli re- 
sterebbe a provare che ciascun sabbato si faces- 
se questo convito . 

Sanile Io tenne al solito il primo giorno; si 
assise a mensa sulla ^ua cattedra che aveva 

le . 

(a) r»Ve Calmet in loco, (b) Nttm. io..v.to, 
Fsalm. So, 4. z. ParAÌip. 2, 'vere. 4.. Judi- 
th. 8. ’vcrs.O, I, -vcrs, 13. Os. 2, vers. it, 
X. Mach'. 10. 'vers.34.. Coloss. 2. vers. 16. ’ 
(cj Vide Calmet Com. in loco . 
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le spille al maro, all* uno de’ fianchi Abner 
air alerò Gionata , il quale si levò- ia piedi allo 
■assidersi del padre in atto di gran rispetto ;■ e 
restò vuoto il luogo solito essere di Davidde . 
11 re mosrrò non rifletterci, quantunque cl li- 
fiettesse e pensasse che forse qualche legale 
■paniondezza , di cui dovesse quel giorno puri- 
Scarsi, ne lo avesse tenuto quel di lontano. Pe- 
rò non disse parola [ti) : Cumque sedisstt rex. 
super cathedrofn sitam ( stctmdstm cMsuetudi- 
nem } qn*, er»t juxta parietam , surrexit Jon»~ 
thMs , er sedit Abner ex l/uei e Saul , vaeums- 
qsst apparuit latus David . non est' Ivittnr 
Saul quidquam in di» illa: cogitabat enim qu»A 
■forte evenisset ei, ut non estet mundus-t -uec 
furtficatus . Ma come , Uditori , potea sperare 
Saulle di vedere alla sua mensa Davidde dopo- 
rl fatto immediato e receate do’ giorni, innanzh 
sicché potesse altra cagioii pensare del non ve- 
derloci , che la necessità di sottrarsi al suo fu- 
rore e al suo sdegno ? E’ forza suppo- Saulle 
nella lusinga, che -quanto era accaduto contro^ 
Davidde, si attribuisse da ogni persona e da Da- 
vidde medesimo a un accesso del suo morbo 
solito che lo avea preso, di cui non fosse a. far 
caso nè a temer niente , poiché già n’ eia ri- 
scosso . Riflettono glieruditi {h), che dunque a’ 
giorrà di Saul si soleva sedere a tavola c non 
giacere ; di più che la mensa reale avea figura, 
di seraicitcolo , che noi diremmo a ferro di ca- 
vallo . 

U 


(aj 1, Reg. so. V. 2 s, 2 6, (b) Vide AnncK. 

Se teli. Augi, in iota. "i 
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II solo te cosi aveva le spalle al muro, 
cui venivano sempre più allontanandosi le due 
partite che facevano il semicircolo . Sedevasi al- 
la parte esterna convessa i la ' interna concava 
restava sgombra ed aperta a comodo de’ servi- 
gi ..Cosi andò il primo giorno, senza che Gid- 
aata potesse niente scuoprire dell’ animo di Sani- 
le verso Davidde, Ma quello che il giorno ap- 
presso accadesse, la Lezione non ha più tempo 
di raccontarlovi., e bisogna peti ogni modo al- 
ia prossima riserbarlo . Vedrete il sempre più 
immedicabile pervertimento di Saul c l’ognor 
più dichiarata protezione di Dio per Davidde , 
.che sono i frutti intrinseci ed essenziali di que- 
sto tratto moralissimo per se stesso della divi- 
sa istoria. 11 punto sta di rifletterci c ptoHt- 
tatne , che quanto è scritto , dice 1 ’ Appostolo , 
(il) scritto è a istruzioa nostra e a salute. Go- 
tsì sia. . 

#I *'l - . • • * . • ’ ’• 

• • I 


t . 3 » . . • : »' 
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(a) Rem. is. 1^.4. 
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DEL PRIMO DEI RE VIGESIMASECONDA’i 

' ' ’ 'k 

CumqMt illuxisset dies seeunda post cnUndat , 
rursus apparuit vacuus locus : 

* David . ' ! ■ -j n. 

• ' * * I .* y 

•I. Rrg. ao. V. 17. ' *'• 

Raccontasi come Sanile spiegò chiaramente il 
‘suo furore contro Davidde, e del pericolo 
che incorse Gionata per difenderlo, -come 
' questi ne avvisasse Davidde • secondo il pat- 
to del momentaneo e passionato congresso 
che insieme tennero i due amici, c della fu- 
• ga di David a Achis signore de’ Filistei pas- 
sando per Nobe , dove visitò il tabernacolo 
e ottenne da Achimelcc sacerdote inconsape- 
vole delle cose qualche soccorso, 

C^Uanto la storia innoltra dell’ ingiusto re 
pervertito persecutor di Davidde , tanto 
si veggon crescete i suoi delitti , indurare il 
suo cuore , acciecar la sua mente e consumare 
cosi la sua terribile riprovazione . Non più lu- 
singhi, non più ritegno, nè freno. Spiegò tutta 
la sua malizia senza rispetto alcuno , ne fc 
sentire i motivi , ne palesò la violenza; e pe- 
lò appunto si costituì nello stato di non po- 
terne veder mai più l’ effetto desiderato : dop- 
piamente infelice e per quello che amò sempre 
nè mai non ottenne di conseguire e perqucl- 
■ lo 
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lo £he fuggì sempre, nè mai non giunse a scbv 
vare . Esempio di gran terrore , Ascoltanti , a 
tutti gli uomini peccatori che nella vita e 
nella motte di questo re potrehbouo riconosce- 
re se avesser senno quinci la serie funesta de’ 
lor delitti , e quindi 1 ' altra terribile de’ Jor 
gastighi . Non ritardiamone con più lungo proe- 
mio r utilissima istruzione, e incominciamo. 

Venne dunque il secondo giorno delle ca- 
icnde che cadde in Salbato (a), e assiso Sani- 
le a mensa solenne , come il dì innanzi avea 
, fatto. (l>) , osservò subito che oggi ancora era 
vuoto il luogo solito di Davidde . Voitosi però 
-a Gionata suo figliuolo: e perche, Io richiese , 
ji .figlio d’, Isai nè jeri nè oggi non è alla 
mensa venuto ì Sire , rispose Gionara , egli mi 
ha istantemente pregato di consentirgli d’ an- 
dare jsino a lletlemme per assistere co' suoi fra- 
. ,telli a un sagrifizio solenne della città , a citi 
uno di essi venuto era a invicatloci espressa- 
mente. Ecco , perch' egli manca alla vostra 
' mensa reale. Sanile a questa risposta montato 
in collera proruppe in villania contro Gionara 
.del tutio indegna di re ; perchè guardandolo 
- liHccamcntc , figlio di femmina prostituta , gli 
disse, pensi tu ch'io non sappia che tu anni 
per tua vergogna e per quella di tua madre 
disonorata il figliuolo d’ Isai ? Non sai tu dun- 
,que , nè pensi che quanto costui ci vivetà sulla 
terra, tanto tu sarai nulla, nè potsai mai esser 
jc . Ora fa di mandar tosto pei lui , e eh’ e- 

g'i 

(a.) CtnUnt. tx •v.iij, e. 20. lih.X. 'Rtg, Vidi 
C^Unet ili. (b) 1. Re^.so. a v.zj. adìSt 
t S 
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gli. ini sia subioo condotto innanzi , ch& è t«& 
di morte. Gioiiata nondimeno fu ardito di re- 
plicare a Sanile, perchè de bb' egli morire? Che 
ha fatto mai? Alla eguale risposta Sanile dato- 
in furore diede mano alla lancia che aveva al 
fianco, per ferir Gionata. Questi si levò tosto- 
e partì dalla mensa sottraendosi al- fiero sde- 
gno del padre , sdegnato anch’ egli , e compre- 
se eh’ era Sanile implacabile contro Davidde , e 
che la morte del caro amico era decisa . Per 
.Ja qual cosa ne fu sì trisro ed offeso che-pas- 
■ sò tutto quel giorno senza alcun cibo -(a) t 
• Surrexit ergo JotiAthas s mensa in ira furorisj 
tr non comedit in die calendarum secunda- pa~ 
jum. Centrisi at ut est enim super David, eo 
quod confudisset eum pater suus. 

E’ a riflettere su questo tratto , Uditoti , 
primo come Sanile nella villania detta a Gior 
nata, disonorando la madre e il figlio , diso- 
nora a un tempo se stesso nè però è a cre- 
dere che fosse il vero quant’ egli afferma nell’ 
impeto del suo furore, non più di quello che 
soglia essere in cosi fatte parole degli uo.Tiini 
della feccia del volgo che spesso cosi vilmente 
disfogano la collera . Secondo com' egli - avesse 
sempre la lancia al fiatKo o sia l’asta che tan- 
te volte (ij scagliò contro Davidde , e ora fa 
cenno di voler scagliar contro Gionata j ond’e 
assai probabile la conjettura che fosse insegna 
male e il v«ca sceuio dei te («). Terzo, che 

. - SauU 


(a) IltJ. V. (b) ihid] 18. ’v. ir. {! 3 * ry^ 

V. IO (c) yidt- luitin, hist. uhi de 
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Sanile dice Davidclc figliuol di morte (»); 
filini mtrtii est, volendo dir reo di morte eoo 
frase usata assai volte nella Scrittura ed espti- 
'Biente reissimo^ Quarto, che Saulle daivjue sa- 
'peva o certo si lusingava sapere che ruoma 
eletto da Dio a succedergli nella corona con- 
formemente alle chiare parole (b) dettegli in 
Galgala-da Samude , era Davidde ; lo che di- 
mostra sopra d' ogni altra cosa la sua stoltezza 
non meno che la sua empierà , presumendo d’ 
opporsi e vincerla contro Dio . Ma appunto la 
sua crudele e sconsigliata dichiarazione lo mi- 
se fuori di stato di vederne mai più 1 ' ef- 
“fetio. ■' 

< donata memore del giuramento (c) che a- 
veva fatto a Davidde di farlo ' tosto avvisatcr 
delle disposizioni di Saulle , c convenuto tra 
essi del segno delle saette (d) presso il rialto 
• di EzeI , come fa la vegnente mattina, che 
-(juella era del terzo giorno dal ptimo ddleCa- 
Icnde , si recò al luogo costituito , dove Ta- 
spetrava nascosamente Davidde, prendendo con 
esso seco un picciolo garzoncello . *■ ' 

Davidde ci fa non meno ' aspettandolo cela-- 
tamente , il qual Davidde passato era probabil- 
mente i due giorni innanzi a Betlemme («) , 
come a Sanile avea detto Gionata, a cui sem- 
" - • bra 

' . ■ -J ... J J. ^ • 


■' Hemulo . Euripid. in Heeuba de Toìymnesf. 
Strvium in i, JEneid. Infm c.Rt, v. d. 

(a) r. Reg.20. v.jt, (b) ^id. if. v.iS. 2S>', 

' (c) Jùid, 20. ’i). 1 2, 13, (d') ibid. a v. isi> 

nd 23 . (ie) Vidi Intirp. passim in'loc^.- 
L 6- 
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bra ,ehc appartenesse il sopraincendere alla casa 
C alle genti del re suo padre. . 

Giunto, disse al garzone; vanne e raccoglimi 
i dardi ch’io scoccherò;? e senza più teso i’ 
arco scoccò una saetta lontano assai , o’ gridò 
al fanciullo che ne cercava vanne e ricogli : 
ecco che c molto di là da tc .• E nell’atto che 
raccoglieva la prima , mandò le altre vieppiù 
lontano gridando; fa presto c va oltre,- non ti 
fermate , Il garzoncello raccolse le tre saette, 
£ recogliele non sapendo di più } che d soli 
Davidde e Gionata sapeano quello che volean 
dire . Gionata gliele rimise ordinandogli di ri- 
portargliele tosto a casa nella città. II giova- 
netto n’andò con esse, e partì. 

■ Davidde veduto Gionata restar solo uscì dgl 
suo nascondiglio che dalla patte era di mezzo- 
. giorno , e avendo troppo compreso 1’ avviso da- 
togli , pensò che forse era il momento ultimo 
di vedete e abbracciate ancora una volta si ca- 
ro amico . Ma ocil’ impeto della sua tenerezza 
non obbliò per niente il rispetto dovuto ai fi- 
glio ^del re. Tre volte si prostrò sulla terra 
nell’ atto di riverirlo profondamente ; finche rag- 
giuntisi si abbracciarono stretto insieme , si ba- 
ciarono l’un l’altro piangendo dirottamente, 
ma soprattutto Davidde, di cui non si ■legge 
che una sola parola pronunziasse impeditone 
dalle lagrime e dai singulti troppo affannosi 
{a) : OscuUntes se alierutrum , jleverunt pari- 
ter y 'David autem amplius . Gionata fu , che 
temendo non forse ogui momento di dilazione 

fos- 


(i) X, P'.eg. 20, V. 
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ibisc fatale all' amico , potù parlare , ma così 
lotto c breve , che alcuna voce conviene aggiun- 
gere e supporre serratagli nelle fauci da alcun 
singulto neU'atto di pioferirla, per dar il sen- 
so perfetto a queste sole che profeti : Vanne 
in pace; quanto ci siamo giurato insieme noi 

• due nel come di Dio , dicendosi : Dio sia te- 
stimonio tra me c te, e la tua discendenza c 
la -.mia sino in eterno. Non disse più , e per 
intendere la sentenza, con vien supplire ricordati, 

• Oivcramente ria fermo, o io rien saro per di- 
, mtnticarmi giammai , o alcuna cosa di soini- 

• gliante. Esempio giusto e bellissimo del parla- 
re nel sommo grado di una passione che non 
c mai più eloquente che quando la fa tacere 
l’ardor medesimo di parlare (a): Dixit trgoJo~ 
nathas ad David:. Vadt ia pace : qu&cumque 
jaravimus ambo ia^ nomine Domini, dicentcs : 

• Deminus sit inter me O* te , (S" inter semen 
meum Cs* semen tuum usque in setnptttrnnm . 

• Chi non comprende la tenerezza 1' ardore e 
i’ enfasi di queste poche parole e del silenzio 

- di David , studierebbe per mio avviso assai ma- 
le di freddamente supplirci con un dialogo che 
non potrebbe aver luogo. Divisione più amata 
di quella ciie cosi fecero i due amici non fu 
giammai: Davidde fuggì alla volta di Nobe c 
. Gionata ritornò in Gabaa coll' incertezza e il 
dolore di non aversi per avventura 
mai più . 

- Nobe (fc) , quella di cui qui si 


(a) Aid. V. (bj yide Celiar, 

in loto . 


a rivedere 
parla , era 

I cii- 

W* Calm^ 
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città' della tribù di ficniamin tatotoo a dodici 
.miglia da Gabaa non lungi d' Anatoth («) e di 
, Gerusalemme [b) , E’ manifesto pel verso' di- 
ciannovesimo ' (c) del seguente capitolo, ch’entrò 
■nel numero delle .sacerdotali , quantunque' otigU 
. nalraentc non fosse tale, non trovandosi in que- 
sto numero nel catalogo fattone, da principio 
per Giosuè (d) e ripetuto nc’ divini .Paralipo- 
meni («) . E’ incerto quando precisamente fosse 
colà trasferito il . tabernacolo e 1 ’. arca ;; certo 
• ch’eraci all’epoca di questa fuga adi David, 
Conjetturano alcuni (/), che Saulie .medesimo, 
siccome quegli ch’era della tribù di Beniamin, 
fosse stato l’autore di questo trasferimenta .v 
David ci giunse solo , benché alcuni corapa» 
■gni avesse nella sua fuga che fece probahilmen- 
te restare fuori della città . Andò così al u- 
bernacolo dirittamente senza> dubbio peri implo- 
rate. l’ ajuto e richieder 1 ’ oracolo di Dio me- 
desimo . Achimelec eraci sacerdote , e 'certo pa- 
•re che fosse il sommo . Ma leggendosi i presso 
l’Evangelista San Marco che Davidde' entrò .rieJ 
tabernacolo sotto Abiatar sommo sacerdote (g) s 
<^t»niodo in^rotvit in domum Dd sub Jiliathar 
principe sacerdetum : è di qui nata gran .con- 
troversia disputata assai tra gl’ interpreti sut 
come si debbano ccncilìare insieme .1 due te- 
sti . Alcuni (h) vogliono , -che l’ Achimelec in 

. . que- 

(a^ Nehem. ii. v. $2. (b) IsaM io. vers. 3z. 

{c) 1. Reg.22, “V.tp. (d)Jos.2i {e) t. Fn- 
ral.6. (fj Fide Annoi. StUB. Angl. Marc, 
a. V, 2.6. (h) Uide Janscn. Tolti. SadmtY. 

SanU. - 
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questo luo^o dei re sia lo : stessa die Abiacae 
in quello ddl’ Evangelio , e> che due nomi por- 
tasse una persona medesima , coui’ è d’ alcuni 
altri certissimo; Io che se provassero* veramen- 
te di Achiraclcc > come asseriscono , cesserebbe 
•gni difficoltà. Altri (a) riflettono che Acbr- 
melec e Abiatac amendue ci vivevano nel ta- 
-bernacolo quando ci giunse David > e il Salva- 
tore dei due amò meglio nominar Abiatar .sic- 
come più celebre presso la nazione. Ma Abia- 
tar non era ancora ij principe dei sacerdoti = a 
sia gran sacerdote. Chi risponde , eh’ eralo ve- 
ramente , nominandosi con questo titolo nell' £- 
vangelio , co] qual titolo non si nomina Achi- 
• melec nel sagro testo dei re ; c dii , che quan- 
tunque allora noi fosse , perchè suppongono che 
fosse Achimelec , scndo stato appresso , ben si. 
-poteva nominare così a’ giorni del Salvatore. 
•Llin beila dissertazione del celebre Wiston ({/)■ 
^tratta con esattezza la quistlone , e conchiude 
con molta probabilità, che l’ Achimelec e l' A- 
biatar nominati in questa occasione , siccome sog- 
giornanti in Nobe.in quest© luogo dei re , furono 
' bensì sacerdoti e principali sagrificarori ; ma 
'che nè l’tino né l’altro non fu gran sacerdote, 
la qual dignità era allora occupata da un altro 
Abiatar , che è il nominato veramente nell’ £• 
vangelio , e il celebre a’ di di Davidde , a cui 
c tempo di ritornare . * 

Achimelec veggendoi giugnete così solo e 

af- 


{a) Vide Bed. Sulmn: Marion. Sa 0*e, (b) Wi- 
iton, Diss, afud Artntt. Sei. Angl, in Uxi , 
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afl'annoso ci sospettò 'del mistcrio> (+): e poF- 
che, lo richiese, sei tu costi 'cosi solo, c niu- 
no non hai con teco? A cui Davidde>in atti 
c iti semBIanti d’uomo che àbhia .‘Commissione 
di gran segreto e -d’altrettanta premura, iovo» 
rispose, mandato dal re pei cosa cheii. suoi 
.ordini vogliono segretissima. Però a quei pochi 
medesimi che debbono accompagnarmici , . ho 
dato qua c là il luogo dove aspettarmi . Oia 
se hai alle mani alcuna cosa a mangiare, quan- 
1 do ancora non fossero che cinque pani , saio 
contento . Io qui veramente', riprese Aohime- 
Icc, non ho altro pane che il santo: ma che.i 
• giovani tuoi compagni non forse fossero ira- 
. mondi massimamente per sorcura di femmine , 
No , quanto a questo replicò David , da tre 
giorni in qua puoi esserne sicurissimo . -Vera- 
mente la strada , per cui andiamo, c immonda 
per se medesima : tria le persone noi sono , c 
possono dell’ immondezza sua riputarsi ed esse- 
re purificate. Niente non sarà trascurato su que- 
sto punto, Achimclec diede dunque a Davidde 
ì cinque pani che aveva chiesto , eh’ cran di 
quelli che ciascun Sabbato si mettevano sulla 
tavola dinanzi all’arca, e pani si nominavano 
della proposizione , di cui per legge cerimonia- 
le (b) non era lecito di mangiare che- ai sa- 
cerdoti . Ma dispensarb da questa legge in que- 
sto caso fu lecito (c) per oracolo dtl -Salvato- 
re, dovendo le leggi cerimoniali cedere ai drit- 
ti della natura conformemente alla diViCa setv- 

tcn- 


(a) r. Reg. ai, a v, i. uà 6 . (b) Levif, 

Hujner. z 8 . (c) Marc, z.v.zs. 
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teoza di Gesù Cristo medesimo (jt) : Sabbaiut» 
frotrnr hominem factum esty.fsr non htmo prò- 
pur Sabbatumt.- 

Davidcie aggiunse ad Achimelec {b) : Hai ra 
alle mani pec< avventura asta o spada ? Ch'io 
non ho 'per la fretta che il re mi ha fatto , 
avuto agio di prendere le mie armi . A cui A- 
chìmelcc: nppanto. ^ui c' è la spada di Golìa 
filisteo vinto da te ed ucciso nella valle di 
Terebinto, E* tuo trofeo; prendiloti , se si ti 
piace , che sta avvolto in un drappo cjui die* 
tro all'Efod^ AJtra spada io non ho qui . Vo- 
lentieri , conchiuse. David , dallami pure che c 
•ttima, anzi non ha 1’ uguale . Dirgliela , e con 
essa e coi pani Davidde si congedò. Ma noi 
prima di seguitarlo alcune riflessioni dobbiamo 
aggiugnete a questo tratto. 

Prima qui non si legge che Achimelec con- 
sultasse l’oracolo per Davidde; ma leggesi nel 
capo appresso in un modo da non lasciarne al- 
cun dubbio. Seconda, che la segreta commis- 
siouc, che Davidde affèrma ad Achimelec di 
avere avuto dal re per nascondergli la sua fu- 
ga c la verità delle cose , contiene per vero di- 
re menzogna nel genere delle uflìziuse Cc* . Ma 
Davidde potè (d) pensare come pensarono non 
pochi altri grand’ uomini (e) , che fosse lecita 
per salvarsi, nel che non avrebbe pensato assai 
giustamente , c in ogni modo c a compatire 

di 


(a) ibid. vers. 27. (b) r. Reg, 21. a v. 8 . 

ad IO. (c) yide Estium hic aliesq. passim. 
(d) Calmet ì» loco , (e) _ Vide Diphil. in 

Cretitim . 
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idi avete errato (Co$ì ed a piangete la debolezaa 
.della natura che. spesso umilia gli spiciti sressi 
più virtuosi, più nobili e più sovrani. Non po< 
tè egli per tutto ciò tanto ascondersi , quanto 
avrebbe voluto, che certo Doeg Idumeo(4), che 
jCapo era dei. pastori di Saul si trovò essere 
.allora appunto nel tabernacolo, U; quale mali* 
guarnente osservò e più malignamente, come 
.Vedremo appresso, lifert e esagerò a Sanile o* 
gni cosa . Ma raggiugniamo Davidde . ^ 

Uscito di Nobe (fc) prete la via di .Geth 
oittà capitale de’ Filistei, dove regnava Achis. 
Anche l Filistei (c) dovevano aver 'cambiato il 
governo de’ Satrapi usato per alcun .tempo nell’ 
antico dei re che Abimelec (d) si dicevano. E’ 
veramente strano. Uditori., che Davidde cer- 
casse e sperasse asilo tra’ Filistei , de’ quali, era 
stato sino a questo punto non solainente il ni- 
mico trionfatore., ma di più ancora il tcrtore, 
il flagello , r insultatore . Più ; che ad ottener 
quest’asilo anziché ad altra delle città Filistee 
amasse d’ andate a Geth pania del gigante Go- 
lia, e fosse ardito d’ entrarci colla spada assai 
conosciuta per la sua mole straordinaria del gi- 
gante medesimo che aveva ucciso . Ma forse 
conosceva Achis siccome il più generoso di tut< 
ti gli altri , forse a questo solo ubbidivano tut- 
te le città Filistee. Forse ci andò per ispeciale 
impulso di. Dio, quantunque non sia credibile 
che r oracolo in Nobe chiaramente gliel coinan- 

d as- 


fa) I. Reg.2t. V. 7. (b) ihid. v.io. {c.) An- 
noi, Angl. hif . (d) yide tit. Fsnl. 

3 3. de Achis , 
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issse: artramebte Achinrelce «acérdote, per cui 
mezzo il richiese, saputo avrebbe e compreso 
^anro Davidde volea naKondergli , e che di 
fatto ignorò. Ma la quistione non è di '-libe- 
rare in questo fatto Davidde dall' iinpnidenza", 
che ragioni basteToli poteva' avere nelle dure 
sue' circostanze di sperar più sicurezza da on re 
nimico, a cui per dritto di guerra avea fatto 
un male che avrebbe cessato dal fargli piò,' che 
Bon dal re suo signore, presso cui era un de- 
litto tutto il bene che gli avea fatto, e quel- 
lo ichc non avrebbe dal fargli cessato mai . Te- 
mistocle ed Alcibiade imitarono senza tac- 
cia r esempio di questo asilo , Trattasi di li- 
berarlo dalla colpa d'infedeltà al suo signore 
e da quella di diffidenza nella protezione di 
Dio. Quanto alia prima c chiarissimo dall* una 
parte , che Xaullc si privò egli nicdesimo dèli’ 
©pera di questo prode cercandolo -e eondinnan- 
’ dolo con ingiustizia c con furore implacabile a 
cruda morte; dall' altra benché Davidde fug- 
gisse ad Achis nimico, non però niente mac- 
chinò mai o eseguì contro lui il suo re, né con- 
tro la nazion sua -, anzi all' uno e all' altra 
' giovò , 

Qiarto poi alla viva fiducia in Dio , i due 
Salmi {b) che a questa occasione compose , con- 
vincono che in lui solo la collocò ; c da quel- 
lo che presso Achis gli avvenne, comprenderete 
con quale effetto . 

Il tempo oggi A narrarlo non basta più . 

Con-^^ 

(a) rirf# Hut. €3* C$m. Ne^. (b) Fs*lm. 33- 
& - 
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Conchiudiamo con alcuna delle belle preghiere , 
che leggonsi in questi Salmi (a) .* Miserert mei 
"Deus , miscrere mei ■ qucniitm in te confidit a~ 
nìmet me* . Et in umbra alarum tuarum spe- 
raho, donec transeat iniquità!. 

Sonoci , Ascoltatori , dei tempi , in cui sem- 
bra che r iniquità signoreggi , che l’ ingiustizia 
trionfi sull’ oppressione dell’ innocenza . Qual è 
il partito che a questi torbidi tempi perico- 
losi dee prendere un uomo amico di Dio ? Que- 
rele, disperazioni, tumulti ? Tutto sarebbe inutile 
e , forse reo. Umili e fervide preghiere a Dio 
colla più viva fiducia, che l’ombra sola delle 
sue ali basta a proteggere , e colla certa per- 
suasione che il tempo dell’ iniquità non può es- 
sere che quel di un turbine tanto più passeg- 
gero , quanto è piu orrido e roinoroso che pas- 
serà senza dubbio, non può durare : Dimee trary- 
$eat iniquità!, Cos^ sia. / 


LE- 


(aj V!alm, i6. v. z. 
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DEL PRIMO DEI RE. VENTESIMATERZA ; 

"Oixeruntqut Servi ylchit ad eum, cum vidi;- 
ieut Davidi Numcjutd non ut* est David 
rex terra. 

■ ! ■ ■ - . 

, 1 I. Reg. ir. V. tT. • ■ = 

Narrasi come fosse Daridde male accolto da‘ 
Filistei, e per qual modo si sottraesse al 
pericolo d’ esserne maltrattato, dell’asilo che 
prese nella spelonca d'Odolla , e poi nel 
bosco di Ared , della schiera che a lui si 
aggiunse , e come alla sicurezza provvide 
del padre e della madre presso il' re di 
Movib . Coiichiudesi colla strage crudele -« 
ingiusta che fe Saulle prima de’ sacerdoti e 
poi dei cittadini di Nobe per malv.igità c. 
violenza di Doeg Idumeo . 


2\ Quanto strane e inaspettate vicende è 
mai soggetto nel mondo un raro merito e una 
eccellente virtù! Chi avesse detto a Davidde, 


Uditori , quando scendea nella valle di Tere- 
binto al memorando duello col gigante Geteo , 
ovver piuttosto quando ne ritornava tra i plau- 
si d’ un esercito acciamatore colla testa recisa 


c colla spada grondanti ancora del sangue dell’ 
atterrato nimico; per quest’impresa, o David- 
de, di cui vai oggi si alrero , s.appi che ti 
sovrasta pericolo così estremo, che per cam- 


par- 
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fjarne sarai costretto cercare asilo nella patria 
quel gigante, medcsiino, di cui trionfi/ -e tra 
k genti di questo sangue nimico , che tu hai 
veisato. Eppur da quanto nell’ ultima • Lezioh 
fu detto, comprendete, Uditori, che fu così'-. 
Ora di) quello che in Geth gli avvenne f € 
come e dove si riparasse , e quante nuove ca- 
gioni avesse di paventare , la Lezione seguendo 
l’ordine della divina storia racconterà. Che 
tracce di provideuza, Uditori, piacque a Dio 
<li tenere con questo suo favorito, che prepa- 
rassero il mondo a quelle, che ■ avrebbe un 
giorno tenuto col Salvatore del -mondo, il qual 
dal sangue doveva nascere di Davidde , e -sul 
suo trono sedere ; ma trono eterno inclito ed 
invincibile,' in cui si sarebbeto le. promesse tut- 
te avverate , che Davidde medesimo ricevè c 
scrisse e in molte - parti adombrò! Q^nesi’ è il 
misterio perpetuo e. l’ istruzione costante e 'in- 
trinseca della divina istoria: seguiamola , e in- 
cominciamo . . • • 

Come Davidde il vincitor del. gigante, il ter- 
rore de’i'ilistei fu entrato in Geth città loro 
capitale , soggiorno d’Achis re loro , così fu su- 
bito ricouosciuto , e o egli il chiedesse , o i 
Getei, lo volessero, ifu pensato di presentarlo 
alla corte. Egli vegliava su tutti i cenni che 
aver potesse a conoscere e ad esplorare l’ animo 
de’ Getei. Ebbene, assai presto di quelli (die 
lo convinsero della loro malvagità. Doveva per 
vero dite aspettarlisi ; che i sentimenti assai 
nobili e generosi mon sono mai a sperare che 
troppo rati , Gli universali del volgo non gli 
avrebbono dato noja , se pur ne avesse trovar® 
<de’ più magnanimi o almtn de’ più interessati 
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nella gloria e nel xantaggio delia nazione in 
petto al re> e a’ suoi ministti alla corte ^ Aver 
Davidde spontaneo nelle lor mani fuggente del- 
la pcrsecuzion di Sanile era. pe' Filistei una glo- 
ria che cancellava col suot splendore ogni mac- 
chia delle •sofferto sconfitte: 'c se potevano' di 
più ottenere di valersene in guerra contro Sani- 
le , potevano nell’ atto stesso promettersi di 
trionfarne . Ma checché Achis o forse alcun 
altro de' suoi pensasse , lo che dal seguito deU 
la storia (a) si lascia incetto , Davidde seppe 
e osservò che molti facean mai viso , e dicean- 
si l'un l’altro (*)•. Non è egli forse costui 
Davidde il te delia terra nimica ì Non si can- 
tava centro di noi per suo vanto.- Sanile ne 
ha ucciso mille , e diecimila Davidde f Le qua- 
li cose dicevano con atti e sembianti sì biechi, 
che il fuggitivo ebbe ragione assai di temere , 
che il- comparire dinanzi al re fosse un perdere 
inevitabile la libertà e forse ancora la vita (b): 
Vcsuìc nutem David sermones isras in tarde tua, 
ey, extimMtf vai de a facie Arhis regie Geth . 

Ouesto timore gli consigliò o veramente pro- 
dusse uno strano partito , eh' ebbe felice riu- 
ccimento (c) , Mutò a un 'tratto sembianti, e 
Aciratto di essere condotto alla corte e di en- 
trarvi , fece quelli di un uomo stolido scimu- 
nito infingardo e uscito di sentimento , Vacil- 
lava e- cadeva tra le lor mani, inciampava su 
i limitari e dava di testa e di fianco nelle 

. - t . pjj. 

(a) Cansule infra cap. 27. & 28. O* 29. 

" ('*■) -sr. V, li. (b) ibid. v. 12. 

' (c) Ibìd. V, t ». 
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partite qua e là d'ogoi portar. Gli ocelli avear 
•rralunati , le labbra apet<e, la lingua in fuori, 
da cui scorre vagli lordamente a infettargli la 
barba saliva a guisa di bava . Appena lo vld« 
H ce , < n; fu oHeso „ e ■ rampognando ookno , 
che glielo avevano condotto- innanzi: Patvi e- 
gli, rimproverolli, costui un uomo da presen- 
tarmi’ Pazzo e scimunito ch’egli è. Non ce 
n’ è forse tra noi . assai , che questo straniero 
yolesce aggiugnete a farmi sotto gli occhi paz- 
zie ì £' egli uomo da mettere in casa mia j 
Fosse pietà di -vederlo sì mal condotto, lo che. 
attribuite potevano facilmente a' travagli che 
avea soflcrto, fosse,. dispregio di un uomo ri- 
dotto ad esser da nulla, niuno pensò piò farne 
caso, e. Davidde si vide iiiot di corte e abbati-, 
donato alla sua libertà, La troppa fama, U- 
ditoti, -lo disse un Savio, alcuna volta può 
nuocere quaiico la grande infamia. Qavidde 
uscì presto di Geth , e avendo per avventura- 
raggiunto i suoi pochi compagni , che avea la* 
sciato fuori della città,. si j:i citò nella spelon- 
ca d’ Odolla-, , , . .. - . 

Hanno:' preteso alcuni (a) fargli un delitto: 
di questo suo infingimento nella reggia di A> 
chis .quasi id,' una', menzogua ; ma i migliori, 
teologi lo hanno in conto di stratagemma le- 
cito tra’ nimici , massimamente nel caso di sal- 
varev-la,. vita (!>) .. Certo persona , non ha -biasi- 
mata Solooe di aver .fatto' Io stolto per frastor-, 
nate gli Ateniesi di abbandonar Salainina sua 



(a) Videi BiU. Angt.>, ®* Htntlc. v 
(b) Interp. passim, l 

.ft .... 
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■pattÌR a quei di Megara (m) , nc Bruto di avee 
fatto k> stolido per timore di direoire sospetto 
a Tarqainio il superbo , che avea già tolto di 
inetto suo padre e suo fratello per toglierne e 
appropriarscr.e le ricchezze (If). Alcun altro (c) 
non riconosce in questo fatto di David infingi- 
mento di ?uisa alcuna , ed afièrnia che fu o»ni 
cosa verissima , benché il suo sistema propon- 
ga modestamente quasi conjettiitando . Dice che 
un gran timore improvviso lo fece uscite ve- 
ramente di senno , in cui appena tornato prese 
molto migliore risoluzione . 'Un altro scrittore 
(W) pensò a provare che questo estremo timo- 
re suggettò insomma Davidde a un verissimo 
accesso d'epilepsia, che noi diremmo altra- 
mente di malcaduco , leggendone espressi nel 
sagro testo i tre sintomi principali, la caduta 
la convulsione e la spuma. La greca version 
dei Settanta favorisce questa opinione . L'eru- 
dito Padre Martin pretende (e) che David fin- 
se d essere ossesso conttafiacendo repileptioo, 
eh’ era mezzo sicuro per certa antica e univer- 
sale superstizione ad ottener che persona non 
attentasse oc alla sua vita nè alla sua lilwstà . 
Ricorda un esempio assai somigliante di cerco 
Nicia Siciliano, che riferito è (f) da Plutacoo. 

Co. . 


(a) Diogen, Latri, lib. i. in Stlone. *(b) Dh*. 
Halicarnass. Antiq. Roma», lib. .f, (c) Sd- 

rnid. in loco, (dj Dumont. npud Sauri», diu, 
T. 4. Disc. J4 (e) Martin. Exflie. de flus, 
Text. dificil. pag. s-i-p. fSf -iss. (f) fin- 
larch, in vita Marcelli T. 3, Vir, illust^ 
fag. ^9 4- 

Crauti li T. DC, M 
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Comunque fosse conchiuderemo eh’ egli non fa 
riprensibile in questo fatto. Seguiamolo nella 
spelonca di Odolla (a) , dove uscito di Geth 
prestamente ji, "«riparò : Odolla era una forte 
città (b) della tribù di Giuda , da cui la spe- 
lonca prendeva il nome . Di così fatte spdon-. 
che abbiam notato più volte, che i monti ab- 
bondavano della Giudea . Era villaggio tuttavia 
celebre a’ giorni di San Girolamo (f) ..«Quinci 
mandò avviso a 'suo padre e fratelli, i quali 
certo giustamente temendo , che la persecuzion 
di Saulle quanto ptiina si rovesciasse sulla fa- 
miglia tutta di David , vennero a lui e venne- 
lo in un con essi molti uomini malcontenti ed 
oppressi da esattori indiscreti di conttibuzioni 
o di debiti; sicché egli si trovò avere quattro- 
c-nt’ uomini (d) , che il riconobbero a capo ri- 
solati. di correre la sua sorte . 

Sembra che il Clerc'fe}, quantunque non sia 
ardito di paragonare a Catiiiua Davidde (uomo 
ottimo, dice egli stesso, a pessimo) ne para- 
goni ccntuttociò le bande (fj de’ malcontenti , 
siccome agli uomini scellerati che nelle guer- 
re civili ingrossarono assai le schiere di Cesare 
c di Pompeo . Non è credibile , nè vestigio 
non apparisce che a così fatta feccia di volgo 
Davidde mai consentisse di presedete . Non ri- 

ce- 

(a) 1. 22. 'V. z. (b) Jo:. ts. v, 3 f. 2.. 

23. -v. J3, .z. TataI. ZI..V. zf.. 

(c) Vidi £uicb, O* Hiero» in locis . (d) r. 

■ Reg. 2 2. <v. f. fsr X. (e) Vide Com. in loc» . 
{f) Salluzt, . de Manlio Catil. Lrgat, e., ,28, 
Idem ad Gasar, epsst. z. de Ref. erdin. 
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ceVè sfnza ^lubbio fuorchi persone che Ja tìo^’ 
Tenza di Saùl aveva fenduto infelici , o vera- 
mente He* debitori che una irrporenza assoluta 
di soddisfare metteva nella dura necessità di 
abbandonate la loto patria c di vendere la lor 
libertà . Non fecesi lor capo che per sua sola 
difesa , nel caso che si volesse nell'asilo della 
sua fuga assalire, Leggesi ne’divini Paralipo- 
meni {’*) un catalogo di assai’ illustri guerrieri 
di gtan valore , che consapevoli della giustizia 
della sua causa concorsero a' sostenerlo. Nel 
resto il Grozio ben riflette (a^, che Davidde 
non si condusse a così fatta precauzione che 
dopo avete 'da Gionata oltre le altre prove 
certissime avuto avviso, che Sanile per ogni 
modo' lo volea motto: non pensò mai nè a 
prendergli delle " città, nè a venire alle "mani 
con essolui; ma unicamente a sottrarsi ai suo 
ingiusto Rirore o nascondendosi in luoghi igno- 
ti e lontani o presso popoli forestieri, nè mai 
facendo alcun male al suo re o alla sua na- 
zione. " - • • 

Aggiungasi a tutto ciò che contenne in se- 
verissima disciplina queste sue genti, e che 
Spirò loro il più fbdele e più costante rispetto 
per lo governo ed il re , prova infallibile che 
fu sempre d' ogni ribellione lontano . ’ 

Quanto a’ debitori che gii si aggiunsero c 
ch’egli non ricusò, mettendoli per avventura 
al" coperto d’ una violenza inumana , proccurò 
loro i mezzi di soddisfare a* lor debiti pet lo 
; bot- 


T/irallp. lì. [(ayCrot. ds jure btllì, tf 

facis Uh. I. cap. §. 7. n. 4. ’ 
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bottino che diede loro occasione di, fare nelle 
.molte sue scorrerie contro i nimici comuni dcl- 
,la nazione non meno che dello stato . Che piu? 
Crcdesi che questa fosse la congiuntura , in eh’ 
egli scrisse per uso della sua schiera il Salmo 
trentesimoquatto , una delle piu nobili e reli* 
giosa non meno che "elegantissima produzione 
della sua penna. 

Ma riflettendo opportunamente Davidde, che 
il padre suo e la madre non etano più in, età 
a-sostenere i disagi e a durar le fatiche , che 
nella sua compagni erano inevitabili, pensò a 
trovar loro un asilo che assicurasse non: meno 
la loro vita che la loro tranquillità . 5peroUo 
dal re di Moab, alcuni dicono ( 4 ) per 
giunzione di sangue co’ Moabiti introdotta, nella 
sua casa da Rut" Moabita stia antcnata altri 
per la nimicizia di questo re con SauUs.l^,} » 
potendosi facilmente promettere 1 accoglimento 
migliore da’.Moabtti di quello iche aveva , tgstc 
incontrato da’ Filistei , perche jpon aveva eoo 
essi avuto personalmente la guerra, uc recato 
loro quei danni che . troppo odioso Io tende- 
vano a’ Filistei ..Andò dunque a MasfadlMoab 
(r), e quinci alla corte del principe Moabita,; 
il qual gli fece accoglienza sì graziosa , che 
Davidde gli presentò suo padre e sua madte 
pregandolo , perche a lui e alle , sue genti, pia- 
cesse di ritenerli cd albergarli tra loro, finche 
Dio decidesse del suo destino . Il re fu con- 
tento riceverli e serbò loro .così, fedele il, gius 

dell’ 

I ~ ^ >. -1 ; 1 

(a) tiabb. fussìm, {b)‘ r. Rcf. *4* 4V.* 

(c) ibid. 22, V. 3. . ■ ■ 
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<ìeir ospizio , che non partirono più da lui fin- 
ché Daviddc' ebbe a cercare salate ne’ luoghi 
forti (a ) , dove di mano in mano si riparava 
dall’incessante inseguimento di Saul, Non sa- 
rebbe forse egli stesso da’ Moabiti partito più, 
se Gad Profeta un divino comandamento non 
gii avesse recato e spiegato di doverne partire 
e far ritorno nella Giudea. Parti egli dunijuc 
colla suà schiera, e venne nel bosco d’Aret. 

' • ‘ Né di' Masfa di Moab, nè della selva di A- 
ret • hon è ne’ sacri Geografi contezza certa; 
«on eia<Masfa di Moab certamente né quella 
eh’ 'era nclfa tribù di Giuda (h), né quella di 
Galaad (e) della tribù di Manasse , ne final- 
mente la terza di'Beniamin (d) . Era qualche 
^fortezza degr Israeliti alle frontiere di Moab, 
'ovvero forse de’^Moabiti medesimi (e): la cosa 
é incerta . •• • ' 

' Qiianto al bosco di Aret una terra di 'que- 
sto nome (f) ricordano Eusebio c San Girola- 
mo posta all’occaso di Gerusalemme; 'ma del- 
la selva che' nome avesse non c memoria, 
Saulle seppe com’ crasi veduto David , e 
'della schiera che aveva con esso seco: di più 
che trovandosi tuttavia riparato io luogo for- 
te presso de’ Moabiti, una banda di prodi della 
sua stessa tribù di Beniamin (g) e di quella 
di Giuda ita era a ra^iuonerlo ed a crescere 

Od o 

J- ii] 

ver ' I — : •. >, . 

fà) Vide Tellicanum in loco, (b) Jot. if. v.38.^ 
(cy'Judic. II. v, 2p . (d) I. Rfg. 7. V. s. 
(e) Vide Rel*nd. PaUst. pag.poo, t? Ctllar. 
tom. z, png. r 74 . (fj Etaeb. {j* Mhnn. in 
locis , (g) Parai, jz. v. 16. v . 
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il juo partito . Di' (juesto- c scritto, ne’ divinft 
Paralipomeni, che Davidde diihdò da principio^ 
(a)y ir.a assicurato della lor fede tli aggiunse 
a* suoi . Dunque Sanile parendogli veder chiara 
goa ribellione della, sua stessa tribà j a favore 
del fuggitivo, tenne una' specie di assemblea 
de' suoi stati massimamente di quelli della ..tri* 
biì sua nativa {h}, facendo amara querela di non. 
avere da essi contezza alcuna del suo. nimico ,, 
quasi tutti gli avessero ribellato, per seguitate 
il figliuolo d' Isai , da cui certo non. aveao 
nulla a sperare, o accusandone espressamente 
donata suo figliuolo, il quale probabil mente- 
si! era tenuto lontano dopo, il furioso'- atto del 
padre , che area tentato trafiggerlo colla lan- 
cia , o certo manifestava la sua ttistezza dell’' 
acciccamento paterno'. Tutti tacevano consapc» 
iK>li a se medesimi della lor fede, e 'peisuasi, 
per avventura altrettante^ di queffa- di David . 
Quando Doeg Idutneo , quel desso ^ che si crai 
trovato essere nei tabernacolo^ all' arrivo- fatto:- 
colà da Davidde, si fece innanzi^ ed io> disse-4 
gli, o Site, io ho< veduto il figliuolo d’ Isal 
in Nobe presso Achimclec figlio d' Achitob sa- 
cerdote, il quale ha consultato- per. lui l’ora* 
colo, lo ha provveduto di vittovaglie , e la 
spada gli ha dato di Golia Filisteo (c) ». 

mquit , filium Isai' io. Nobe- apud. Achìmtltc 
filius» Afhìtob sacerdotemi Qtti censuluit prò.' 
eo Demirsum , £ 5 * cibaria dtdit et : sed £?* gla~ 
dium Geliath PhilisthsL dedit ilU-, In questa^ 
.t re* 


(aj Ibid. V. 17. tS: (b), i. Keg. 22..'V, 7.. 

(c^ ibid. P-. IO-,. -, • 
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relazione di Ooeg , benché le - cose che affermz 
non sieno false ^ il modo di lifeciile è maligno 
pel r altre vere che tace, chiaramente giusti* 
iìcanti quelle che riferisce . Il Salmo- cinquaor 
tesimo primo descrive assai vivamente il suo 
malvagio carattere d’ adulatore : Davidde il fe- 
ce . espressamente per lui (x) . Guai a' principi» 
ehe cosi fatte persone si trovino avete al fian- 
co,^' .. » 

..Sanile sempre impotente nelle sue collere 
comandò .(b) , che Achimelec e tutti i sacetf 
doti della sua casa eh' erano in Nobe gli fos- 
sero ' condotti innanzi ; vennero prontamente i 
Saulle allora ad Achimelec: ascoltami, Achimc- 
ke iìgliuol d’ Achitob ; e questi a lui : eccomi 
a* cenni vostri, o Signore. E Saulle: perchè 
avete voi congiurato contro di me , ta e il fi- 
glio d’ Isai , e si pani gli bai dato e spada e 
consultato per lui Iddio a sostenere la sua ri-t 
volta contro di me , insidiatore perpetuo delia* 
mia vita? Oh Dio l clic parli? rispose Achimci 
lec .- e chi mai , Sire , fra tutti i tuoi servi ti 
è fedele al par di Davidde , egli tuo genero, 
tuo generale, lo splendore e la gloria delia tua 
casa ? Ho io forse cominciato oggi a consultate 
per lui Iddio ? Lungi da me tuo servo e da 
ogni persona della mia casa ii sospetto di cosi 
nero atteatato p. che se alcun nuovo miscerio ci 
sia nascoso , nè io, nè i mici non ne abbiamo 
' saputo nulla. La giustificazione d' Achimeke 
era legittima e in ogni parte sincera ; ma ii 
' • re 


(a) TsaIto. si. 2. . (b) i. Reg. Z2\ a <o.i ti\ 
Ad fin. caf. . i . '. .i. 
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re sdegnato : tam’ c , replicò , tu morrai e rup» 
ta la casa del padre tuo. E senza più coman- 
dò alle sue guardie d’ucctdetli nell’ atro stesso, 
dicendo : Presto mettete a morte tutti costoro 
sacerdoti partigiani di David , i quali ceno sa- 
pendo della sua fuga non me ne hanno avvisa- 
to Che crudeltà! e che ingiustizia, Uditori! 
Le guardie stesse che aveva al fianco Sanile , 
ne inorridirono , nè alcun di loro volle lordar- 
si le mani del sangue innocente de’ sacerdoti . 
Teodoreto (a) celebra giustamente la costanza 
di questi prodi , e il Grozio osserva (b) che 
il sacro carattere del sacerdozio presso tutte le 
nazioni ha se’mprc esatto e ottenuto rispetto 
particolare . Saullc più furioso che mai non 
reggendosi ubbidito da’ suoi , si volse a Doeg 
Idumeo , il quale emulando non che_ compien- 
do la crudeltà e il furor del re si gittò subito' 
su quelle sacre persone e fecene macello orri- 
bile , perchè ottantacinque sacerdoti mise a 
morte quel giorno che vestivano 1’ £fod , divi- 
sa di cui abbiamo più volte parlato altrove. I 
Settanta leggono irecentocinquc e Gioseffb tre- 
cento ottantacinque^. Di più Snulle coli'oper» 
probabilmente del medesimo Doeg mise a £lo 
di spada tutti gli abitatori di Nobe , non per- 
donandola a so>so o a età, a donne o a fan- 
ciulli, e sino le gregge tutte e gli axroenti e; 
gli animali di quei paese uccise e sterminò . 
Abiatar fu il solo della famiglia d’ Itamar , 
che si salvasse , il qual fuggendo a Davidde 


• (a) Thtodortt. hcm. ia Saul, (b) Gra^. de Jwra 
Belli (sr Faeis Uh. 3. c. ir. §. 10. 
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gU raccontò questa barbara esecuzione . Il buon 
Dividde ne fu commosso , e quasi rimptoverol- 
Ja a se stesso per aver preveduto , che Doeg 
avrebbe ^malignamente riferito a Sanile quantò 
aveva veduto nel tabernacolo. Promise ad A- 
biatar il suo favore , assicurandolo di guardar- 
ne la vita non altramente che quella di se me- 
desimo. 

La mansuetudine de’ sacerdoti innocenti che 
senza ostacolo si lasciarono trucidare da Doeg , 
ha meiirato loro l’ onore d' essere annoverati 
da qualche Padre (<») tra’ martiri. La provvi- 
denza di Dio il permise per loro gloria > ma 
adempiè nel tempo stesso il gastigo predetto 
ad Eli {h) . La crudeltà di Sanile e quella del 
suo ministro esecrabile consumò la loro terribi- 
le tiptovazione . Niente di più morale , Udito- 
li, di quanto spiega e contiene per se medesi- 
mo questo tratto -inaravlglioso di sacra stotia. 
Profittiamone . Così sia . 


, li'.ur. • ■ ' ■ 

•‘li: ; j,;.‘ .■ • • . - 

; j » LE- 


r'Sachnriut T. I. EìbU SAcm »pud Tir'nf. 
hic . (b^ I. B.eg. ji. ir. ‘ 

M 5 


Digitized by Google 



LEZI a N F; GCLXir.. 

DEL PRIMO DEI RE YENTESIMAQjQARTA ^ 

If annunciaverunt David dicentes ; Tcce Phs~ 
listhiim oppugnant Ctìlam >. tS" diripittne. 
rtat . 

X. Reg. c, 13. V. r. 

Narrasi come Davidde benché ramingo liberò'* 
Ceila città di Giuda dall’ assedio de’ Filistei*,. 
I e deU’oraco'o , jdi cui Dio lo provvide pec 
mezzo d’ Ab) arar sacerdote fuggito dalla stra- 
ge di Nobe , e riparatosi presso lui ; perchè 
. partisse da Cella > e come appresso facesse 
stanza nel diserto di Zif -, come i Zifel pro- 
cacciassero di tradirlo; come Dio il campas- 
se dalle forze di Saul, e come e perche nei; 
contorni d’Engaddi. si rifugiasse ,. 

XJn fuggitivo-, un ramingo, un uom cerca*-- 
caro a morte per un furore il più ingiusto ,. 
sna nel tempo medesimo il pù implacabile del 
suo re , com’ era Davidde nel bosco d’ Arce ,. 
parvi egli', Uditoti , che ad altro avesse a pen- 
sare che alla salute sua propria ,. al proprio- 
scampo? La strage, che dei miseri cittadini di 
Nobe e delle sagre persone de’ sacerdoti aveva 
pur dianzi fatto Sanile per nulla più che un 
sospetto di •averne essi dissimulato la fuga 
che veramente in tutto ignoravano , tia- 

ycfz avvisarlo del suo pericolo , sicché potesse 

di/ 
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divertire li pen&iero a riparare T altrui. Ma un 
grande animo ed un. gran cuore non sa maiec^ 
ser diverso da se medesimo; c. ben disse Incu- 
ba presso Euripide (aj ; 

Gli uomini duri e rei sempre imperversa~ 
no : 

1 'Virtuosi e pii sempre migliorano , 

Che la (alamitade il cor non varia . 

Meiur’era Davidde nel suo asilo di Aret co* 
quella piccola schiera che lo aveva quivi rag- 
giunto per sua difesa , scncl che Cella città di 
Giuda stretta era d'assedio da’ Filistei, che gii 
avevano saccheggiato e rubato le aje del suo 
contado . Non è improbabile che istruiti costo- 
ro del torbido stato , in che la persecuiione di 
Saulle contro Davidde messo avea le cose de- 
gl’ Israeliti, pren Jesser quinci l’ occasione di van- 
taacriarne assalendoli c combattendoli così turbaci 

Oc> 

e spogliati d’ un uomo che era 1’ eroe d' Israe- 
le e il flagello de’ suoi nimici. Davidde a quel< 
la novella si sentì ferir l’animo vivamente > 
che II suo valore accendeva contro 1’ ingiuria 
de’ Filistei, e la sua boati inteneriva sull’ an- 
gustia de’suoi fratelli. Quale risoluzione pren- 
desse nelle sue dure e veramente difficili cir* 
costanze, con qual effetto e qual prò , la Le- 
zione racconterà , che le vicende di quest’uomo 
maraviglioso verrà ' seguendo . Licomincia- 
ino. 

Una religione sincera aveva sempre le p:I- 

mc 


(z) Eurip.. Hccub. Act. 3 . 


i. 
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me'prti> Uditori i' nell’animo di Dariddc, e 
decideva sicuramente del partito- , che avesse a 
prendere nc’suoi dubbj. Egli dunque' consultò 
Dio per sapere se gli sarebbe piaciuto-, che andas- 
se a Cella per libcratla dall’assedio de’ Filistei 
c se avrebbe degnato di favorire la sua impre- 
sa ; e D o rispose che si (a) : Cmsttlnit ergo 
David- Vominum , diecns : Nttm vadam , £?" 

fircuiiano VhilisthsLts islosì Et alt Domintts' ad 
David: Vade , (S" ptrcKties Phìlisthios , CS* Cei~ 
latn salvabit . 

Ma come e per qual mezzo, voi mi chiede- 
te ,' potè Davidde consultar Dio ed ottenerne 
aisposta cosi chiara e precisa ? Sentite tratto 
bellissimo di provvidenza: Dalla strage de’ sa- 
cerdoti di Nobe era campato Abiatar figlinol 
di Achimelec sacerdote , siccome nell’ ultima 
Lezion fu detto , e rifuggito era a Davidde . 
Or questi aveva recato seco il grande Efod 
cioè l’abito pontificale, dove rUrimcilTum- 
mim erano misteriosi c consecrati strumenti, 
per cui i sensibili -suoi oracoli, conia astio luo- 
go abbiamo assai dichiarato {b) , rendeva I idio: 
Cosi spogliato aveva Saulle del miglior mezzo 
d’ assicurare il buon esito d’ ogni consiglio , 
die certo era l'oracolo di Dio medesimo , c- 
provvedutone a infailibil salvezza il suo fedel 
Davidde (c)i Porro eo tempore , quo- fugiebao 
l^hiatbar filius Achimelec ad David i» Ceilam, 
;Ephod secum habens desetnderat . . 

Pen- 


da). 1, Rtg, 2j, v.z. (b) Vide Ltcì, in Ix\ 
(C) J. Reg. 2 3, -V. 
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Pensate se fatto cetto^del favore di Dio po" 
teva il vabtoso Davidde star più alle mosse e 
noti volare colla sua picciola schiera a una si- 
cura vittoria, che 1’ assediata città di Giuda 
campato avrebbe prestamente e salvato d’ ogni 
pericolo . ■ . 

Ma dovendone parlare a’ suoi , li trovò tur- 
ti restj, parendo loro cotesto il più importuno 
consiglio che fosse mai . Noi siam <]ui mal si- 
curi , dicevano, picciola banda d’ uomini perse- 
guitati, che dal nascondiglio de’ luoghi cerchiam 
difesa : come potremmo metterci in campo a- 
perto contro le squadre de’ Filistei {a) ; Lt di- 
xerant viri qui truni atm Davidi ad ettm : 
I.cce nos hic in Jud&a consìstentei tìmemus :qnan~ 
to magit si itrimuf in Ceilar/t adversH/n et- 
f mirm Fhilisthinorumì Non pensavano per vero 
dire, nè dicevan male pensando e parlando se- 
condo le viste umane, nè non poteva altra- 
mente persuaderli Davidde che convincendoli 
delle superiori e divine. Convenne durupe- ri- 
chiedere un’altra volta l’oracolo in guisa tale, 
che a tutti fosse palese e indubitabile l.i rispo- 
sta.' Dio si compiacque di replicarla alla richie- 
sta che gliene fece Davidde ; E sorgi , • disse- 
gli, vanne a Cella, ch’io ti datò i Filistei 
nelle mani (c) : Rurssws ergo David consuluit 
Dominum . Qui respondens , ait et : Sarge , tsr 
vade in Ceiiami ego enim tradam Fkilisth&os 
in manu tua . ‘ - \ • . < , 

A questa risposta fece la piccola e dianzi 
paurosa schiera gran cuore, e mosse subito al- 
la ’ 

-. 1 

(&) Ibid, v.s- (b) Ibid, v.^, > 
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la volta di Cella seguendo il suo capitano,- che- 
o sicuta vittoria la conduceva Di fatto appe- 
na questo drappello fedele s’ incontrò nelle 
bande numerosissime de’Filistei, le sbaragliò le 
scoofìsse, le mise in rotta campale sino ad aver- 
ne le bagaglie e le spoglie cogli animali da ca- 
rico de’nétnici. La città fu salvata nell’ atto 
stesso } Davidde senza aver perduto un solodc*^ 
suoi soldati potè entrarci colla gloriosa sua 
schiera ed esserci da’ cictadiut acclamato libera- 
tore (n) ; Abi'u ergo David, CS" viri ejits in, 
Ceiiam , & pugnavit adversum Philisthaes , £3* 
abegit jumenta eorum, isr percuitit eos plaga 
magna ; (sr salvavit David hahitatores Cei~ 
U, . 

Là fama di un' impresa si illustre si genero- 
sa e sì bella giunse subitamente a Saulle , che^ 
inconsolabile pec invidiae per odio ne sariasta- 
to, se la speranza di aver cosi nelle mani il 
vittorioso Davidde non lusingava la sua impla- 
cabile crudeltà . Pensò che Ceila per lui libera- 
ta dall’ assedio da’ Filistei sarebbe sta- 
ta un’ asilo dove il suo liberatore si sarebbe 
tenuto sicuramente; ma quivi appunto non gli 
poteva fallire, che non T avesse d’ogni parte 
rinchiuso, tanto solo che un nuovo assedio met- 
tesse egli Saulle colle sue genti alle mura del- 
la città . Parvegli dunque d’ avete in gabbia il 
lione ; e nùst àrdine c modo che r.l primo 
cenno fossero le sue schiere preste alle mosse 
{b). Davidde ne fu avvisato; ma egli avea nell’ 
oracolo in Abiatat sacerdote un mezzo assai 
più infallibile a prevedere ogni trama del suo* 

■’ ni- 


ip) ibid. v.s, (b^' ibid. a v.7. ad iK, 
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nimico e a deluderne la forza c l’arte. Ebbc- 
ci però ricorso pronto c fedele ; e chiese Dio' 
prima , se Saulle sarebbe venuto a Cella, per 
assediarla, caso che cL restasse:, rispose l’ora* 
coIom sì, verrà: appresso se i cittadini di Cel- 
la lo ,avrebbono tradito lui ed i suoi , c datili 
nelle mani di Saul: rispose nuovamente | Torà- 
colo, ti URdiranno. Che ingratitudine, Ascol- 
tatori , di cui dovrebbe arrossire T uroauiià. l 
Ma Davidde così istruito da Dio non lasciò tempo 
a forza alcuna od a frode; parti pcesramento 
culla sua schiera cresciuta al numero, di secent’ 
uomini di quattrocento che erano , e venne quà 
e là vagando per ermi luoghi e soliughi , che 
gli paressero più sicuri , huchè si ridusse nella 
solitudine e quinci nel boscoso monte di 2if 
nella borcal parte della Giudea . Saullc sul pun- 
to d’andure ^ .Ccila c^IIa speranza di aver la- 
preda tra Tugne, che divorava col desiderio , 
riseppe che già Davidde n’era partito ; e mal 
solTiendo il suo disegno deluso dissimulò d’ a- 
verlo pensato mai: cercava invece con intimità 
sollecitudine dov’egli fosse appiattato . L’amo- 
re riuscì a trovarlo meglio delT odio : Glonata 
fo riseppe , e impaziente di rivedere un amico, 
che amava sinceramente almeno al par di se 
stessa,, andò per lui segretamente nel bosco , 
c avvcnncgli di ritrovarlo felicemente. Pensate 
che tenero c amoroso incontro fu questo de’ 
cari amici; quanto passionato per Gionata e 
per Davidde quanto consolatore ! 11 sagro testo 
non ci ha serbato che poco assai di questa loro 
dolcissima conversazione ; ma basta per mio 
avviso aver cuore capace d’ affetti umani a 
tmmagiiuts. c scn.;lrc almeno parte di quelli 

- - chea 
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che questi amici sentirono e si spiegarono . Il 
sagro testo lia cosi: Andò Gionata per David- 
de nel bosco, e trovatolo confottò in Dio le 
sa: mani , e dissegli j no, non temere, non sa- 
rà mai che tu venga nelle mani che ti petse- 
guitano di Sanile mio padre, perche tu solo 
bai a regnar senza fallo sopra Israello ; ed io' 
sarò felicissimo d’ esserci a fianco più stretta- 
mente d'ogni altro la seconda persona dopo di 
te . Ma già tutto questo lo sa ancora mio pa- 
dre (a): Et surrexit Jonatas filius Saxl , C* a~ 
biit ad David in silvam , £?* confertavit ma- 
nus ejus in Deo, dixitquc ti: Ne timeas \ nc- 
que enim inveniet te manus Sani fatris enei » 
£7* tu regnahis super Israel , & ego ero f ili se-- 
cundfis , sed £?* Saul pater mtus scit hoc . Del- 
la 'risposta che gli facesse Davidde , non è pa- 
rola ; ma si , che rinnovarono T uno all’ altro 
il patto antico della lor fede , e accommiatati- 
si certo non senza lagtime dolcissime e ama- 
rissime' si divisero , che Davidde testò nel bo- 
sco e Gionata alla sua casa tornò. 

'Saulle frattanto ardeva di desiderio ( che sde- 
gno era ad un tempo, impazienza, furore ) disa- 
per dove Davidde e in qual tana si ritrovasse 
per tratnelo e farne brani ; quand’ ecco I Zifei 
venuti per lui da Zif, città che il nome avea 
dato al bosco e alla montagna del suo contado 
i qutii gli riferiscono com’ è Davidde nelle lor 
terre, Io pregano a venirci c'on esso loro, ed 
ogni opera gli promettono per darlo nelle sue 
mani sicatamcnte . Saulle parve esser commosso 
< -al- 
fa) ibid. V,l6. 3 7. ■ ■ • 
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alla fede ed al zelo di queste genti. E voi be- 
nedetti, esclami còn parole che nè alla sua 
dignità nè alla sua alterezza non convenivano; 
voi benedetti! che- almeno avete sentito pietà 
di me . Fate dunque , ri prego , proseguì dichia*- 
rando tutta la malvagità del suo animo con- 
tro DaviddeJ fate dunque di tener dietro a co- 
smi spiate tutti i suoi nascondigli , e segnate 
le tracce di tutti i suoi passi, sicché io arri- 
vando venga a colpo sicuro, perchè ben va e* 
gli il malvagio uomo pensando , che io cerchi 
accortamente di lui -, e certo io il troverò , 
quando bene si nascondesse sotterra, che saprò 
trarne la 'ad 'ogni modo (/») r Dixitque Situi r 
■Btnediciì ves V» Domino , quii* - deluistù vicem 
rneam . Abito ergo, oro , bT diligentius propa- 
rute, Ó" euriosius Mg ite, CJ" considerate iocum 
ubi sit pes ejus, vel quis vidcrtt eum ibi. 

(Si’! revtrtimi»i ad ine a/i rem certam, ut va- 
dam lebiteum, quod si esiamin terram seabt^ 
iruserit,‘ perscrutabor eum in-omnibut millibut 
Juda . 

I Zifei soddisfecero a tutti i suoi desiderj . 
Seppono ed avvisaronlo che Davidde ricove- 
rato si era dalla montagna di Ztf a quella di 
Maon non troppo quinci lontana , ed ogni pas- 
so e confine gliene segnarono. Sautle colte sue 
gvtttl- volò ad a33ali(locl o a meglio dire a 
strignetloci per maniera , che non potesse fug- 
' girgli più dalle mani. Davidde fu questa volta 
sul punto -di non avere più scampo ; che Saul- 
le aveva disposto in guisa la marcia delle sue 
gemi , che lo prendevano in mezzo a un cer- 
chio. 


(a) ibid. V. 21, 22. Z3. 
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zh!o> di cut non 'giti era possibile di fuggire . 
Egli si volse a Dio con quelle vive preghiere 
(z), che nel suo salmo ' cinquantesimoreczo si 
leggono tuttavia . Dio l’ esaudì <, che nell’ atto 
floedesimo ecco giugnere un anelante ^ messo a 
Saullei coir avviso che i Filistei usciti erano 
ad innondar le sue terre, in cui sarebbono sen> 
za £allo innoltrati recando gli estremi danni ^ 
s’egli non accorreva ad opporsi c metter': argi-* 
gine a quel torrente nimico i. Fu dunque suo 
malgrado costretto lasciar sul meglio 'i’ impro 
sa della > persecuzion di Davidde e conttoide' 
suoi veti nimici volgere quelle forze , che trop» 
po male Impiegava contro un suo genera . Co' 
si Davidde per un prodigio della sempre ’,vc» 
gliante protezione di Dio fu libero da un pe» 
ticolo, da cui nè la sua accortezza, nè il suo va* 
lore non potevano più camparlo, j" 

.11 luogo, da cui Saulle^ parti lasciando Da- 
vidde in salvo, quinci ebbe nome di' pietra 
della divisione, o perchè separasse l' uno daU' 
altro, o perchè fossero i consigli diyi$i« su 
quello che fosse a :fare (t) : Reversus est 'er- 
go Saul desistens persequi David , (p" perrtxit 

in occursu/n Philistbinorum: propter hoc vaca- 
verune lacum illum, Petram dividentem . i 
Davidde assai riconobbe come lo avesse Dio 
per miracolo liberato ; e nel paese «U Zif te- 
nendosi mai sicuro passò a’ contorni d’ Engad- 
di, dov' erano molti luoghi fortissimi a soste- 
nere , e una catena di monti presso il Carme- 

• lo /• 
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£7 di;, molti seni qui e là apetci a lioovero. dà 
gregge e d’aombi comodissimii a ripararsi « 

Qulyi . rauca tempo sostenne , quanto Sanile eb> 
be a .fare co' Jiliscei , di cui sgombrata, fe> 
licemence il paese ebbe a soffrir nuovi : ai* 
salti dal te implacabile * • Ma della grande 
avventura > che io una delle spelonche di 
quesoo luogo incontrò y nella prossinia Lezion 
diremo . 

Oggi qual altra fine più profittevole pos- 
siamo • mettete a questa del più intrinseco e 
naturale alle cose che abbiam narrato.^ Dia 
iiv esse ci fa sentir la fiducia y con cui 
dobbiamo invocarlo all' occasione medesima 
delle angustie più disperate . Ad alcuna di 
queste angustie è troppo esposta > Uditori „ 

L’ umana vita per lusingarci di non avere ad 
esserci mai ridotti . I giusti, i peccatori le 
incontrano talor seconda il naturale ordine 
delie cose y e talora, secondo un ordine stra- 
ordinario di provvidenza, a cut non è for- 
za alcuna nella natura che possa fate con- 

trasto .. In questi casi eh’ io dito estremi 
e dir si possono dispetati , qual è il con- 
forto, il solo rifugio ed unico d’uno spirita 
angustiato cosi ì Getto non è, nè esser mai 

non potrebbe . che una» viva e sincera fida- 1 

eia in> Dio onnipossente pietoso amico , 

ma questa fiducia consolatrice come potreb- | 

be accendersi nei nemici , io voglio dire ! 

nei peccatori. ì Eccovi un punto di gran ' 

momento . Chiunque vive in peccato , nel- 
la disgrazia iasomma di Dio , priva se 
stesso deb confotco unico che resta ali'' 

UOr • 
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uomo nei travagli più amari e più iueritabiii 
della vita. Non parlo de’ mali eterni ; '-^par- 
lo dei ' temporali e presenti , che fanno un 
uòm disperato senza confortò '/'Siamo a- 
raici di Dio , cari Uditori , e quello 
della fiducia non ci potrà venie meno ; Co- 
si sia. 


ij' il 


‘ '..I i> 3' . ■ .■■•V! 
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Cumque reversus esset. Suul , postquum perttcu~ 
tus est ?htlisthios , nuntiuverune ei slice n- 
tes : Ecce David in deserte est Engad- 
di , (S'c. 


I. Reg. Z4. V. z. 

Descrivesi nelle vere sue circostanze il celebre 
avvenimento della spelonca d’Engaddi, in cui 
Davidde perdonò la vita a Sanile > e molte 
utili quiscioni si sciolgono su questo fatto. . 

..A-Ppcna fu Saulle tornato vittorioso de' Fili- 
stei che sino a’ loro confini respinto aveva fe- 
licemente e inseguito, che volse l’animo a ri- 
pigliare la guerra ower piuttosto la sua cru- 
dele persecuzione contro Davidde . Non gli man- 
carono fedeli spie , ond’ ebbe certa contezza che 
nel diserto d’ Engaddi si stava ascoso i r.è però 
alcuno potè accusarlo d'ingiurie, di ruberie o di 
fotza che avesse fatto a persona nè egli, nè al- 
cun de' suoi , ma unicamente che nel desetto era 
d’Engaddi; contegno inviolabile di Davidde, a 
eh' io vi prego rimettere , Ascoltatori , perchè 
altre volte tornerà bene di ricordarlo . Nem- 
meno alcun de’ Zifei eh’ egli non ignorava che 
scorto avevano sulle sue traccie e invitato e 
accompagnato Saulle all’ asilo che preso aveva 
nella montagna di Maon, non potè far querela 
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«contro di lui , che vantaggiando della lonta- 
nanza del ee c delle sue Forze- distratte altrove 
avesse niente tentato contro di loro; A ogni 
modo Saullc' riguardandole sempre - -non ' altra- 
mente che reo di Stato e ribelle , ■' prese nuo- 
vamenifc a inseguirlo, e con tin-corpo di tre-' ‘ 
mila 'soldati tutti fiore delle sue genti raosje' 
egli stesso contro Davrdde e venno prestameli-' 
ce ad Engaddi , cercando lui e ciascun dei iuoi , 
ha il sagro testo , fin sulle ciglia d' ogni più 
alpestre rupe, dove a^ gran fatica potrebbono 
le sole capre salvatiche arrampicarsi (/»}; Assu-‘‘ 
mtnf «rgt irta millia ^leéìorHfn vAntum 

ax «mai Israel, pirrexit ad invistigandum Da- 
vid tsr vifos ejns , étìam super àbruptissimas ' 
petras , qua selis'tlntibus pervia lune .-'Tiórol- ' 
io, Uditori, dove non Io cercava, ed' il tro--‘ 
vario riuscì a tutt' altro che al fine , per éui ' 
venuto era cercandone con tanto ardore L’ ar- ' 
venlmento è assai celebre di belle quistloni fe 
d'utilissime istruzioni fecondo .• natriàtnolo _c 
disputiamolo, e' incominciamo . '' ^ 

Davidde era dunque- coi «unì ' circa Se'cento 
fidi nel diserto d’ Engaddi infuna spelonca- a** 
acoso , dove solevano ricoverate le gregge o 
dall’ umidavnotte o dall’ ardente meriggio*. Di 
così fatte spelonche abbiam notato più volte 
che le montagne della Giudea , della Siria-, dell* 
Arabia ed altre abbondavano: aggiugneremo qui 
unicamente per non lasciare difficoltà , che am- 
pie etano in guisa che alcune d' esse poteàn con' 


(a) I. Reg, 3 ^. vers. 3. 
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agio aJbcrgAre al' tiferìc di Sttabone (m) 
tiomila aomini, e furono -di una sicura difesa* 
se ptestiam fede; a Gioseflb (t), a truppe- irrte- 
Tc di -fuorusciti, che colle loro famiglie luoi>. 
gamente ci si difesero contro Erode . la gue- 
st’ ampiez’ca di spazio- forza è , > che ci fossero 
molti seni a guisa di stanze interne , « più di 
un’ entrata ave^rano ptobahilQiente ad uscirne 
dall' un dei lati , nel caso che dall' altro si fos- 
se chiuso; dunque non è maraviglia che ci fos- 
se ricoverato Davidde e insiem con lui la sua 
schiera . - 

. Q^uando Saulie colle sue bande andante in 
cerca di lui a una bocca della spelonca si av- 
venne in tempo, che sentendo certa noja delia 
natura quello gli parve luogo opportuno a Titi* 
rarcisi c" ristorarsene. Egli* ci entrò perì colà 
appunto, dove coi suoi appiattato era più>.ta- 
teroaniente Davidde . < La luce che a quell' en- 
trata accompagnava Saulle,'io fece subito' ri- 
conoscere chiaramente per quello ch’era a Da- 
vidde ed ai suoi, i quali neH’oscurità dell'in- 
terno della spelonca non furono da Saulle nè 
potean essere per ulun modo avvisaci ; così in- 
letviece-a chiunque dalla viva luce che tutta- 
via ha negli occhi, entri in una stanza .• anche 
solo mediocremente oscurata. Egli c veduto e 
non vede , molto più poi tranandosi di gran 
spelonca. , . 

A questa vista pensate, Ascoltatori , gli af- 
fcKÌ che nell’animo si destarono di Davidde. 

Pre- 


(a) Strabo Geo^r. Uh io. tom. 2. pa^. toptf. 
(b) Joseph. Amiip Jud. lib, 14.. tap. 27,. 
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PrcCTo ) gli dissero subito i suoi , ecco il mo' 
meoro che Dio ti ha detto di datti in mano 
il tuo crudele, nimico , fa presto c uccidilo. 
Davidde non fc ri«|>osta, ma sguainata la spa- 
da andò alla volta del re ; quelli pensarono 
senza dubbio che andasse a ucciderlo i ma egli, 
pianamente appressatoglisi non fc che recider-; 
gli destramente un solo lembo del manto, io 
che fatto ritornò ai suoi. Saullc né del venir 
non s’avvide, nè dello andare di Davidde, né 
udì parola che si facesse nella spelonca. Tutro 
fu naturale che troppo strepito si facea fuori,- 
probabilmente dentro ninno o pochissimo ; e il 
re non era in sospetto di cosa alcuna. Ma co-, 
me Davidde ritornò a’ suoi, e questi intescr da 
lui che male alcuno non avea fatto nè volea 
fate a Sanile, che in conto di sacra e invio- 
labile. avrebbe sempre tenuto la sua persona , 
furono per rivoltarsi coatto di lui ; c alcuno 
d'essi voleva andare senz’altro a quello fare a 
Saulle, eh’ egli non avea facto . Cosi sarebbe 
senza dubbia avvenuto, se Davidde medesimo 
colle parole e cogli atti più efficaci e più vi- 
vi non riteneva l' impeto dei suoi prodi , i qua- 
li si riputavano petseguicati ingiustamente dal 
re al pari di lui , e non avevano al par di lui 
fedele c nobile l’animo e generoso . Basta, par- 
lò e fece in guisa che li contenne (a): Etcca- 
fregit T>*vid ziires suts sermonibus , non per- 
tnisit eos nt consurgevtnt in Saul. Coà Saulle 
usci salto ed intatto della spelonca. Davidde 
seguendolo poco appresso gli fu alle spalle , c 

. s“- 

(a) X. Keg, 24. V. 8 . 
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gridò, o Sire, o Sire. Saulle rivolse gli occhi 
e comprese nell’atto stesso il pericolo che a- 
vea passato. Davidclc si prostrò in terra nell’ 
atto di adorarlo profondamente , e rosi gli par- 
lò . Deh! perche mai ascolti, o Sire, chi mi 
calunnia dicendoti, che Davidde cerca di fatti 
male? Certo oggi hai veduto cogli occhi tuoi, 
che Dio ti aveva condotto nelle mie mani qui 
entro della spelonca . Ho inorridito al solo pen- 
siero del tuo pericolo, e Dio mi guardi , Ito 
deciso, dail’ofrendetc il mio signore, l’unto di 
Dio! Ora, mio re c mio padre, mira c rico- 
nosci questo lembo reciso del reale tuo man- 
to, ch’io tengo in mano. Comprendi, che io 
dunque aveva cosi in poter la tua vita come 
il tuo manto : vedi c considera che non é dun- 
que colpa nelle mie mani né iniquità, ne pec- 
cato contro di te; eppure tu mi perseguiti si- 
no a motte . Invoco t>iudice Iddio della mia 

C5 

lanocciv/'a , della mia fede . Dagli empj esce 
l’iniquità, co.n’c l’antico proverbio: non sarà 
mai un’opera delle mie mani. Ma se la mia 
innocenza non può difendermi , difendami la 
tua gloria: tu gran re d'Israele chi mai per- 
seguiti? Uo cane morto un insetto troppo spre- 
gevole. lo non ho altra difesa che la protezio- 
ne di Dio : egli cotiosca c giudichi la mia ' 
causa , ed egli sia che mi salvi dalle tue ma- 
ni .',t) : Sit Dominus ju.Ux , is>‘ juÀicet inter 
ine ty te: Ij viùeat , (yjudictt eausarn meam , 
y me de manu tua . Tutti i padri (b) e 

■ ^ g^' 

(3) ihid. V. 16. (b) Vide Interp. passi/» VP, 

apud Tiri;/, hie . 

Qva::dli T. IX. N 
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gl’ interpreti , Ascoltatoti, trovano maravigliosa 
qQest’ orazione di David a commovere, a per- 
suadere;, a conciliarsi Saulie . Il rispetto, la fede 
l’amore e l’innocenza ci spiegano i loro tratti 
più fotti nella più naturale semplicità, nè la- 
sciano di soddisfare 1‘ ambizione medesima di 
Sanile colle parole più umili per Davidde e per 
lui più gloriose. Di fatto il feroce e superbo 
animo di Saulie ne fu commosso ; confessò d’ 
esserlo, pianse di tenerezza e gridò: c dunque 
questa la tua voce, o Davidde , mio caro fi- 
glio , che ascolto ancora ? (a) Vixit Saul : Nur»' 
qt 4 td vox h&c tua est, fili mi Davidi Et leva- 
vit Salti vocem suam , ( 3 “ flevit . E appressa- 
tosi probabilmente, perchè sin qui sembra che 
David parlando si tenesse dal re lontano: Ve- 
ramente, soggiunse, tu se’ più giusto di me, 
che tu m’ hai reso bene per male , ed lo ti ho 
reso male per bene. Oggi me 1’ hai fatto co- 
noscere, che avendomi Dio condotto nelle tue 
mani non m’hai ucciso; perchè chi è, che in- 
contrandosi nel suo nimico cosi , lo lasci an- 
dare sicuro per la sua strada ? Ma Dio ti ren- 
da la mercede che meriti per quello ch’og- 
gi m’ hai fatto . Ora io veggo con evidenza , 
che senza fallo tu regnerai, e re sarai d’Israel- 
lo; giurami dunque per ,Dio vivente, che tu 
non distruggerai la mia stirpe , nè il mio no- 
me non toglierai dalla casa del padre mio (l>) : 
Et uunc quia scio qttod certissime regnaturus 
sis er habiiufut in manu tua refnum Israel ■ 
jura mihi in Domino , se delcas semen meum 

post 

{3) t. Reg. 2^. V. 17 . (b) Jhid, v. 21,22, 
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fost me , nejue a:iferas nomcn tntum de dome 
■patris moi . Davidde giurò a SauHe , com’era 
chiesto; e senza più si divisero , SauIIc ritot- 
iiindosi a casa colle sue genti , e DavidJe ripa- 
randosi colle sue a luoghi di sicurezza . 

Cosi finì , Ascoltatori , la tanto ostile ricer- 
ca che aveva impreso Sanile con tanto strepito 
d’armi e d’armati contro Daviddc : certo con 
maraviglia di chi lo vide , poiché lo aveva tro- 
vato tornare addietro, e molto più di chi sep- 
pe perché tornava così . Ma troppe rimessioni 
da noi esige questo tratto bellissimo delia di- 
vina istoria , 

£ prima sull’imbarazzo, In ch’ebbe ad es- 
ser Davidde , quand’ egli nella spelonca coi suol 
guerrieri ci vide entrare Sanile , c i suoi 1’ ac- 
cesero ad avvenrarglisi tosto sopra ed ucci- 
derlo , riconoscendo quest' avventura siccome un 
tratto della provvidenza di Dio , il qual cosigli 
atteneva la parola che gli avea dato di met- 
tete il suo nimico nelle sue mani (a) : Erre 
diti, gli ricordavano, de qua locutus est Do- 
mmifs ad te: Ego tradam tibi inimicum tuum, 
ut fxcias et sìcut platuerit in oculis tuis , Qjic- 
sta promessa , Uditori , fatta a Daviddc si c- 
spressamente non leggasi in alerò luogo della 
Scrittura , 

Forse ne correa fama per Tarn mirabile prov- 
videnza , con che Dio sempre lo proteggeva, 
e per la nota giustizia della sua causa. Ma per- 
suasi i suoi prodi che Dio Io avesse assicurato 
cosi , non solamente il credevano nel diritto 

ma 


(a) ihid. V, f. 
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ma di più ancora nell' obbligo 'di dare Sanile 
a morte quasi vittima condannata dalla giusti- 
zia di Dio , ch’egli dovesse sagtificare . Avreb- 
bono per loro avviso avuto line cosi in un at- 
timo tutti i lor guai . Davidde avrebbe occu- 
pato nell’ atto stesso quel trono che D:o gli a- 
veva promesso, ed essi avrebbono cangiato sor- 
te di dura ed aspra ed incetta , che la soffri- 
vano raminghi e erranti per i deserti con cs- 
solui, in dolce e lieta e sicura nella sua reg- 
gia, oppure nelle lor case. Però Davidde, semi 
è lecito dal fatto stesso conjetturarc , a questo 
primo lor impeto accortamente tacendo nè ri- 
spondendo parola, mosse solo col nudo ferro al- 
la parte, dove Sanile era , lasciando gli arden- 
ti spiriti nella lusinga che andasse a ucciderlo, 
lo che altramente o alcuno d’ essi più ardito o 
tutti insieme avrebbono forse fatto senza ripa- 
ro, Il passo tuttavia più difficile per Davidde 
fu al suo tornare, quando compresero i suo: 
che non gli aveva reciso che un lembo del rea! 
manto: allora si fuiSul punto d’essere abban- 
donato. Sanile stava gi.à sull’ uscire; c tutta la 
forza, l’energia e la grazia della sua eloquenza 
gli abbisognò a persuadere que’ suoi , ch’egli 
doveva per ogni modo adoperare cesi e rispet- 
tare la vita del suo signore benché nimico . Il 
sagro testo spiega l’ impressione del suo parla- 
,re su quegli spiriti tumultuanti coll’espressione 
di frangere e stritolare (^): Confregit 'vircs saot 
ier7r,cnìbus , che nell’ebreo vale ancora ferendo, 
fendere, dividere, lacerare. In somma li per- 
sa i- 


(a) ihid. V. 8, 
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suase , e sé ad un tempo difese , e il suo ni- 
mico salvò . Gli scrittor tutti , Uditori , cele- 
brano altamente Davidde per questo fatto. Ma 
volendo disaminate le cose con esattezza , a- 
vrebbe egli potuto senza peccato ’uccidere nel 
suo caso Sanile ? Alcuni ne dubitarono (a) , Il 
Gaetano decise che lo poteva ; ma la sentenza 
giustissima di D.ividde e de’ migliori risolve , 
che noi poteva lecitamente . Perchè qual buona 
ragione a dargli questo dititto sulla persona e 
la vita del suo signore? Forse perchè ingiusta- 
mente n’ era perseguitato ? Ma questo al più 
era per lui un jas di difesa, non mai d’ offesa: 
e offesa sarebbe stata togliere la vita a unno- 
mo che a tutt' altro che ad assalirlo entrato 
era nella spelonca ; e che quantunque altrove 
ne andasse in cerca, qui attualmente non l’as- 
saliva . Forse perchè Davidde aveva diritto al 
regno, a cui sapeva d’essere stato eletto e con- 
secrato da Dio ? Ma già altra volta vedemmo, 
che così fatto diritto benché reale e legittimo 
non era che jus ad rem , non in re , di cui 
non poteva per niun modo privare il presente 
posseditore, non più di quello che un figlio ere- 
de possa privarne il padre. Forse perchè Iddio 
gii avea detto per Samuele o per altri che il 
suo nimico avrebbe un giorno condotto nelle sue 
mani ? Ma posto ancora che sussistesse questa 
promessa che non si legge fuorché sulla lingua 
dei tentatoti , questo era un promettergli di 
dargli un giorno occasione di merito c' di vir- 
tù. 


(a) Vide Cairn, hic afud qnem alìosque , Vii} 
eiiam Tirin. in loco. 
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tù non autorità di commettere un parricidio. 
Dissi che questa fu la sentenza giustissima di 
Davidde , il qual di più si sentì stringere di 
gran rimorso d’ avere osato recidere un lembo 
del reai manto, parendogli anche in ciò solo 
di aver violato il rispetto dovuto a un re (a) : 
TtrcHSiit cor suam David, eo‘ quod abscidisset 
eram chlamydìs Saul . Merito tiondimeno gran 
lode però appunto, che non peccò avendo sti- 
moli e occasione grandissima di peccare ; se- 
condo, perchè impedì che non peccassero i suoi, 
facendosi con suo rischio difendicot della vita 
del suo nimico . 

Quanto a Saul le alcuni accusano dissimulato 
il suo pianto ed insincere le sue parole : per- 
chè passato alcun tempo prese a inseguire un* 
altra volta Davidde ; ma il carattere della sua 
incostanza rende credibile la sincerità del suo- 
pentimento benché leggero . Anche gli uomini 
scellerati sentono talora il merito della virtù, .i 
lumi della ragione e i doveri della natura: ma 
il vizio poi li predomina , e il poco bene si 
opprime dal molto male. Nel resto il giura- 
mento che da Davidde chiese e ottenne Sani- 
le a favor del suo nome e a quello della sua 
stirpe, dimostra che percosso dal merito d’una 
fede sì generosa, fu a quel momento convìnto 
che Davidde avrebbe regnato senza alcun fallo 
e sul capo di lui passerebbe quando che fosse 
la sua corona {b) : Et nuuc qui» scio quod cer- 
tissime regnaturus sis , £s* habisurus in manut 
tua regnum Israel; jura mihi &e. 

Saa 

(a) I. Reg. V. tì, (bj Ilid. v.21. zz. 
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San Giovanni Grisostoino ha un’ orazione bel- 
lissima (a) su questo fatto di David , in cui 
parat^ona il trionfo di questo prode nella valle 
di Terebinto sul gigante Golia al perdono che 
consenti al suo nimico nella spelonca d’ En- 
gaddi , e questo a quello ancipone e per que- 
sto lo celebra più glorioso. F d' istruzione uti- 
lissima a spegìicr gli odj e a placare le nimi- 
cizie che pur troppo si accendono ancor tra 
noi. Felice chiunque sa render ben per male! 
Q^uesta è la niassi.ma dello spirito dell’ Evan- 
celio (l>): Koli 'vinci n malo, dice i’ Apposto- 
lo, sed vince in bona malum. Una vittoria si 
generosa e fedele non solamente gli assicura la 
sua salute (c) : Ut siti: filli fiatris vostri , qui 
in ccelis est : ma non meno su questa cetra una 
paterna e favorevole disposizione della provvi- 
denza di Dio a’ suoi più prosperi avvenimenti : 
Scio qnod certissime ngr.attsrus sis , tT* habitsé- 
rus in manti tua regnum Israel, 


L E- 


(a) Chrys. in fine T: i, hom, cui litui. O^uod 
David magnifìcentius sibi trophariiin erexerit 
parcendo Saull, quam occidendo Gollath. 

(b) Rom. 12. V. 21, [c) Matti). r.‘ v. 4/. 
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DEL PRIMO DEI RE VENTESIMASESTA, . 

MortuHs est autem Sumutl , & congregutus est 
ttni'versus Israel , cy planxerunt eutn , 0“ 

sepelierunt eum in domo stea in Ra>neu 
tha , (yc. 


I. Reg. 25. V, 1. 

La motte di Samuele si riferisce e il suo elo- 
gio ; appresso l’ avvenimento si narra della 
scortesia di Naballe , dello sdegno di Da- 
\id , dell’ incontro d' Abigaille , e riflettesi 
sulle circostanze tutte di t^uesto fatto. 

IjA solenne protestazion di Sanile, per cui 
aveva dichiarato Davidde siccome eletto da Dio 
a succedergli nella corona e nel regno, prote- 
stazione che si era già fatta pubblica per lo 
cessare che avea fatto dallo inseguirlo dopo a- 
vere da lui riconosciuto la vita, non rendeva 
più necessaria ai disegni di Dio quella di Sa- 
muele . Questo gran giudice e gran profeta 
compie dunqièe opportunamente i suoi giorni 
circa l’anno (a] novantottesimo di sua età, 
trentortesimo probabilmente del regno di Saul, 
e mori in Ramata , dove da molti anni non 
si occupava che ad isttaire ministri delle pa- 
• . ro- 


(a) Vide. Cairn, cr Bibl. (tem teet. Angl. 
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ro'c di Dio , incominciando da lui quella per-» 
pttua succession di profeti , che poi mai non 
cessarono sino all’epoca della babilonese catti- 
vità. Sanile benché già più non l'amasse, lo 
risjiettava, nè fu mai ardito di dargli noja 
nemmeno ne’ suoi furori. Samuele notte e gior- 
no piangeva la riprovazione di questo re, ma. 
dopo il fatto di Agag non si mischiò più d’ 
alcuna delle cose del regno , c così Dio dispo- 
nendolo non gli parlò vivo mai più. Tutta la 
nazione che ricusando il suo governo di giu- 
dice benché interissimo ed incolpabile, aveva 
chiesto ed ottenuto da lui un re , pianse con 
latto pubblico la sua morte, celebrandone lame- 
moria c serbandone un desiderio inestinguibile 
' ed .immortale . Avea ragione di farlo, che Sa- 
muele era uno di que’ grandissimi e chiarissimi 
uomini, i quali colla lor vita segnano l’epoca 
la più illustre della felicit.à e della gloria d’ 
una nazione . Io non farò che soggi ugnete qui 
r elosiio che di lui ci lasciò scritto indelebi- 
le il divino Ecclesiastico (4) . Samuele, die’ egli, 
f» r mmo amato dal Signore Dìo suo , il PrO" 
feta suo favorito d' mviolabilt fedeltà . Egli 
fondò l' Impero , e i re consacrò della sua no- 
spione . Prima V aveva governata con pura fe- 
de secondo la santa legge , che il Dio di Gia- 
cobbe ne reggeva i consigli, le parole ed i futi 
siccome d' uomo cioè il Dìo della luce vedesse 
cogli occhi suoi . Invocò questo Die onnipossente 
all' eccasion di combattere i circostanti nimici y 
sacrificandogli l' intatte agnello. E Dio dal cie- 
lo 


(a) Eccli.4.6. a V. 1 6. ad z?, . 

I.’ 5 
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lo tHono , e foce udir l» sit.'i voce sonarxmtnte-. 
Coit sconfisse i principi Tirj e tuttr i duci de" 
Filistei . Prima del fine della sua vita e dei 
suo reggimento si costitut innanzi a Die eii al 
re, ed ebbe pubblica tcstimoni.mz.a di non aver 
ricevuto giammai uh dono dalle mani di chic- 
chessia } nè uomo alcuno non l' accusò . ; Final- 
mente riposò in pace : ma dalla terra fi nota 
al re la sua morte , levo la voce prof fica a 
togliere l'empietà. Seno sensi e parole tutte 
divine , rimpetto a cui vcrrebbono troppo me- 
no c importune le laudi umar.e. £bbe nella 
&ua casa di Ramata onoratissimo il suo sepol- 
cro . Le quali cose io vi ho qui raccolto in- 
vece d’ alno proemio impaziente di ritornare 
a Davidde , poiché Sanile gli parve riconcilia- ' 
to . Il divino scrittore racconta qui uno dei 
tratti più belli di questa divina istoria nel ce- 
lebre avvenimento della più celebre Abigaille . 
Xa Lezione narrando lo spiegherà. Incomincia- 
mo . 

. -Saulie era troppo incostante,, perchè Davidde 
credendo troppo a un suo momentaneo ravve- 
dimento , se stesso e i suoi gli potesse lìdare 
«diramente. Prese però il consiglio d‘ allonta- 
narsi vieppiù , c da’ contorni d’ Engaddi passò 
al diserto di Faran posto in guisa a’ confini, 
che facilmente potesse uscire degli stati di que- 
sto re , qualunxjue volta ci fosse stato costret- 
to dal suo furore . 11 qual consiglio, Uditori, 
trattandosi di aver con seco sempre una schie- 
ra di secent'uoaiiai armati, confesso che s.treb- 
be a riprendere , parendo quasi- una guerra ben- 
ché difensiva, che un suddito presumesse di 
voler fare contro del suo signore, da cui se- 
coli- 
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conJo le giuste leggi non gli era altro lecito 
chff di fuggire per salvare la ^vlta , Ma trat- 
tandosi di Da vi Jde, il quale aveva sempre al 
fianco Abiatar gran sacerdote, c l'oracolo di 
Dio con esso, che consultava a ogni tratto, 
non so pensare che ciò facesse senza straordi- 
naria dispensazione e ordinazione di Dio. Non 
già eh’ io voglia sostenerlo impeccabile , che 
peccatore fu alcuna volta pur troppo per im- 
peto di passione , ma per abito e proponimen- 
to d’elezione noi fu giammai. Tanto più. A- 
scoltatori, che del ramingo suo stato e quasi 
del suo esilio fa egli medesimo a Dio la più 
tenera e la più viva querela nel Salmo cente- 
simodiciannovesinio (a) : Heu mihì I qui.* tnco- 
latus meus prolung*tus est , habitavi tum hn- 
bitantibus Cedar : multu -n incoi» fuit »mmct 
me» (b). Sul qual tratto sono a vedere le no- 
te degli ottimi comeiitatori . 

Davidde in questo diserto contenendosi sem- 
pre con tanto incolpabile moderazione, che nè 
egli nè i suoi a persona cis-t fosse non diedero' 
noja mai , tranne agli Amaleciti nimici dell» 
nazione , alcune volte soffriva gran disagio di 
vittovaglie. Una tra 1’ altre l’ebbe sì grande, 
che non potendo altramente, fu obbligato di 
procacciatlesi con domandarne agli amici. Sep- 
pe che certo Nibal nomo ricchissimo del Car- ' 
melo confinante al diserto di Parati , e tute 
altro da quel d’ Elia presso il mare Meditet'' 

ra- / 


(a) Fsalm, iip. ~j. s. (b) Vida Bochart l'n»^ 
Itg. lib. 3- c»p. iz. 
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rsneo , come notammo {a) , faceva gran festa 
e convito all’ occasione di spogliare la lana a’ 
branchi nuraerosissiml delle sue gregge, festa 
usatissima e solennissima tra gli Ebrei . Or 
consapevole dei gran servigi eh' egli e le sue 
genti renduto avevano a que’ pastori , che le 
gregge di Nabal pascevano in quel diserto, 
sperò da lui in quel giorno sì favorevole qual- 
che soccorso . Mandogli dunque dieci giovani 
de’ suoi fidi pregandolo colle più dolci, più u- 
mili c più cortesi parole , perchè gli piacesse 
consentire a DavidJe ( che nominarono figliuol 
di lui ) ed a' suoi qualche ristoro. 

Era Nabal della sua stessa tribù di Giudi 
discendente di Caleb onore della tribù sin da’ 
tempi di Giosuè , ma d' indole e di costami 
così villani rozzi ed indiscreti, che alcuni in- 
tesero in altro senso 1 ’ ebrea voce di Caleb , c 
invece di render Nabal della progenie di que- 
sto grand’uomo, renderono (h) come [a dire 
Nabal razza di cane . Costui dunque non solo 
accolse i messi di David scortesemente c più 
scortesemente rispose negando loro ogni cosa , 
ma disse !or villania ; £ chi è egli cotesto 
David , facendo mal viso c morteggiando in 
cagnesco, cotesto figlio d’Isal? Oggi cresco.no 
e imbald.’.nziscono i servi fuggiaschi da’ signori 
loro ; si, ch’io toglierò dunque il mio pane, il 
mio vino e le catni di bocca a’ miei per farce 
pasto a persone che non conosco , come a di- 
re a canaglia di malandrini. E senza più ri- 
man- 


(a) Supr, Zccl. 14. r. Rtg. (b) Seft. Syriac. 
uir&b, l'iiie FcL 
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manJolii doii^: venuti erano. Quelli n’andaro- 
no senza far motto, e giunti a DaviJde gli 
riferirono amaramente quanto era loro incon- 
trato. 

A certi assalti, UJitoii , non è a stupire 'se 
vacillano ancora i santi Davidje a questo è 
a confessare sinceramente clic quasi precipitò . 
Arse in un subito di tanto sdegno per la du- 
rezza, r ingiacitudinc, la villania dell’uom be- 
stiale , che risolvè immantinente di prenderne 
vendetta estrema ; c armati subito quattrocen- 
to de' suoi impugnò aneli' egli la formidabile 
sua spada, e mosse verso la casa di K'abaI 
giurando altamente con una fiera imprecazione 
a se stesso, se noi faceva, di non lasciare in 
quella casa più vivo sino al giorno vegnente 
neppure un cane (a] ; Htc fucile immttis. 

Tìtivid , ©“ héic »ddxt , si reliquiro de omnihuf 
quA. ad ipium pertincot asqtie mane , tr.ingentem 
ad p.trietem. 

Fece male , Ascoltatori, a risolvere, e malis- 
simo a giurare così : che per quantunque a- 
vesse molta ragione di far querela dell' indi- 
scretezza di Nabal , non aveva però diritto di 
farne egli un\ privata vendetta, molto meno 
di farla col dargli motte s e niun pretesto non 
che ragione di darla a tutti di sua casa : che 
potean essere, come di fatto etano innocentis- 
simi . Teodoreto (b) che ha studiato di difen- 
derlo , gli anticipa I’ autoiità e il reale diritto 
che non aveva: né posto ancor che 1' avesse> 

non 


(a) I. B.eg, 2 s. V. 22. 
(b^ Vide Tin.'i. in l'.rf 
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non basterebbe a difenderlo da un’ingiustizia. 
Molto meglio è compatirlo coi più esatti serie- ' 
tori per 1’ impeto della passione che 1' accese, > 
la tptale appena alla turbata ragione lasciò al- 
cun luogo, che approvare o difendere una ri- 
soluzione sconsigliata. Avremo presto di che 
potergli compensar c[uesto biasimo assai since- 
ro con molta lode che non sarà adulatrice. 

Aveva Nabal (a) per sua gran sorte una 
moglie che meritava essere il suo esempio, e 
suo malgrado seppe essere la sua salute . Era 
bellissima virtuosissima e prudentissima donna , 
la celebre Abigaille, che il divino scrittore o- 
nora di questi titoli .A lei i servidori di ca- 
sa ebbon ricorso (b), e rifetironle ansiosamente 
della cruda e ingiuriosa risposta che il be- 
stiale marito aveva dato pur dianzi a dieci 
messi di David 5 i quali essendo partiti offesi 
così altamente, era a temere che il signor lo- 
ro ci i compagni accendessero di tanto sdegno 
contro la casa di Nabal , che presto assai ri- 
tornassero a f.àrne strage: perchè, dicevano , 
questi son uomini di molto onore , e utilissi- 
mi ci sono stati e amicissimi per tutto il tem- 
po che presso loro abbiam tenuto le gregge 
al pascolo nel diserto , Non ci è mai manca- 
to pur un agnello, e tanto non ci hanno essi 
mai dato molestia alcuna , che anzi ci hanno- 
sempre difeso , e a guisa di muro ci sono sta- 
ti la notte e il giorno . Ora pensa e conside- 
ra tu che sei savia , che sia a fare : che noi 

le- 


(z) 1. 'Rtg. zs, 07 . $, (b) ibid. 4 V, 14. co»' 

(in. (ili 36. 
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rimiamo che questo cattivo uomo di tuo ma» 
rico abbia già colmo il sacco per se e per 
rutta la casa sua; ed egli è cale , che nessuno 
gli può parlate. 

Abigaille comprese subito la verità e la for- 
za di queste riflessioni, e da savia saviamente 
pensò che ^tempo era di fatti, non di parole . 
Non curò dunque di farne alcuna con Nabal » 
ma fece tosto caricar dei giumenti di quelle 
cose che potè avere subitamente alle mani, 
pane vino e orzo arrostito, e .irieti cotti e uva 
e fichi secchi , di tutto quanto potè più met- 
tere insieme cosi ad un tratto ; e con onesto 
convoglio si mise in via per girne sino a Da- 
vidde, se non l’avesse per avventura prima in- 
contrato. Calava la saggia donna la sua colli- 
na , e Davidde nel tempo stesso scendea dall’ 
altra , che a lui lo sdegno c a lei il timore 
avevano fatto fretta . Conviensi dire che le 
discese de’ due colli opposti fossero fatte 
guisa , che i’ una 1’ altra non si scuoprisseto -, 
perche le due brigate non si videro nè s’ in- 
contrarono che alio sbucare nella frapposta v.a!- 
letta , che divideva le due colline. Qiù > A- 
scohatoti, Abigaille spiegò non so se più la 
soavità e la dolcezza della grazia donnesca o 
il valore e U forza della virile eloquenza -, 
perchè veduto appena Davidde , il quale spi- 
rava dall’ acceso volto e dagli occhi la ven- 
detta che meditava, e uditene per avventura 
le minacciose parole , con eh’ egli 1 suoi con- 
fortava; scende di sella nell’ atto stesso, e 
prostesasi sulla terra e riveritolo profondamen- 
te corse a gittarsi a’^suoi piedi . Davidde fa 
soprapprcso , c l’avvenenza del volto, rumilti 

ca- 
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degli attij la grazia delle maniere, il signorile 
corteggio che avea r la-donna , lo mise in at- 
tenzion di sapere che fosse questo . Allora A- 
bigaille: piacciati, mio signore, sfogare contro 
di me lo sdegno die giustamente t’ accende} 
ma prima inchina , ti priego , clementemente 
l’orecchio ad ascoltar le parole della tua' ser- 
va . Deh! non degnar di un pensiero, non 
mettere il tuo gran cuore, mio signore , e mio 
re su questo cattivo uomo di Nabal eh' egli 
è uno stolto secondo il nome che porta ; e il 
suo vero carattere é la stoltezza j. ma:ii. male 
è stato , che io tua serva non ho veduto i 
tuoi giovani, mio signore, che ci mandasti. 
Ora ch’io ho potuto saperlo, viva Dio e la 
preziosa tua vita, o signore, ch’egli non ha 
permesso che tu lordassi di sangue le pure 
mani , ma gloriose e innocenti le ti ha serba- 
te . Così a guisa di Nabal si facciano i tuoi 
nettici, e chiunque mai fosse ardito di procac- 
ciare di farti male. Piacciati dunque benigna- 
mente ricevere il piccolo tinfrcscamento divit- 
tovngiie , che io tua serva ti ho recato io stes- 
sa per te, mio signore, e per questi tuoi pro- 
di i e qui fè cenno alle some di trarre avanti 
e seguì . Cancella generosamente e perdona o- 
gni fallo della tua serva: così Iddio ti faccia, 
e ti farà senza dubbio una casa fedele; e guer- 
reggiando le guerre sue, non possa-, nrai esser 
colpa nelle tue mani per tutti i giorni della 
tua vita . Cl.c se alcun uomo malvagio sorges- 
se mai conrto di te, mio signore , e fosse ar- 
dito cercarti a morte, sarà guardata questa pre- 
ziosa tua vita come nerfascetto de’ vivi tra le 
mani del Signore Dio tuo , e quella de’ tuoi 
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nimici Sarà rotata com’ c un sasso dall’ impeto 
della lìonda . Quando poi avrà Dio adempiuto 
tutte» le sue parole sopra di te , e sarai re d’ 
Tsracllo y che quest’ incontro non sia d’ amarcz- 
za. e di rimorso al tuo cuore , ne possa rim- 
proverarti di aver versalo una stilla di sangue 
innocente, nè di esserti vendicato colle tue 
inani . Allora che Dio ti avrà ricolmato di 
'tutti i beni che meriti, non is.legnare di ricor- 
darti di me tua serva . Cod parlò Abigaille, 
e cosi perorò con un tratto di tanto maraviglio- 
sa eloquenza, che io non so se il più perfetto 
e il più bello si possa leggere presso alcuno 
de’ gran maestri Greci o Latini. Per chi nou 
sa , troppo lungo comento bisognerebbe a farne 
conoscere l’ artifizio fotte coscuaiato sincero 
passionato occupante, e della gr.azia p ù natura- 
le e più viva che fosse mai -, e per chi sa po- 
trà conoscerlo meditandolo per se medesimo . 

' Davidde comecché tanto alterato per una 
collera che tutto l’animo e la ragione gli a- 
vea sci nvolto , si sentì in guisa persuaso c 
commosso dall’ orazione d’Abigaille, che: be- 
nedetto Dio, esclamò, Dio d'Israele, il quale 
certo e srato che oggi ti ha mandato a in- 
contrarmi -, c benedette, o donna, le tue paro- 
le , e te benedetta che mi hai rattenuto dal 
versar sangue e dal vendicare me stesso colle 
mie mani. Altramente viva il Dio d Israele, 
da cui riconosco la grazia di non aver fatto 
alcun male a così degna persona come tu sei, 
che se tu presto non ni’ incontravi , non sareb- 
be restato vivo della casa di Nabal sino ail’ 
aurora di domattina neppure un cane . Ciò 
detto ricevè il dono di vittovagiie eh’ essa gli 

avea 
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avea' recato , e ringraziandola viramcnte: ritor- 
na , dissele, alla tua casa, ritorna in pace , che 
io ho ascoltato le tue parole e Kso tutto 1’ o- 
nor possibile al tuo sembiante . £ senza più 
volse i passi colla sua schiera per far ritorno 
al suo campo lasciando lieta Abigaille e con- 
tenta deir impressione , che ben s’ avvide «ver 
fatto sullo spirito di tanto uomo, e della sa- 
lute che avea recato al marito e a tutta la 
sua famiglia . Certo che s’ ella fu assai lode- 
vole per quel che fece e che disse a placare 
Davidde , fu fortunata altrettanto d’ incontrarsi 
in un uomo di cuor diritto docile alla ragione 
e sensibile alla pietà. Abbiam ripreso sincera- 
mente Davidde per l' impeto del suo sdegno; 
dobbiam non meno sinceramente lodarlo per 
la prontezza dei suo generoso ravvedimento. 
La passione era viva sul punto di soddisfarsi , 
avevaci presso i suoi interessato la sua paro- 
la e la fede del giuramento. Forse in tutta 
questa serie di cose non avea mai liiiectuto 
che facea male , certo niuno glielo avea fat- 
to riflettere -, che tutti quelli che avea in- 
torno, erano per 1’ acethitù dell’ ingiuria più 
incolleriti di lui . Appena 1’ incontro e le pa- 
role d’ Abigaille frenarono il corso della pas- 
sione e aprirono un adito alla ragione, Da- 
vidde comprende subito che male ha risoluto, 
male ha giurato . Confessa il suo errore a se 
stesso , cangia consiglio , ringrazia Dio viva- 
mente d’ essere tuttavia in istato d'impedir 1' 
opera, inorridisce all’idea d’una privata ven- 
detta che andava a compiete, a quella del san- 
gue di cui andava a lordarsi. Riconosce da Dio 
la grazia del mezzo che Io frastorna dal sod- 
disfa- 
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disfare alla sua passione ; lo benedice altamen- 
te di averlo cosi disposto,- e benedice, non me- 
no tutti (>]i ostacoli che ha incontrato al suo 

4_I 

volere e al suo proponimento contrai] . Quan- 
to al giuramento non si adula già egli col 
pretesto di religione . Sa e riflette che le pro- 
messe di cosa illecita non possono farsi a Dio, 
che sono ree e nullissime, e che se il farle fu 
colpa, l’attenerle saria delitto. Eccovi il ca- 
rattere di un cuor diritto, di un cuor docile, di 
un cuor sincero , per cui quantunque Davidde 
alcuna volta peccasse , ebbe un cuore per tutta 
ciò secondo il cuore di Dio . 

Veggo , Uditori , che io oggi vi lascio in 
molta espettazionc di quello che fosse appres- 
S.J d’Abig.tille tornata a casa e di Nabal, c 
non men di Davidde tornato al campo . Ma 
il tempo va più veloce del ragionare, e sentfo 
sul passar quello che ha sin qui accompagna- 
to la Lezione , dobbiamo l’altro aspettate che 
la vegnente accompagni . Gran bene è buona 
moglie I MuUeris bon& beatus vir . Ma se non 
basta a correggere, nemmeno basta a salvate 
chi .non la meritai li dotio di D.o è rato, nè 
non dee mai riconoscersi fuorché da lui: Glo- 
Ttjt , £5' divitÌA dafitur a purtntibus , dice lo 
Spirito Santo ne’ suoi , divini Provetbj (a) : a 
Domino autem propri* uxor prudsns . Chi la 
abbia ottenuto, ne lo ringrazj ; e chi non l’ ab- 
bia ottenuto, non presuma di esserne stato de- 
gno . Poni la croce in pace , che non metìo 
può essergli di salute. Cosi sia.- 

r »■' . ■ 


(a) Frov. ip, V. ^4. 
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Vcnh aHtem Abigail ni Ntibiil : C3* ecce erut 

ti convivìttm in domo cfus, quasi convivium 
rtgis , ore. 

I. Rcg. ij. V. 3^. 

Compicsi la storia di Nabal coila sua morte 
prodotta dallo spavento , e le nozze si rife- 
riscono procurate e ottenute da David colla 
vedova Abigiille. Ricordasi la terza perse- 
cuzione mossa a guisa di guerra da Saulle 
contra Davidde , e come questi riuscisse a 
togliere dal capo del letto del re adJotmen- 
tato l’asta reale e la tazza, difendendone 
la persona , e della nuova riconciliazione 
che ne seguì . 

OOprastavano al pessimo uomo che Nabal e- 
ra, gii estremi mali quinci daiio sdegno di Da- 
vid e quindi da quel di Dio, ed egli impto- 
viclo sollazzava frattanto al più lauto convito, 
facendosi tra le vivande e le tazze per molto 
vino si lieto , che ne fu in tutto ubbriaco 
{a): Et cor IQahal jucundum \ crat cnim elritis 
nimis . In questo stato lo trovò Abigail le al 
suo ritorno dallo incontro di David , e ado- 

pe- 


(a) 1. Kfj. 2s. er 36. 
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peranà) da savia non gli ^£e’ -motto di niente 
di tutto fjucllo eh’ era avvenuto , clic ben com- 
prese importuna la correzior;e ad un uomo che 
è fuor di senno. Non ti sei ver^orrnato d’ uh- 
briacarti? disse un giorno aCleostrato un bacca- 
lare , a cui Cleostrato molto nieslio ; e 
tu non ti vergogni correggere un’ ubbria- 
co ? F riflessione utilissima per quelle don- 
ne imprudenti che garriscono coi mariti tor- 
nanti la sera a casa marci dal vino : sogliono 
toccarne d’altro in risposta che di parole . Ma 
come fu la mattina , c colla notte e col sonno 
ebbe il malvagio uomo digerito l’ ubbriachezza, 
gii raccontò Abigaiilc parcitamente ogni cosa , 
al qual racconto si sentì l' infelice scorrere per 
le vene sì freddo orrore , che tremandone ispa- 
ventò istupi-Jì e restò come di sasso (.i) : Ui- 
Inculo autem cum dìgansset vinum NaI/.iI , 
i/ìdicavit et uxor sua uerha hae , onore uunt 

est cor cjiis intrinsecus , tsf fucius est quasi /<*• 
pis . Ninno argomento non potè scuoterlo, nè 
levargli d’ addosso il paventoso letargo: che se 
la provvidenza d’ Abigaille 1’ avea campato dal- 
lo sdegno di David, non potè farne altrettan- 
to da quel di Dio -, sicché al decimo giorno 
il misero fini di vivere e di tremate . Il ca- 
rattere che di quest’ uomo fa il sagro testo , 
^ lo fa supporre di pm altri dilitti reo che del- 
la sola durezza all’ ambasciata di David (ó) ; 
dice di lui eh’ era uomo duro pessimo c mali- 
zioso, durus £?“ pesstruut maìitiosus . I 
nuovi avvenimenti di David , a cui diede oc- 

ca- 


(a) Ihid. V.3 7. (b) Ihid, v.s. 
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icisioa qupsta morte , daranno alla Lezione sog- 
getto ampio di tutta Tattenzioii vostra degnis- 
simo. Incominciamo. 

La funesta morte di Nabal fu riferita pre- 
stamente a Davidde , il quale uditala proruppe 
in atto . che secondo la varia disposizion degl' 
Interpreti verso lui è variamente spiegato. Bene- 
detto Dio, egli disse 5 che ha giudicato egli la 
causa dell’ingiuria che io ho sofferto da Na- 
bal, e me sud servo ha guardato dal farmi reo 
e sul capo di lui ha fatto cadere la sua mali- 
zia (a): Bencdiclits Dom'wus, qui judicnvit atu- 
mm op[>robrii meì de rrann Nelal, (s? serv:t?n suntn 
cHstodlvit A inalo , £?■ malitidm Nabal reddi- 
dit T>omìnnt in caput ejus . I nostri, cioè i cat- 
tolici non riconoscono in questi sensi che quel- 
li di una viva religione che adora la provvi- 
denza c la giustizia di Dio; e ringraziando la 
prima , la quale non ha permesso eh' egli spar- 
gesse sangue , ammira 1’ altra che ha punito 
r iniquità . A’ protestanti sembra vederci una 
compiacenza maligna della disgrazia di Nabal, 
che certo sarebbe rea. Potendosi per vero dire 
nel primo modo innocente le parole spiegare 
che proferì , e più conforme al carattere di 
Davidde cosi spiegarle secondo quelle del sal- 
mo (b) : Litabitur jttstus^ c;tm viderit 'vindi- 
ilain : mnnus mas lavabìt in sanguine pecca- 
toris . 

Ma la prudenza , il sembiante , il contegno 
-c le natole di Abisaille avean lasciato nell’ ani- 
modi Davidde un'impressione di tanta stima, che 

sen- 


ibid. v.jp. (b) Vsalm. si. v.ii. 
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sentendola restata vedova e però libera, si sen- 
tì nascere nella mente l’idea e la speranza e 
il desiderio nel cuore di averla a moglie. Dif- 
ferì senza dubbio a proporre questo trattato quan- 
to alle circostanze funeste della morte di Na- 
bal si conveniva, che assai concisa è la storia, 
e delie cose non dice che la sostanza . A tem- 
po c a luogo ne fe' parlare alla donna, esplo- 
randone la volontà, finche assicuratine i suoi am- 
basciadori mandò a richiederla solennemente 
delle sue nozze. 

Abigaille li accolse con espressioni e con at- 
ti di tale e tanta umiltà, che a vero dire par 
troppa . Riconoscendo nei messi , che a nome 
di Davidde parlarono , la persona di lui mede- 
simo, si prostrò in terra facendo loro profon- 
dissima riverenza . £d ecco , disse , la serva 
vostra faccia le veci d’ancella per lavarci piedi 
a’ servi del mio signore (a) : consurgens 

adoravit prcn/i in terram , CJ* ait : Ecce f^inu- 
la tua sit m (incillam , ut Ixvet ptdes servo- 
rutn domini mei , Q^jeste , Uditori , a’ nostri 
costumi sarebbe troppo, e sulla lingua di gran 
matrona così fatte espressioni non convcrrebbono. 
Ma è a riflettere , che in assai basso stato le 
donne etano allora presso gli Ebrei: primo per 
la sofferta pluralità delle mogli , che troppe pa- 
drone erano in una casa ; secondo per 1’ uso o 
abuso che facevano gli uomini del ripudio , 
sicché una donna comecché d’ alto affare era 
sempre incertissima della sua sorte , ed oggi fe- 
lice moglie domani poteva esser misera ripu- 

dia- 


(a) I. Reg. zs. v.i-t. 
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diata . Abigaille pensava di sposare in Davidde 
bcccliè ramingo tuttavia ed errante il re d’I* 
sraello, c rifletteva che il coraggio di accom- 
pagnarlo nelle disgrazie avrebbe meritato il suo 
amor più fedele nella fortuna. Davidde anch’e- 
gli teneva in conto di vantaggiose per se le 
nozze di questa donna nobilissima facoltosissima 
e possentissima nella tribù di Giuda, presso cui 
questa novella alleanza lo facea sempre più for- 
te. Vero è che un’ altra moglie avea preso del- 
la tribù medesima nomata Achinoam della cit- 
tà di Jezrael , da cui ebbe Aminone suo pti- 
megenito , c che sempre ha il primo luogo (a) 
nel catalogo delle sue mogli , perche Micci fi- 
glia di Saul , che la prima fu veramente . Saul- 
le stesso contro ogni legge divina e umana 
gliel’ avea tolta , e a certo Falci o Faltiele fi- 
gliuol di Lais avea preteso sposarla per nozze 
di sua natura nullissime, essendo Micol vera mo- 
glie di David , nè non essendo mai stata ripu- 
diata da lui. La città di Gallim, dove questo 
Falci abitava , era probabilmente della tribù di 
Beniamin , presso cui non meno Sanile facea 
partito (h) . 

Abigaille seguitò prontamente gli ambascia- 
dori di David accompagnata da cinque sue da- 
migelle che la servivano. Giunse a Davidde 
che la spose con nozze certo men signorili 
e nicn belle di quel che avrebbe desiderato , 
ma quali al presente suo stato si comportava- 
no 


(a) e. g. 1. R(g. 27. v.$, 
Ult. C.2S. 


(b) Qju h:c ex "j' 
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no (d): E* stenta tst nuntios pavìd O* ftets 
est illi uxor , 

Passato cosi alcun tempo nel diserto di Fa- 
ran, ne dopo il fatto d’ Engaddi sentendo più 
alcuna persecuzione che gli movesse contro 
Sanile ; sperò potersi oggiraai restituire nella 
Giudea e forse ancora avvicinarsi alla corte , 
sendogli veramente gravissimo il suo esilio. A 
ogni modo non mosse^ nè inoltrò i passi senza 
consiglio. Venne ai contorni di 2if e tennesi 
nel vicino diserto: ma appena i Zifei seppon 
di lui , che forse temcndol memore del tradi- 
mento ^ che gli avean fatto la prima volta per 
darlo in mano a Sanile, e in istatq di gasti- 
garncli, tentarono immantinente di perderlo ; 
e fecer subito avvisato Sanile , clie presso loro 
tornato era Davidde , e che nel vicin colle di 
Achila si stava ascoso . 

Sembra incredibile che questo re dopo T av- 
venimento d’ Engaddi , e quel che allora aveva 
riconosciuto e giurato e protestato egli «tesso , 
potesse pensar mai più a perseguitare Davidde 
(£>} . Eppure all’ inviro avutone da’ Zifei, 1’ onor 
suo e la fede dimenticò , non pensando che a 
secondare una passion forsennata . Prese con se- 
co i tremila uomini eletti delle sue guardie , 
c prestamente venne contro Davidde nella cam- 
pagna di Zif , Questi ne fu avvisato ; ma pa- 
rendogli strana cosa e quasi incredibile, mandò 
suoi fidi ad accertarsene. Pur troppo età co;l 
Fattone certo andò egli stesso segretamente ad 
esplorare il suo campo, e veduta ogni cosa e 

la 

« 

(a) (b) I. Rcg. z6, t;.i, ^ 

Qr anelli T. IX. ‘ O ^ 
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la tenda del re eh’ età nel centro , risolvè di 
tentare una seconda azione generosa ed eroica 
degna di lui. Lasciò venire la notte, e trovan- 
dosi con Achimelec un de’ suoi fidi, che qui e 
detto Etèo o per origine ovvero per domicilio, 
e con Abisai figlio di Sarvia'sua sorella valo- 
rosissimo uomo, che fu poi celebre capitano : 
chi di voi , disse , ha cuore di venir meco al 
campo di Saul ? Io ci verrò , rispose subito A- 
bisai, prevenendo credo la risposta dell’ altro , 
che il luogo gli avrà ceduto mal volentieri . 
Andiamo dunque, conchiuse David, e senza piu 
presero la via insieme . Giunsero che alta era 
la notte, : trovarono tutto il campo in pro- 
fondo sonno sepolto . Ne di Davidde, nè di al- 
cun altro nimico non temeva Saulle; a ogni 
modo tenere un campo senza guardie vegllanti, 
fij inescusabile negligenza , seppure non vogliam 
dire ciò che sembra affermato dal sagro testo, 
che a favorire l’impresa del fedele suo servo 
fu Dio che addormentò stranamente le senti- 
nelle («): Omnei dormiebant, quia sopor Domi- 
ni irruerat super eos . 

Davidde (t) dunque ed Abisai penetrarono sicu- 
ramente sin nella tenda del re, e ttovaronlo addor- 
mentato profondamente, com erano tutti gli al- 
tri, tra’ quali è nominato singolarmente Abner 
suo generale e capitano delle sue guardie del 
corpo, che gli era appresso. Saulle aveva dal- 
la sua testa confitta in terra l’asta o sia la 
lancia reale e un bicchier d’ acqua . Abisai al 
lederlo, ecco disse a Davidde, che Dio questa 

vol- 


(a) ihid. is.ta. (bj JbiJ. a v.7. ^ 3. 
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volta ha serrato davvero il tuo nimico tra te 
tue mani . Lascia eh* io provi un colpo di lan- 
cia a conficcarlo su questa teira dov’c , che 
del secondo credo non sarà d' uopo . 1 ddio ti 
guardi , Dividde gli replicò, da così empio at- 
tentato. Viva Dio, che se egli solo noi fa mo- 
rire, o venga il suo giorno, o non 1' uccidano i 
suoi nimici in battaglia; io certo non userò di 
metter mai le mie mani sulla sua sacra perso- 
na . Prendi dunque 1' asta e la tazza e andiamone 
tostamente . Anzi egli stesso la tolse di mano 
a- Abisai , temendo forse del suo ardire , e la- 
sciando Sanile intatto colla tazza c coll’ asta se 
ne tornarono senza esser mai avvisati o scoperti 
da chicchefosse (/•): Tulit igitur Daziid h.istam , 
O* scyphum *qu*, qui erat ad caput Saul , V 
mlitrunt , 

Ma [b) come a Davidde parve essere in luo- 
go di sicurezza, si fé’ sul ciglio del monte che 
soprastava al campo di Saul , e prese alto a 
gridare. Olà, soldati yolà: Abner,Abner , quan- 
do una volta risponderai l La notte doveva già 
essere sul cadete, e 1’ alte gtida di David de- 
statono gli addormentaci , e Sanile e Abier , il 
qual venuto all* aperto e sentitosi chiamar per 
nome ; Chi se’ tu dunque , gridò forte anch’ egli , 
che fai schiamazzo e meni canto roinore senza 
riguardo di rompete il sonno al re ì Quit es 
tu, qui clamas , £?* inquittat rtgtm ? A cui 
Davidde : , oh! Abner , Abnct , tu certo se' valen- 
tuomo . Non hai la Israele l’ uguale » ma per- 
. < ■ I chè 


(a) ihìd. vers. iz. 
fin. cap. 


(b) ihid, a vers. 13. ad 
Ò a 
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che dunq^ae non guardi meglio il re tuo signo- 
re ? Ecco che uno della moltitudine è entrato 
nella sua tenda per dargli morte. No > non c 
bene abbandonarlo cosi , viva Dio : meritereste 
morire voi, che guardate sì male il vostro re, l'unto 
di Dio. Vanne ora duncjue, e vedi dove sia l'asta del re 
c dove la tazza d'acijua che aveva al capo . O Ab- 
ner andò subito per chiarirsene, o Sanile che 
uscito era al romorc , gli disse che veramente man- 
cavano } certo Abner non fe' parola: ma Sani- 
le avev^ alla voce riconosciuto Davidde , ed e- 
gli fu che rispose ; E' ella questa la - tua voce 
che ascolto , Davidje figlio ? Sì , Sire , replicò 
l'altro, c la mia. Ma deh! perchè mai il mio 
6)gnore perseguita il servo suo ? Che ho fatt'io? 
Di qual colpa sono trovato reo ì Piacciati, mio 
signore e mio re, di ascoltare benignamente le 
mie parole . Se Dio è che ti stimola contro di 
me , egli accetti dalle tue mani il sagrifizio 
della mia vita che volentieri io gli offro : ma 
se sono gli uomini , questi maledetti sono ne- 
gli occhi suoi , che hanno preteso scacciarmi 
dall' eredità del Signore ed obbligarmi a servi- 
vire a dei altrui. Dunque oggi non si sparga 
su questa terra il mio sangue dinanzi a lui , 
che non è glorioso per tc> re d’ Israello, uscire 
in campo contro una pulce, o a cacciate colle 
tue forze un vile augello fuggiasco per le mon- 
tagne. Saulle a queste parole s' intenerì, o cer- 
to finse essere intenerito e commosso, che po- 
tè essere 1’ uno e I’ altro. Certo gridò altamen- 
te, Ttccnvi, io ho peccato , ed aggiunse : ri- 
torna, mio figlio Davidde, ritornai che io non 
sono per farti màle mai più, dacché oggi è 
stata sì preziosa negli occhi tuoi la mia vita 

eveg- 
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e veggo con evidenza eh* io ho adoperato stol-» 
tamence sin qui, e troppe cose ho ignorato (a'/, 
it aif Saul : Peccavi , revertere fili mi Davidi 
fiequaquam tnim ultra tibì malefaciam , eo quei 
fretìota fuerit anima me» in oculis tuis hodie: 
apparet tnim quei stulle egerim , £7" ignora- 
verim multa nimis . Strana confessione , Udito» 
ri, sulla lingua di un re e molto più di Saul» 
le ì stoltezza e ignoranza , ma che basta riflet- 
tere alla sua storia- per conoscere chiaramente 
che nè l’ una nè l’ altra non lo scusavano da 
gran peccato . Davidde aggiunse , ecco l’ asta del 
re: venga alcun de' suoi servi che la ripigli . 
Dio poi renda a ciascuno secondo la sua giu» 
stizia e la sua fedeltà . Certo egli oggi ti a- 
areva dato, o Sire, nelle mie mani -, ma io non 
ho voluto già stenderle sulla sacra persona dell’ 
unto di Dio . Come dunque è stata oggi cosi 
pregevole e inviolabile agli occhi miei la tua 
vita, cosi Dio faccia che agli occhi suoi sia 
la mia, e mi liberi d’ogni angustia. Sanile re» 
plicò anch’egli: Te benedetto, mio caro figlio 
Davidde. E si facendo farai, e potendo potrai*! 
fu quanto dite, farai gran cose e sarai potentis- 
simo , lo che dimostra che troppo sapeva pili 
di quel che avrebbe voluto (b): Ait ergo Saul 
»d David : Benediólus tu , fli mi David ! Et 
quidem facient facies , er potens poteris . Cosi fi- 
nì questa terza persecuzione di quelle fatte a 
maniera di guerra, e finì insieme il congresso , 
che r uno e r altro n’ andarono p^c la lor via' 
{c) : Abiit auleta David in viam suam , fff 

Saul 


(a( ibid. V.2X. (b) Jbid. v.aj. (c) ibid. 
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S»uì rtvtrsui est in lecum tuum . Non c n 
far troppo comento su questo tratto di sacra 
storia , che per se stesso é chiari^ìmo , bastan- 
do solo notare che 1 ’ hanno alcuni confuso coll’ 
altro poco dissomigliante d’ £oga<idi (a ) , quanta 
alla virtù di Davidde e ai ravvedimento di ^aul , 
ma nel fatto medesimo e nelle $ue circostanze 
tanto dissomiglianti, che in son^ma é forza, 
cenchiudcre che sono due (b ) . Non farsi in que>> 
sto secondo nè da Davidde, nè da Sanile men- 
zione alcuna del primo, non è argomento baste- 
vole a confondere i’ua coll' altro ; si perchè 
provar non si può che tutto il loro dialogo 
ci sia qui riferito, si perchè poterono l’uno e 
l’altro tacersi la rimembranza di un ^atto che 
il ricordare in Davidde potea pater troppo van- 
to e in Sanile troppo rimprovero a se medesi- 
mo d’ingratitudine e d’ incostanza. Nella pros- 
sima Lezion vedremo che ne segrisse. 

Noi ritorniamo un momento a gran frutto 
di questa sulle parole della confession di Sanile 
(c) Feeenvi .... Appnret tnim quod stulte t- 
gtrim , CJ* ignoraverim multn ntmìs . Confessa 
nel suo peccato stoltezza e ignoranza , nè qua- 
lunque ignoranza , ma troppa di molte cose : 
MuU» nimis . Non dobbiamo noi , Uditori > 
rimproverarci altrettanto, se abbiam peccato ? 
Non è stata vera stoltezza farci rei dello sde- 
gno di Dio, del fuoco eterno e dell’eterna mi- 
seria, addormentarci tranquilli nel pericolo di 
caderci senza difesa ì Non è stata ignoranz a di 

trop- 

(a) I. Reg. e.24.. (b) Vide Bihl. cnm net. An~ 

gl. in lue, (c) r. R*g. zé. v.21. 
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troppe cose sperar nel nostro peccato , nella 
disgrazia di Dio la nostra pace ìe l'a nostra felicità* 
Non abbiam noi ignorato e la natura tiranni* 
ca delle nostre passioni e la caducità vanità 
e viltà degli oggetti che ci hanno sedotto, c 
i tradimenti e gl’ inganni, con che ci hanno 
aggirato tutti 1 nostri nimici .* Peccavi , ripe* 
tiamo altamente , ou con un senso d' intima 
persuasione che sia un giusto dolore di aver 
peccato, un pratico disinganno per non peccare 
inai più j una sincera confession che ci salvi 
apparti entm quii stulte tgerim O* ignora- 
•verim multa nimis. Così sia. 


LEZIONE CeLXXIIL 


BEL PRIMO DEI RE VENTOTTESIMA. 

If 0it DmvìU in orde AUquandà incìdam 
un» dii in mnnut Saul'; nonne melius est 
ut fugiam , C?* talver in terra Philisthino^ 
rum ere. 


I. Reg. 17. V, I. &c; 

Narrasi come Davkldc fece ritorno ad Achis 
signore de’ Filistei c perchè , come ne otten- 
ne in dono per se e le sue bande la città' 
di Siceleg, e come ne usò.} del mal passo» 
a cui fu ridotto di aggiungersi ad Achis ed- 
all' esercito Filisteo mosso contro Sanile e 
come ae usci, finalmente della vittoria che 
riportò sopra gli Amaleciti che avevano so» 
prappreso e rubato Siceleg, intorno a tutte 
le quali cose si studia sciogliere utili qui- 
stioni . 

..A. Ffretta if fine , Uditori , delle vicende tra- 
vagliose di David , computandosi da*^ cionolo» 
gl («) un anno o due al più , e qualche mese 
all’ infelice morte di Saul . Ma in questo corso 
di tempo prese Davidde delle risoluaioni , fece- 
c tentò delle imprese , che se pur per espresso 
e special impulso di Dio non. fùr fatte , merU 

te- 


(a) CoHs. Mi ter, Gerd. Sul. uUet^e fuuim,. 
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ttrebbono per reio dire anzi qualche rrprensio- 
r.e che molta lode . Io penso dorerie tutte in 
questa Lezion raccogliere, siccome tutte avrò* 
nule prima della battaglia o sta giocnata dt^ 
Gclboe , che ad ogni cosa diè fine. Aspettate, 
Uditori, piuttosto esemp} di grande angustia 
che di grande rirtù , ma sì grandissimi d’una 
previdenza maravigiiosa che il fedele suo «erro» ' 
benché fosse talora errante, liberò sempre dalle 
angustie più estreme , e all' alto fine il con* 
dusse, a cui lo area destinato. Incominciamo, 
Aveva un bel tentare DaviJdc con atti eroi- 
ci di moderazione e di fede 1' animo di Saull;e 
per ottener finalmente di placarlo in un modo 
a poterne sperar salute . L’ esperienza funesta 
oggimai d’ anni lo aveva convinto massimamen- 
te all’ ultima persecuzione dopo il farro d' En- 
gaddi (a) , che non poteva andar guari, che il 
re incostante ed ingrato dimenticasse non me- 
no r altro di Zif (l>) e ritornasse al suo vezzo 
procacciando di soprapptenderlo e dargli morte . 
Vero c che a questa ultima volta gli aveva 
fatto r invito di ritornare (e) ; ma tutto era 
andato iu parole senza aggiugnere cosa alcuna 
che potesse rassicurarlo , nemmeno la restitu- 
zione di Micol sua moglie che tanto ingiu- 
stamente gli avea rapito e data a Falti in i- 
sposa (d ) . Dall' altra parte si vedeva aver sulle 
spalle una brigata di secent' uomini raccolti in 
rtrodo da non potersene liberare, troppi a man- 
tenere a sue spese , non volendo far ruberie, e 

trop- 

(a) f. Rfg. 2 .^ (b) Jiift: a 6. (c) l^id. xu 

(dj Aid^ a. V. , 
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troppo pochi a difendersi da Sanile se usciva i» 
caaipo . 11 solo partito che poteva restargli a 
prendere secondo prudenza umana, quello era 
di servire alcun principe forestiero colla sua 
banda di genti d’armi, da cui ottenere sosten- 
tamento per se e pe' suoi e sicurezza da non 
temere d’ esser tradito e dato in mano a Sani- 
le. Eccovi perche prese risoluzione d’ avere ri- 
corso ad Achis re di Get Filisteo', seppure A- 
chis medesimo non l'invitò, il quale già me- 
dicava d’ uscire in campo contro Sanile , e non 
potendo ignorare nè il valore di David , ne la 
persecuzione ch'egli soffriva da questore, potè 
pensare benissimo di spogliar Sanile di questo 
gran capitano , con cui forse all' occasion di 
una guerra potea temere che si sarebbe ricon- 
ciliato . Comunque fosse , certo colle debite si- 
curezze di fede pubblica , DavidJe con tutti L 
suoi e colle famiglie loro e colle proprie sue 
mogli Achinoam e Abigaille abbandonò la Giu- 
dea e venne a Get capitale di Achis («). 

Se cosi fece per consiglio di Dio , di cui 
col mezzo di Abiatar gran sacerdote che aveva 
al fianco, richiedesse I' oracolo , è ad ammi- 
rarci un tratto straordinario di provvidenza -, se 
di suo senno e senza consultar Dio, è a com- 
patirne, un opposto di debolezza, a cui è sem- 
pre soggetta 1' umanità . Dubbiasi (b) se quest' 
Achis te di Get fosse quel desso , a cui da No- 
he fuggito era la prima volta Davidde , e pres- 
w cui temendo esserne ucciso , aveva fatto le 

vi- 


ia) r. Rtg. z6. V, j. z, 3, (b) Vldt Inttrf. 

fastim . 
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viste d’essere scimunito^. Importa poco, sedes- 
se fosse o non fosse , essendo in questo secon- 
do caso variate assai le circostanze del primo , 
di cui Achis medesimo aveva appresso fa- 
cilmente potuto intendere e conoscere la ra- 
gione . 

Ma il soggiorno della città e delia cotte di 
Get parve importuno a Davidde , il quale es- 
sendo assai presto entrato in molta grazia di 
Achis, lo pregò sperando meglio servirlo di dar- 
gli quartiere altrove (4) . Il re Filisteo fu a^ 
sai generoso , perche gli dorò la piccola città 
di Siceleg posta a’ confini verso le terre ebree, 
segno della gran fede che aveva in lui, la qua- 
le non gli lasciò per avventura riflettere alle 
ragioni in contrario della politica . Davidde 
colle sue. genti prestamente ci si recò. Questa 
città situata era su la frontiera meridionale del- 
la tribù di Giuda poco distante da Orma (b) , 
luogo di funesta memoria per gl’israeliti . fa 
da principio assegnata alla tribù di Giuda (e) , 
.appresso ceduta a quella di Simeone (d)-, ma I 
Filistei ne avevano tenuto a forza un possesso 
perpetuo; còsi gl' Israeliti non ne avevano mai 
goduto sino a questo momento , che Achis ne 
fece dono a Davidde e a’ suoi discendenti : però 
( debb' essere da alcuna mano posteriore inseri- 
ta questa nota nel testo) Siceleg c a’ re di 
Giuda restata sino al presente . Il tempo pre- 
ciso che David soggiornò in Siceleg, resta iiv 
certo per le varie versioni che letro hanno va- 
ria- 


fa) /. Rff. 26. V. S‘ O* (h) Jo$. rp. t/.-ft 

(c). Ihid. ts. v.jz. (b) Ibid. tp. u /. . 
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liamente l’ebreo (#); quelle che rendono un ad^ 
no e quattro mesi , sembrano le piir conformi 
all' originale e alta storia (b) , potendosi spie* 
gar così anche la nostra Vulgata. 

Appena in Israele si seppe , come Davidde 
era in Siceleg, che alcuni prodi , anzi principi 
^elle tribù di Beniamino, di Manasse, di Giuda 
e di Gad , malcontenti di Saul' concorsero a ag^ 
giugnersi alla sua schiera (c) v sicché si vide 
cresciute assai- le sue forze. Ma eccovi un’ alì 
t tra angustia per lui. Portarle contro il suo po- 
polo ed il suo< re sarebbe stato un delitto da 
farpli orrore; volgerle contro de’ Filistei e di 
Achis re loro suo ospite così benefico sarebbe 
stata perfidia tl* ingratissimo tradimento; te- 
nerle oziose, era. un renderle insopportabili e as' 
sai sospette a* medesimi Filistei che avrebbono 
put troppo appreso di nodtirsi colle loro so* 
st.inze altrettanti nimici in seno , quanti erano 
i soldati di David', Dunque a qual consiglio 
appigliarsi per chi nè perfido non voleva es* 
sere, nè ribelle ; c per salvarsi era astretto di 
farsi grato co’ suoi servigi alta nazione ed ai- 
principe che proteggcvalo ? Davidde prese un 
pattito difficilissimo e di quasi impossibile rlu- 
scioiento senza un perpetuo presente e ptodi*- 
gioso favor di Dio . 

Confinavano a me'zzogiomo della Giudèa i 
Gessurei, i Gerzei e gli Amalccici , genti tutte 
nimiche del popol santo e condannate (d) da 

Dio 


(a) Htbr. Jun. \CnstnI. M»b. Syr. Strigtt. 
(b) Vide Culmet . (c) r. Parai, iz. v, t. 

er stq. (A) Exed.i 7. v.2-^. Jos.tj. v. a 
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Dio con un precetto d’anatema ad essere- per 
questo popoio disertate e distrutte Egli avea 
dunque diritto di fare contro esse guerra e co- 
me Israelita e come tuttavia capitano d'israe- 
liti e come già consacrato a re d'Isratllo. Il 
punto quasi impossibile ad ottenere si era che 
questa guerra restasse nascosa ad Achis ed a’ 
suoi Filistei che non avevano nimicizia con qne- 
ste genti ; perchè quanto al volerle suddite e 
collegate di Achis , chi lo asserisce per aggra- 
vare Davidde , non ha alcuna ragione con cui 
provarlo ; anzi gli Ainaleciti si prova che in 
questo tempo ostilmente trattarono i Filistei (a) . 
Faceva egir dunque colla sua schiera scorrerie 
frequentissime sulle lor terre (è) , e usando dd 
suo diritto metteva a morte chiunque avesse 
incontrato di queste genti , non riportandone 
che le spoglie , su cui egli viveva e i suoi , e 
recandone quelft ad Achis, che sperava gli fos-- 
«ero più gradire . Questo re Io chiedeva donde 
c da quali nimici avessele riportate , e questa 
era la sua risposta ; Io sono andato da mezzo 
giorno della Giudea e di Jerameel e di Ceni } 
lo che era verissimo, perchè a queste piagge 
abitavano i Gessurei, I Gerzer e gli Amaleciti ; 
ma il re intendeva che fosse andato contro gli 
Ebrei, che confinavano a questi popoli, ecom- 
piacevasi senza fine di quinci trarre argomento 
da persuadersi, c!ic Davidde non si sarebbe ri- 
conciliato cogl' Israeliti mai più , nè mai pia 
avrebbe abbandonato le parti de’ Filistei . E>a- 
vidde non curava disingannarlo , anzi assai vt> 

Fen- 


(a^ M. Sf^, 3(f. v. i(S. (b) ibid. ^cr 
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Jentieti lo lasciava nel suo errore, e però aty 
cora uccideva ogni persona di quelle terre ni- 
iniche eh’ égli infestava senza far mai un pri- 
gione di guerra , perché non forse alcuno d’ es- 
si venisse a trarnelo e a far querela di lui . 

Confesso che fu questo un procedere poco 
sincero, benché non mai proferisse menzogna 
alcuna; nè in ciò lo predico virtuoso, ne noi 
propongo ad esempio d' imitazione: ma a far- 
ne tanti schiamazzi , quanti alcuni ne fecero 
contro di lui , però accusandolo quasi reo di 
crudeltà, d’ empietà, di perfìdia, di ribellione, di 
tradimento , non ci comprendo ragione ; mas- 
simamente se si rifletta che gli scrittoti jche 
pensarono di lui così, certo non sono quelli di 
miglior fede, nè di coscienza delle piùdilicate. 
Era egli empio e crudele , perchè uccideva c 
disertava nimici che Dio aveva comandato d’ 
uccidere e disertate ? Era egli ribelle al suo re 
ed alla patria, perchè egli astretto a fuggirne 
combatteva i nimici del suo re appunto c della 
sua patria , a cui anzi cosi facendo serviva nel 
miglior modo, che le dure sue circostanze gli 
permettevano ? Era egli perfido e traditore di 
Achis ovvero de’ Filistei, mentre li liberava co- 
si d’ ogni aggravio delle sue genti , c lui ed 
essi arricchiva delle spoglie che liportavane in 
guerra provata giusta? Il suo difètto su questo 
punto non può ridursi che alla sua sola dissi- 
mulazione, che certo si convien dire non fosse 
dinanzi a Dio tanto rea, posiochc egli con un 
prodigio di provvidenza la favorì . Conciossia- 
chè , Ascoltarcti , senza questo prodigio di prov- 
videnza in qual modo potrebbe farsi credibile , 
che nè Achis uè alcuno de’ Filistei veni^setQ 
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mai in chiaro del loro inganno, nè mai scuo- 
prissero a chi Daviilde facesse la guerra di ve> 
tità ? Possibile ! che un solo Amalecica o Ges- 
suteo o Gerzeo non fosse mai in israto di ve- 
nir sino a Get > di far querela con alcun altro 
che ci venisse, nè alcuno de’ fiiistei fosse mai 
curioso di spiare alquanto più esattamente i ve- 
ri ternjiini di queste sue spedizioni . 

Ma se Dio non aveva permesso che la dis- 
simulazione- di David si discoprisse , nel che 
può dirsi che la sua provvidenza la favorii per- 
mise che producesse un elètto dell' angustia 
maggior di quante ne avesse sofferto mai , nel 
che può dirsi che la provvidenza medesima la 
gastigasse. Seguitemi con attenzione . 

I Filistei consapevoli dello stato infelice, a 
cui ridotto era Sanile , delle civili dissensioni 
che agitavano, indebolivano e distraevano le 
sue forze , della perdita che fatto aveva di Da- 
vid , e con esso de’ miglior prodi che fossero 
in Israello ; pensarono venuto il tempo e l’oc- 
casione opportuna di fargli guerra , e vendicar 
quante ingiurie ne avessero mai so,Terto negli 
anni addietro. Dunque tutta la nazione si strin- 
se in lega fortissima , e Achis fu eletto capo 
e condottier dell’ esercito Filisteo che usci in 
campo veramenre bellissimo e il più ordinato e 
più forte che fosse mai (a), 

Achis , a cui la di^simulazìon di Davidde 
fatto aveva o certo lasciato credere , che da gran 
tempo egli infestasse colle guerresche sue scor- 
rerie e spogliasse le terre Ebree, si lusingò 4 i 

aver 


(a) J. Re^, ajf. v. 1.1, ) 
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jkver seco il nimico più implacabile di Sctulle e 
di tutta la gente Ebrea , seppure avesse seco 
nell' atmata Davrddc colla sua banda. Dunque 
apertamente il richiede di venire all’ esercito 
con cssolui . Eccovi un imbarazzo , o Signori f 
da cui è a confessar che Davidde si trovò stret- 
to in angustie tormentosissime . Pure rispose j 
benissimo, e voi vedrete , o signore , quello che 
io saprò fare (a) ; Nnne scies qu& faliitrus est 
itrvHt tnus . A cui Achis innamorato e rapito 
della sua fede: ed io ti darò sempre in guar- . 
dia la mia persona, come a dire ti farò capi- 
tano perpetuo delle guardie della mia vita : [h) 
Ef ego custodetn capiiis mti ponam te cunéìis 
diebus . Veramente le parole di David prese per 
quel che suonano per se stesse> non promettono 
cosa alcuna , Vedrai quello eh’ io saprò fare : e 
senza dar loro un senso o finto e ingannatore 
di Achis , quasi avvolgesse nell’ animo di tra- 
dirlo i o ribelle al suo re e alla sua nazione , 
quasi volesse combattere fieramente contro l’ ar- 
mata ebrea e Sanile , perche dir anzi non si 
potrebbe che David sentendosi ridotto a un 
passo di tanta angustia, rispondesse in un mo- 
do da prender tempo , tanto da consultar Dio 
per r oracolo che aveva a casa con Abiatar 
gran sacerdote di quello che avesse a fare ì A- 
vtebbe poi quello fatto che Dio gli avesse co- 
mandato di fate , che certo nc tradimento sa- 
rebbe stato nè ribellione. £ facendo così avreb- 
be Achis veduto quello che avrebbe fatto . Io 
aveva (a dir veto) pensato io stesso questa spie- 



(aj ihid, V. z. (bj Ibìd^ ■ • • 
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gazione 5 ma appresso con piacer mio l’ ho tra- 
vata (1*) presso il Menochio e il Tirino , ii 
q jale cita per essa il Burgense, il Tostato e San- 
zio e Saliano ; né so comprendere, perchè non 
rabbia adottata un valoroso comentatorc catto- 
ileo a tutti questi posteriore , il quale nella 
risposta di David lo trova ~si inescusabile dal 
peccato gravissimo di tradimento ovvero di fel- 
lonia. E’ egli forse impossibile o fuori del co- 
stume di David,’ che in tanta angustia volesse 
quell’oracolo consultare, che per cose minori 
era usato consultar sempre? Basta leggere la sua 
storia , dacché ebbe massimamente itbiatar eoa 
esso seco. Trattossi egli mai di un punto o 
piò dilicato per 1 ’ onor suo, trattandosi o di 
scusarsi al maggior uopo con Achis o di tra- 
dirlo o di combatter contro la propria nazio- 
ne , o più rilevante per il suo interesse , spe- 
rando egli, anzi sapendo dover succedete a Saul 
nella monarchia d* Israello ? Ma la Scrittura non 
dice , che in questo avesse ricorso all" oraeoi 
di Dio. Se lo dicesse, Uditori , non avrebbe ( 

alcun luogo la controversia . Non dice niente 
per tutto ciò che sì opponga a pensarlo, an- 
zi dice moltissimo che persuade a pensare co- - 
sii perchè in tutta la serie degli avvenimenti 
di David presso Achis , in quelli che seguono 
deir avventura di Siceleg, e in quest’ incontro < 

medesimo , fa veder chiaro il favore della prov- 
videnza di Dio per Davidde, che maggior non 
poter' essere d'i quel che ih , se fosse andiato 

ali- 


Vidi Mentch. V Tiri», io lece 
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all' armata di Achis per espresso comando di 
Dio medesimo. Perchè sentite . 

Egli andò colla sua banda di prodi (a) , a 
cui di più se ne aggiunsero altri non pochi ( 6 } 
disertati da Saul, com’è ne’ divini paralipome- 
ni . Occupava con Achis stesso che lo voleva 
..al suo fianco, l’ultima linea dell’esercito Fili- 
steo ordinato in battaglia contro all’ esercito dì 
Sanile. Eccolo al gran cimento ; ma come u- 
scirne ? I satrapi Filistei prendono a riconoscere 
provvidamente le file di tutto il campo. Giun- 
ti a (juest’ ultima ed orservandosi la schiera e- 
brca con Davidde entrano in sospetto della sua 
fede. Fanno ricorso ad Achis (c) j e perche, 
lo richieggono , ed a che fare sono cosci questi 
Ebrei ? Il re si studia persuaderli della fede di 
David sperimentata da lui per molto tempo la- 
colpabile. Non importa , replicano i satrapi 
non senza sdegno; noi non possiamo fidarcene. 
Ricordano le imprese di questo prode contro 
di loro, il plauso e il favore ch’egli n'avea 
tra‘ suoi riportato , esagerano il pericolo che 
sili meglio della battaglia rivolga l’armicootro 
de’ Filistei , vantaggiandosi di questo mezzo sic- 
come il solo opportuno per lui a rientrar nella 
grazia del suo signore e della sua nazione . 
Conchiudono che non lo vogliono per niun mo- 
do nel loro campo , che Achis sia contento di 
rimandarlo con i suoi Ebrei al suo quartiere 
assegnatogli, e ciò esigono con una forza, che 
Achis non può resistere . Manda dunque mal 

» vo- 


(a) I. Reg. 29. V, i. (b) Rnrnl.12, (c) i. Reg, 
ap. 't'. 3, (S“ «j. ^er tot^ 
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volentieri per David, e parendogli vedersi a> 
stretto di fargli torto , prima gli giura alta- 
mente d* averlo sempre riconosciuto d' una pro- 
bità e d’ una fede senza 1’ uguale , e rendegli 
la più autentica testimonianza della sua stima 
e delia sua gratitudine . Appresso gli confessa 
sinceramente ch'egli non piace a’ Satrapi risolu- 
ti di non volere combattere in sua compagnia . 
Conchiude che a non oifèndecli si contenti di 
far: ritorno a Siceleg colle sue genti. 

David nel suo cuoie tripudia di vedersi cosi 
uscir del mal passo dove era ridotto. Ma non- 
dimeno tenendo sempre il carattere che avea 
tenuto sia qui 'con Achis , ne esige una nuova 
testimonianza della sua fede. Il re gliela rende 
la più solenne , e David parte dal campo de' 
filistei e prende la via di Siceleg . Cosi nè A» 
cbis non potè mai ripcendetlo di cosa alcuna > 
nè gli Israeliti non sospettarono mai , non che 
l'accusassero nimico della nazione. 

Venuto a Siceleg con un viaggio di tre gior- 
nate , trova un nuovo disastro che gli fa orro- 
re («). Gli Amaleciti vantaggiando della sua 
lontananza avevano alla città abbandonata dato 
assalto , e presala e tubatala ci avevano messo 
il fuoco, via potundone ogni persona con es- 
so loro senza ucciderne alcuna , tra queste ^ le 
due mogli di David Achinoam e Abìgaille. L* 
amarezza dei suoi, ciascun de’ quali avea per- 
duto ugualmente la sua famiglia , giunge a un 
furore contro Davidde stesso quasi occasione di 

tao- 


{a) I. Reg. 3«. ptr t»t. 
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tanta perdita . Egli ricorre a Dio -, consulta 1' o> 
tacolo , se inseguir debba e raggiugnere i rapi* 
tori nimici ; Dio gli risponde che si i mettesi 
tosto in vìa alia ventura delle lortraccie; tro> 
va un servo Egiziano che lo scorge sicuratncn* 
te dev’essi sono. Raggiungerli e batterli fu un 
punto solo ; raccjuista le persone tutte e le spo* 
glie , anzi fa gran bottino sul campo tutto ni- 
mico ; ne fuggono dalla sua spada che quat- 
trocento giovani saliti in fretta su* più veloci 
cammelli . Ritorna vittorioso e arricchito s di- 
stribuisce le spoglie a dugenro de’ suoi ch’e- 
xano per la stanchezza restati addietro a guar- 
dare gl’impedimenti o sia le bavaglie ; costi- 
tuisce la legge di quest’ uguale distribuzione sa- 
pientissima e provvidissima, perche alttamente 
noB troverebbesi negli eserciti chi restasse a 
guardarle, lo che sarebbe gran danno e gran 
periccdo dei combattenti : Giustissima , perchè 
queste guardie esposte sono non meno agli as- 
salti degli ingordi nimicr, a cui debbon resi- 
stere col pericolo della vita; di eccellente po- 
litica militare e civile, perché ugualmente ub- 
bidiscono e servono al principe e al capitanor 
però fu in costume anche primo e fu appresso 
guardata non dagli Ebrei solamente , ma da o- 
gni colta nazione (a). Di più Davidde ne man- 
da doni larghissimi a tutte quelle città di Giu- 
dea e d’ alcun’ altra tribù, nc’cui contorni fug- 

g'»- 

(a) Rabb. apud Selden. de Jure Nature, Qt 
Gtntìum Uh. 6. cap. 1 6 . Grot, hic . Lipt. de 
Mìlit. Kom. IH. s. dialog. ij. Toljb.de Mi- 
Hf. Ror». lib.ti. 
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giasco aveva fatto qualche soggiorno per atro 
di liberal gratitudine e a ristoro di qualche 
danno che avesse per avventura recato loro . 
■potrebbe ella dichiararsi più manifesta la pro- 
tezione di Dio? Eccovi esempi virtù tutte 
grandissime , che Io imitare nel nostro stato dcbl»’ 
essere il frutto delia Lezione. Cosi sia. 
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C(.*lla sua fedeltà. Un’ occasion favorevole e' 
gloriosa gliene aveva soinministrjto colf espres- 
so comandamento della guerra di Amalec (a) , 
c soprattutto del modo , con cui dovesse com- 
pierne la vittoria per lo sterminio delle perso- 
ne non meno che delle spoglie nimiche. Egli 
ne aveva abusato per favo.-e di Dio vincendo , 
ma per avaro interesse e per superba a'rb'zionc 
ofièndendo colla piti espressa disubbidienza (b) 
r autore della vittoria . Ripreso convinto e mi- 
nacciato questa seconda volta vieppiù altamen- 
te (0 finge pentirsi, e piucchemmai imperversa 
nel suo peccato . Di un garzone innocente da 
Dio eletto a succedergli, prodigio vero di va- 
lore, di fede, d’ossequio e d’ osservanza per lui, 
ne fa T obbietto (d) deli’ invidia più amara , 
deir odio più iniquo , della più ingiusta e più 
barbara persecuzione che fosse mai . Incrudeli- 
sce (e) coll’empietà più sacrilega contro tutti 
i sacerdoti del tabernacolo in Nobe e non me- 
no contro gl’ innocentissimi cittadini , quello 
sterminio e quella strage facendo di tutti essi 
contro ogni legge divina e umana , che per 
divino comandamento era a fate e non fece 
de’ rei popoli Amaleciti . Né il favore , nè lo 
sdegno di Dio mai non ottennero di miglio- 
rarlo . Ora eccolo giunto al fine, certo oltre 
al sessantesimo anno di sua età , Sentite come 
segui , c comprendete I’ istruzione più manife- 
sta 


(a) r. Rfg. is. V. r. 2. 3. (b) ibid. v. p. 

(c) Ibid. V. 17. CS* seq. ('dj r. Reg.18. v.p. 
er seq. jp. V. 1. o* seq. (5* alias passim, 
(ej I. Rtg. 22. V. 18. ip. 
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sta che cl abbia lasciato Iddio nelle sue diri* 
ne Scritture della motte dei peccatori . Inco- 
minciamo. 

Partito Davidde , avevano i Filistei inoltrato 
i’ esercito sino a Sunam città frontiera (a) del- 
la tribù d issnear , e accampati s* erano sulle 
alture che soprastanno da quella parte alla 
gr.iJ valle di Jezrael. Sanile aveva nvesso anch’ 
egli il suo campo su per le schiene della mon- 
tagna di Gelboe, che dall'opposta parte alla 
valle medesima soprastava. Eccovi i due eser- 
citi situati nel modo stesso in che erano (i), 
quando Davidde uccise Golia e poi batté i Fi- 
listei , cioè le due armate nimiche 1' una rlm- 
petto all’ altta su due montagne , che separate 
sono da quella valle a cui mettono e scendono 
r una e l’altra. Sanile eh’ era di verità gran- 
dissimo capitano , ebbe cura di riconoscere le 
forze, il numero, l’ ordine ed il contegno de’ Fi- 
listei, e fuori del suo costume egli che inca- 
nutito era nelle battaglie ovver piuttosto nelle 
vittorie , si sentì prender l’ animo da un ti- 
more , anzi da uno spavento che non avea per 
lo innanzi sentito mai (c) : Et vidìt Saul ca- 
uta Philuthiim , £5* timuit , CJ* exfavit cor e~ 
jus ntmis . Veramente le forze nimiche erano 
formidabili e a fatle tali pensarono alcuni che 
avessero delle schiere ausiliarie d’altre nazioni 
(A ) , perchè i Filistei erano per se soli di lun- 
ga mano men fotti degl’ Ismaeliti . Il cavaliere 
Newton conjettura, che fosse con esso il po- 
polo 


{a) Jos. 19. V. iS. (b) j. Reg. J7. V, 3. 
le) IbìU. as, V. j. (di IVVc CUre in loco . _ 
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polo de' pastori usciti d’Egitto (a). Di niente 
di questo per dite il vero non è cenno nella ^ 
Scrittura > e senza niente di questo ben poteva 
Sanile ritrovare in se stesso delia ragion di un 
aitnore che il numero de’nimici non gli ave- 
va sino a quest' ota creato mai. La coscienza 
de’supi peccati, la memorià delle minacce di 
Dio, la cognizione che avea dovuto Davidde 
ripararsi dal suo ingiusto furore presso de’ Fi- 
listei , la diserzione che avea sofferto di molti 
prodi e tra questi di alcuni principi delle tri- 
Lff (i) aggiuntisi allo stesso Davidde , erano 
assai bastevoli a destargli nell’ animo delle tri- 
ste riflessioni di qualche funesto fine imminen- 
re alla serie de’ suoi delitti . Insomma temè e - 
paventò igastighi estremi di Dio; Timuitì^s' exp/i- 
vit cor ejns nimis . Timore e spavento che in 
Jui produsse un effetto straordinario, , 

Erano trentott’ anni che non si legge Sanile 
curante mai di fare per consultarlo ricorso a 
Dio, nc a’ profeti, nè a’ sacerdoti. Tutti quelli 
del tabernacolo in Nobe erano staci vittime 
del suo furore . Ora per lo timore che si lo 
strigne e ropprime , pagherebbe un regno 1 ’ 
opera di un sacerdore, di un profeta, di un 
mezzo qualchesifosse per ottcneare da Dio un.t 
risposta consolatrice. Ma è troppo tardici! 
timore c servile senza conversion vera, senza 
sincero dolore del mal commesso, senza leale 
£ducia nella divina bontà, senza un'intima ri- 
soluzione di secondarne ad. ogni costo i voleri 

c ri- 


{a) i'ide pdany. T. i, c. 2z. 
(by i. Puralip. J2, 

Granelli I . IX, P 
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e ripararne gli oltraggi: disposizioni, cari U- 
ditori, essenziali a salvarsi, ina che trascurate 
nel tempo della tranquillità non sono mai a 
sperare in quello dello spavento i disposizioni, 
senza cui non ci è mezzo, che Dio risponda 
di guisa alcuna • Allora parlava sensìbilmente 
o per la voce del sacerdote vestito dell'Efod 
pontificale, t> per quella d’alcun profeta, o fi- 
nalmente per sogni da dui mandati. Sanile ten- 
tò indarno ciascuno di questi mezzi . Non eb- 
bene risposta alcuna («): •Ctnsuluìtquc Domi- 
f>nm , <cr non rtsfoniit ti, ncque per ìomnìn, 
ncque per ‘suutrdctes , ncque per prophetus . 

Questo siled^'lo di Dio crebbe il timore del 
re turbato , e crcbbello sino alla disperazione 
alla stolidezza e all* empietà. Cerca ansiosa- 
mente da' suoi di alcuna f^emmina fattucchiera, 
che abbia un demonio familiare j propriamente 
negromantessa , risoluto di consultar per suo 
mezzo il morto Samuele {h) . Che disperazione. 
Uditoti , di ottener più niente da Dio , volger- 
si ad una femmina maliarda ! Che stolidezza 
sperar vantaggio da un mezzo di questa sorta! 
Che empietà pretendere per questo mezzo di 
consultar Samuele motto due -anni innanzi ! un 
santo e un profeta (r)! <Qutrire mìbì mulierem 
hubenttm pythonem, ist vudum ad eam, tf 
sciscitaber per illam • con cui dal congresso di 
Gaigaia non aveva per la serie di molti anni 
che sopravvisse, curato mai di parlare. Appun- 
to, gli rispose uno, de’ suoi, che mai non man- 
cano 


T.) 1. Seg. 38. V. tf. (b) 2bid. V. 7. 

(c) llid. 
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lano a’ principi sccondatori delle lor voglie ; 
eccone una qui presso in Endor: (a) Est mu- 
lier pytbonem httbensin Endor. Credereste? Più 
non ci volle , perchè Sanile prendesse subito 
risoluzione di andare a lei . Travestissi e due 
soli uomini prese in sua compagnia, che‘i Rab- 
bini pretendono di sapere che furono Abner e 
Amasa ; di più che la negroman ressa (b)'tti 
la madre di Abner zio < generai di Saulle . 
Non c credibile , che per se stesso e dal figlio 
r avrebbe subito riconosciuto. Travestito c ac- 
compagnato cosi andò <0! favor della notte , 
rempo unico per gP incantesimi ed opportuno 
al segreto ebe pretendeva, con un viaggio di 
forse circa due ore che fece a piedi sino alla 
-casa della negromantessa nei contorni di Endor, 
piccola città nella valle stessa di Jeztael della 
tribù di Manasse (e). 

Giuato (d) che alta era ia notte, chiese la 
donna che adoperasse le sue magiche arti e 
facessegU risuscitare chi egli le avrebbe detto . 
Oimc! rispose la donna non conoscendolo, dei 
pur sapere quanto ha fatto Saulle per togliere 
dalla terra gP indovini ed i maghi , e perchè 
dunque vieni ora qui ad allacciarmi per espor- 
mi a perder la vita? No, non temere, Saulle 
r assicurò , che io ti giuro per Dio , che non 
avrai male alcuno per questo fatto .- chi vuoi 

tu 


{a) Ibid. (b) ^pud Leon. AlUtinm in Sj»- 
tagm. de Engastrimutho c, 6. pag. 3^0. 

(c) Jos. 17 . V. II. (d) /. Eeg, V. 8. tJ* 
lOqq. 
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tu dunque, quella riprese , che io ti faccia ri- 
suscitare? San»uele, rispose il re, Samuele. 

Sin qui , Uditoti , la storia è piana e non 
ha alcuna difficoltà, sussistesse o no l’ arte de* 
negromanti. Fosse umana impostura, fosse dia* 
bolico maleficio -, certo c che S.aulle andò ad 
una femmina negromantessa di fama, che la 
richiese cosi , ed ebbene le risposte che abbiani 
narrato. La quistione e la controversia inco 
raincia da quel che segue ; perchè il sagro t» 
sto senza dir che la donna mettesse in opera 
cosa alcuna o proferisse parola, dice che vide 
comparir Samuele, ed al vederlo mise un gri- 
do di grande spavento, e disse a Sanile: tu 
m’ hai tradito, perche tu sei Sanile ; a cui e- 
gli: si sono, ma non temere e dimmi che hai 
tu veduto? Io ho veduto sembianze come di- 
vine salir di sotterra. Di quale aspetto? sog- 
giunse il re. Di aspetto senile, uom veneran- 
do, il qual vestito è di un manto. Saulle a 
questa descrizione comprese essere Samuele , e 
volgendosi a quella parte, dove dicea la donna 
vederlo , c piucchc probabilmente vedutolo an- 
eh* egli, si prostrò in terra nell’ atto di rivc- 
xirlo profondamente . A cui Samuele in tuono 
di voce grave e severa, e perchè, gli doman- 
da, bai tu turbato la pace del mio riposo (a)ì 
QuMre inquietasti me ut suscitarer ? Oh! Profe- 
ta, gli risponde Saulle, io son ridotto all’e- 
stremo. I Filistei sono schierati a combattere 
contro di me ,~ e Dio mi ha abbandonato, nè 
ha voluto ascoltarmi, nè rendermi risposta ai- 

cu- 


(a) Ihid. -v. ij. 
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cuna o per profeti o per sogni ; io ti ho chia- 
maro per sapere da te quello eh’ io debba 
farmi (»): Ccariior ntmis : siquidem Philisthiim 
pHgnant Mdversum me, & Deus recessi: u me, 
£?* exaudin me nolutt , neque in manu prò- 
phetarum , neque per somniu : vocwvi erge te , 
ut estendere: mihi quid fucittm. E che puoi 
dunque sperar da me, ripigliò Samuele, se Dio 
ti ha abbandonato ed c passato al tuo Emolo 
(t) ? Qjtid interroga: me , cum Dominus reces- 
I seri: a te , (y transierit ad amulum tuamì 
Saulle , segui il profeta , è giunta l’ ora che si 
I adempiano le sue parole , che Dio ti fece già 
udire per la mia voce. Squarcerà il tuo regno 
dalle tue mani e darallo al ptossimo tuo Da* 
vidde . Perchè non hai alla sua voce ubbidito , 
ne adempiuto il suo sdegno contro di Amalccj 
però le cose ha disposto che tu oggi soffri , 
Tu perderai la battaglia; Israele sarà sconfitto 
I da' Filistei ; e domani tu e i tuoi figliuoli sa- 
rete meco tra i morti (r) a Faciet enim tibi 
Dominus sicut locutus est in manu mea , O* 

I scindei regnum tuum de manu tua, CS* ddiit 
iìlud preximo tuo David : quia non obedisti 
voci Domini , neque fecisti iram furori: ejus 
in Amalec : idcirco qued pateris , fecit tibi De- 
rninus hodie . Et dabit Dominus etiam Israel 
tecum in manu Fhilisthiim: era: autem tu 
(y fila tui mecum eritis: sed & castra Israel 
tradet Dominus in manus Fhilisthiim . Queste 
furono le sue tremende parole , col suono ul- 

ti- 


(a) Ibid. (b) ìbid. v. i6. (c) ibid. v. i 7 . 
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tiiriQ. delle quali scomparve e dileguò. Saulle' 
ne fu in guisa percosso, che. tramortito cadde 
sui pavitneuto, e aggiugncndosi il gelo dellof» 
spavento al. digiuno di tutto quel giorno* gia- 
cque a guisa di morto non avente più' avanzo, 
di forza alcuna (a'^ i. Statimque Saul cecidìt por- 
reHus »» ferrami txtìmuerat tntm verba. Sa- 
muelis , CS* robur non erat in eo, quia non co- 
mtitraf fanem tota die illa^ Lasciam Saulie 
nell’ infelice ^ suo stato, e ragioniamo un mo- 
mento su questo fatto, celebratissimo sin qui, 
narrato.. 

Tre opinioni , Uditori ,, dividono singoiar-- 
mente gl’ Interpreti su questa apparizione di 
Samuele. Prima, di riferirle noi costituiremo 
alcuni principi certi , che saranno la chiave a 
sciogliere la quistione. Primo è certo, che 'non 
ci è forza, nella magia, che abbia potere alcu- 
no sulle anime giuste de* trapassati, e però.-, 
che ia maga di Endot non poteva di guisa al- 
cuna per. arte magica, risuscitare il vero Sa- 
muele . Secondo c. certo che Dìo poteva egli 
tisusciiarlo e farlo compatire a Saulie. per ga- 
stigarne in un modo terribile. I’ empietà', e per 
molti altri fini che a noi non è lecito d’ in- 
dagare . Terzo è certo , che il racconto del 
divino Scrittore, inteso nel senso obvio. e natu- 
rale delle parole, ci rappresenta il vero Samue- 
le che apparisce e parla a Sanile nel suo ve» 
to carattere di Santo e di profeta. Di piti, 
nell’elogio che presso l’ Ecclesiastico leggesi di 
Samuele chiaramente ò ricordata, e lodata que-- 

sta. 


{aj ibid. V, ao. 
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Sta apparizioa sua dopo morte in termini cosi 
espressi, che par non possa lasciarne dubbia 
(a) ; Et post hsLc dormivit , C5* notum fecit rt- 
gi , & ostendit il li fintm vitA sua, (3" txalta- 
vit vocem suam de terr/t, in prophetiu dtlere 
impietatem gentis ^ 

A ogni modo alcuni hanno pensato che tut- 
ta jfosse impostura della malvagia femmina 
la quale per alcun suo familiare che vivo uo- 
mo era e non demonio né morto, ingannasse 
,Saulle facendogli pensare e credere di parlare 
con Samuele. A questa opinione quando bene 
non ci fosse difficoltà nè per parte della don- 
na che arrischiasse d' ing^nare così il suo re,, 
né per parte dell’ impostore, che sapesse con- 
' traffare cosi lo stile le sembianze e la profe- 
zia di Samuele , né per parte del re che si 
lasciasse aggirare si grossamente; la difficolti 
insuperabile per mio avviso é- che il divino 
scrittore non si sarebbe intonato, nè taciuta 
ci avrebbe quest’impostura, e molto meno T 
Ecclesiastico ricorderebbe in lode di Samuele 1’ 
apparizione e le parole sue a Sanile. Oltrecchc 
parvi egli credibile , che un impostore parlando 
a un re noa 1’ avrebbe anzi adularo , che non 
avuta l’ardire, anzi la temerità di predirgli la 
sconfitta e la morte de' suoi figliuoli e di lui 
nel giorno sopravvegnente senza temere di pa- 
gar cara la temeraria sua profezia, se non si 
fosse adempiuta ? E’ dunque a rifiutare quest’ 
opinione siccome d* uomini che a non am- 

msi- 


(a) £cft V. aj. 
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nictrcr miracoli di spiriti separati spogliano» 
■talora il proprio della ragione (<*).• » 

Altri hanno pensato che fosse il demonio ^ 
il quale contraffacesse le sembianze di Samue- 
le. Ma oltre molte delle difficoltà di sopra 
accennate , che ugualmente combattono quest’ 
opinione, patri egli credibile che il demonio 
fosse per nominar tante volte l’augusto nome- 
di Dio, quante leggesi nominato nel breve dis-- ' 
corso che qui si legge tenuto ■*! re -dt Samue- 
le? Ma l’essere credutaun tempo quest’ opinio- 
ne del Padre Sant’ Agostino per i- libri falsamen>- 
te a lui attribuiti (fr), ha condotte altri a se- 
guirlo , Il vero c che questo Padre tratta pro- 
blematicamente la cosa nella sua quistione ter- 
za a Simpliciano , dove scioglie tutte le oppo- 
sizioni che far si possono alla vera apparizio- 
ne (c) di Samuele . 

Queste sono. Prima che le atti magiche del- 
la donna non potevano per niun modo aver for- 
za di chiamare dal suo riposo il giusto spirito» 
di Samuele : e perchè San Girolamo afferma , 
che la maga di £ndoi> non- potè farlo, benché 

po- 


(a) BalthMzar Btiier- Mondt enchttnti Uh, 3: 
c. 6, Ant, V»n Baie dissert. latin, de divi-, 
natitnib. idelolatr. sub vet. Test, ad tale. 
TraSat, de idololatr. tst- de Oracselis . Qleric.. 
Basnag'e. J. A. Turriti». Dissert. de Vérit: 
Belig. Jstd. Cr Christ. disserta is. $. ia.C?*c.» 
(b) Au£i. quest, vet. & nov. Test. q. z?. 
Auil. lib. de MirabiL Sacr. Script, lib. su 
cap. 11. (c) August. quest. 3. Si/npH- 

tianstm. 
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potesse parere che lo facesse (a), citasi cpiesto 
Padre quasi conuario all' opinione che sostie^ 
ne apparito a Sanile il vero Samuele, Ma ri' 
Sfondiamo, che di fatto non furono le arti 
magiche della donna , le quali avessero forza 
alcuna o influissero suli’appariziou del profeta: 
arri che dalia storia non apparisce eh’ clla> 
nemmeno avesse incominciato ad usare , quan- 
do gridò spaventata dal primo aspetto deU’uoai 
di Dio; ma si che fu Dio, il qual per giusto 
gastigo del re malvagio voile cosi punire la 
sua empietà . Replicano che non avendo Idd o 
voluto rispondergli per i mezzi ordinarj nè di 
sogni, nè di profeti , non è credibile che lo. 
facesse in un modo tanto straordinario . L’ op- 
posizione potrebbe aver qualche forza , se la 
risposta di Samuele fosse stata consolatrice c 
ma sendo stara più desolante del silenzio m;- 
desimo sin qai tenuto , vedesi le stesso sde- 
gno, di Dio e nei Profeti che tacciono c in Sa- 
muele che parla. Così ad Ocozia, il quale a- 
veva mandato a consultare l’oracolo dell’idot 
d' Aecaron , Dio per Elia prevenendo la rispo- 
sta dell’ idolo fece annunziare la morte (l >) . 
Trovano finalmente diftìcoltà in quelle parale 
di Samuele (c): ^nare Ì!U]nietasti me ut su- 
scitarer ì Quasi il profeta si querelasse di aver 
softerto una forza che non poteva soffrire nè 
dagl’incantesimi della donna, di cui non par- 
la , ne dalla superstizion di Saulie , a cui rim- 
provera la sua importunità . Ma rispoadianw j 

eh» 


(a) flierm. in Izech-. cstp. (b) 4 . Heg, *. 

V. 4, (c] j, Rtg. 2S. V. 

P S 
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che appunto questa, superstiziosa importunità 
meritava essere rimproverata, la qual secondo 
le intenzion di Sanile non aveva^ rirruardo alcu- 
no a inquietare il profeta.. Conchiudiamo che 
non essendoci ragion bastevole di partire dall’ 
idea naturale, che creano di questo fatto le 
divine parole del sacro testo e in questo luo- 
go e in quello deU'EccIesiastico, fu il vero Sa- 
muele che per divina dispensazione, apparì e. 
parlò a Sanile come sta scritto (a). 

Quale costernazione per l’infelice Sanile 1 Era 
uno spirito forte,, o signori, era un soldato 
era un re> ma a questi estremi non potè reg- 
gere. Grande e terribile idea, cari Uditori, 
di un peccatore ridotto a morte. Se ha un a- 
vanzo.di fede, almeno ut> dubbio, non può es- 
sere che un Sanile . Il timore e lo spavento 
debbono predominarlo-. Un sacerdote ministro 
del sagramento della, misericordia può e dee. 

rad- 


(a) Vide Sellar mia. lib. 4. de Christo /ap: i».,. 
O* lib. a. de Purgar, c. 6. Galatin' l. 6. 
f entra Judios cap. io. Joseph, lib. 6. anti- 
^uit. c. 14, Lyran. Abulens. Estium , Mal- 
vend. Menoch. Tirin. aliosqrie passim . (Jal- 
met Bissert. in t. Reg. c. as. v. si. iz. 
Bissert. de Mr. Stakhouse traduite de /’ Aa- 
glois . Abbi d' Hartigny . Nosiveaux Memoi-^ 
res d'MistoirOy (5* de Litterature- Tom. s. 
art. 83. Ambros. cap. t. in S. Lue. Basii. 
Epist. 80, Tertull. lib. 3, carm. centra Mar- 
cion. S. Thom. p. p. qu. 8p, art. 8. Suarex. 
Tom. 2. disp. jf3. Bel Rio lib. 4. Magia, 
tap, li, quAst, 6, seti, 2, CJ* quAst. 26. 
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raddolcirsi , ma un’ immagina del Salvator Cno- 
cifisso , ma Cristo stesso Sagramentato- che gli 
si reca quasi contro, sua voglia, è all’ infelice . 
vieppiù terribile che a Sanile non fu 1’ appa- 
rizione di Samuele . E quali altre voci può e- 
gli sperar d’udire da questo Dio o&so sì lun- 
gamente e in tante guise oltraggiato fuori di 
quelle spaventosissime (a) ? Faciet tibi Domìnus 
sic ut locutus est in martu meu . . . quia noyy 
abedisti voci Domini . Indarno io ti ho chia- 
mato, indarno aspettato, soffetto indarno per 
tanti anni , e benefìzj e gastighi e grazi: c 
rimorsi e Pasque e Giubbilei tutto indarno 
Non ohe disti. Ora da me che speri ? Che io. 
falsifichi le mie parole ì quelle, per cui ti ho. > 

predetto , che in questo punto tu non mi avre- 
sti trovato? Anzi le adempierò (e):. Cras mt~ 
cum tris. Passeranno poche ore, e tu sarai pre- 
sentato al mio terribile tribunale. Tronchiamo, 

Uditori , un’ applicazione di storia e di parole 
troppo funeste; ma provvediamo a noi stesù 
finché abbiam tempo, che sarebbe irreparabili 
per noi il fine spaventosissimo di Sanile .. Sari, 
il soggetto della prossima Lezione con cuL 
alla storia di questo re e al divia libra che- 
la descrive daremo fine. 


LEr- 


(a> t. Reg: 2 8. V. 17. tS.. (b) IbU.^ 
(cj), Ibid.. V. 

S’ 4 
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DEL PRIMO DEI RE TRENTESIMA , 

ìnirtssn est itnqae mulier itlà /ni Saul , ( con* 
turbatus enim trat valde ) dixitque ad 
tum : CSV. 

1. Reg. i8. r. xT. tam c. 31. 

Tspongonsi i tratti più illustri dèlia bontà di 
Dio ptr Saulie c i più rcr' dèli* ingratitudine- 
di Saulle . Descrivcsi la sua sconfitta da'Fi" 
^ listei c r infelice sua morte , c conchiudesi 

riconoscendolo a esempio funesto della mor-^ 
te dei peccatoti. 

„A.Lla costernaaiòn di S'auIIe cl»e noi'ksciammu 
giacente a guisa di morto per ló^pavento delle pa* 
xole di Samuele , sopravvenne la femmina ne- 
gromantessa {a), tristo conforto alle agonie d'u? 
no spirito desolato. Fece ella ogni opera per 
riscuotere il' re dal suo profondò traniortiinento, 
e pregollo a volersi levar di terra ed a prende-- 
re alcun ristoro . Pregava indarno , ma accorsi 
i suoi tanta fecero , che lo levarono e sopra un 
Ietto adagiaronlo dove mangiare, lo che otten- 
nero difficilmente dall’ oppresso suo spirito , ma 
pur 1 ' ottennero . La donna apprestò delle carni 

di 

Rey. 2S, vtrs.zi, CT «j. usque ad fi». 

cap. 
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mt TKiuv nn xr xxx. 3-47? 

S un grasso e tenero vitel da latte e di azzi- 
mi i pili squisiti clic sapca fare, Jk miglior ce- 
na che fu possibile, e la mensa imbandi . Sani- 
le che tutto il giorno avea passato digiuno , 
si piegò a prendere qualche cibo , e i suoi ce- 
narono con essofui: ló che fatto sendosi risto- 
rato sorse)[j prestafmeurc , e ripigliarono sinch* 
era notte la via del campo, dove taciti e inos- 
servati giunsero sull’ albeggiare . Era questo if 
fàfal giorno , Uditori, dèlia sconfina e della 
morte del re infelice , c coloro (a) che pen- 
sarono differita di qualche giorno la gran bat* 
taglia , non hanno alcuna ragione con cui prò* 
varr questo difFètimento . Certo che Sanile pro- 
babilmente non Tavrebbe egli attaccata , ma fu 
obbligato di sostenerla . Gioseffò fa grande c!o' 
gio {b) alla fòrtezzr di questo re, il qual quan^ 
tunque sapesse dalle parole di Samuele eh’ e* 
gli c r suoi figliuoli dovean lasciarci la vita -, 
nè se, nè essi non ritirò dalla mischia, sperart* 
do che una fama immortale sarebbegli stata in- 
vece d’ ogf» posterità. II sentimento c bellissi- 
mo: ma a farlo prande c mapnanimo verameip- 
te, si conveniva" vestirlo di religione, di costan- 
za e di fede , e spogliarlo della disperazione 
che l’oscurò e ravvili. Aspettate Lezion fune- 
sta, Udtori, ma d’istruzione grandissima eòi 
profi^tto. Incominciamo. 

Cresciuto il giorno fatale, fu inevitabile la bac>- 
vaglia . I Filistei I’ attaccarono con un impeto, 
che non sostennero gli Israeliti . Questi ceder»- 

no 


(a) Vide jidnttat. in Libi. r.4. /« loc^\, 

(bj Joseph, lib.6. jÌKti<i/ei*. 
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no bruttamente , e dieronsl ad una fuga preci- 
pitosa che non bastò pucnondimeno a salvarli , 
poiché raggiunti alle spalle dalle saette nimi- 
che molti, caderono per ferite disonorate sul 
campo estinti (a) ; Philisthihn uutem pugnabant 
ndversum Israel : (3" fugerttpt -viri Israel ante 
facìem Fhi lisi hit m , (sr ctcìderurtt interfeiii iry 
monte Gelboe . Indarno Sanile e i tre suoi figli* 
noli che aveva al fianco, donata Abinadab e 
Melchisua si adoperarono a contenete e tiordi* 
nate in battaglia le impaurite schiere fuggenti,, 
fecero belle prove di valore e di fede, ma re- 
starono pressoché soli a sostener tutto 1’ impe- 
to dei nimici . Gionata il valoroso, il fedele, il 
degno amico di David coperto di ferite e di 
sangue cadde infine disanimato a. fianco del pa- 
dre , il qual si vide non meno cadere estinti 
sotto degli occhi suoi gli altri due suoi figli* 
li Abinaaab e Melchisua . Sembra che le saette 
dei Filistei ministre in questo gran giorno del.- 
lo sdegno di Dio prima di configgersi nel suo. 
corpo gli si piantasser nell' anima trafitta certo 
da quelle eh’ egli vedea immergersi in petto 
de’ suoi figliuoli {b) : Irruerunt Philisthiim in. 
Saul , W in filies tjus , (T percusssnint Jona- 
than , t?* Abinadab , Cy Melchisua , filios, 
SauL, 

La morte di Glunata , Ascoltatori principe 
d.i tanti pregi c di tanta, innocenza trucidato 
dalle saette de’ Filistei crea nell’animo dei leg- 
gitori un’amarezza ed un dubbio, perché a Dio 
Jtjon piacesse di preservate a Davidde un amico. 

SI 


(a^ r. Reg. ji, v,-#. (bj ihìd, v.z^ 
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si benemerito e sì fedele , ma lo avvolgessa- 
nella disgrazia paterna > quantunque certo non. 
fosse avvolto nei paterni delitti . Non è lecito,. 
Ascoltatori , indagare i mister] le traccie i fini 
della sovrana provvidenza di Dio . A ogni mo- 
do non essendogli cerco> questa mancata del ve- 
ro premio delia giustizia, che non è una co- 
rona di questa terra, ma sì del cielo ; si può 
pensare che la sua vita sarebbe stata importuna 
ai suoi disegni matavigliosi sopra Davidde , il 
quale avrebbe avuto, la. pena di salire su d'un^ 
trono, che il generoso suo cuore, ceduto avreb- 
be più volentieri all’amico, a. cui per dritto 
di sangue patea dovuto, o certo avrebbe volur 
(o con lui dividerlo o riconoscerlo almeno in. 
patte, dalle, sue mani; tutte cose , in cui a- 
vendoci troppa parte riguardi e mezzi di forza 
umana ,. o toglievano o. scemavano il pregio del- 
la. divina, la qual voleva per se' medesima a- 
dempiere le sue parole . Davidde a donata mor- 
to potè esser grato senza pericolo , a cui vivo, 
sarebbe forse ( benché noi fosse ) sempre paruto 
ingrato . Vedrein nel seguito della storia- sin 
deste giunse per la. memoria di Gionata la fe-. 
deità di Davidde . Ora torniamo a Saullc . 

Vedutosi nell’ ortore di una sconfitta tra i 
i cadaveri, de’ suoi figliuoli, già incomiuciava ad 
abbonire la vita. I saettator Filistei gl’ incalza- 
zavano piucchè mai, e un nembo di saette pio- 
vevano sopra lui . Qiiando da una. di esse e 
forse da più si senti essere mortalmente ferito 
(h'jI Totum<iHe ptndus pnlii versum est in S/iuly^ 
' CS* con: 


(a) ihid, v.3,_ 
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C? retiseciili s:mt eum -Jirì sagittarìì, & vuT- 
neratiis est xchemcntir a sttgittariis . Presto , 
gridò fllloia al suo scudiero Saulte , sguarnì l.t 
spada e uccidimi, anziché questi incirconchim^ 
sopraggiuù^itio'e facciano villania al” avanzo 
della mia vita ; ma lo scudiero inorridì al di- 
sperato comando del suo Signore, nè volle a- 
dempietlo . Il re furioso stiappogli tosto di mat» 
la spada, e messane Telse in terra e al petto 
la punta cì cadde sopra con impeto , sicché ne 
fu trapassato da patte a parte e morì . Lo 
scudiero percosso da questa vista imitò il suo 
Signore , e anch’ egli gittandosi cosi boccone 
sulla sua spada si diè la morte [a) : Vixitque 
Sttul nd armigernm suttm : Evagina gladimn 

tuum, (ff perente me j ne forte ventane incir>- 
cumtist isti , cs* interficiant me , illudentes nii^ 
hi. Et noìuit arm'ger tjus : fuerat enim nhnio 
terrore perterritHs. Arrìputt itaque Saul' gladium 
tff irruit super eum ; Q^uod ium vidisset armi^ 
ger ejus , videlicet quod mortuHS esset Sani, ir* 
riiit etiam ipse super gladiur» suum , £?• mer^ 
1HUS est cum eo , 

"Cosi morì, Ascoltatori, Sanile, conchiude il 
divino scrittore, e i tre suoi figliuoli e il suo 
scudiero e tutti i suoi in quel giorno {b) : Mor- 
tuus est ergo Saul y (S“ tres filii ejus , ts* an- 
miger iltists , O* universi viri ejus in die ill'a 
pariter : lo che vuoisi intendere di tutti quelli 
ch’erano con essolui. Terribil fine , Uditoti, 
di un nomo un tempo sì favorito da Dio , e~ 
letto da lui medesimo siccome Tottimo, cert* 

U 


(a) ibid. v.-f. f. ibid^ 
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il iliigliorc infra tutti ad essere il primo tr 
riel suo popolo . Per ciò che al corpo esangue 
si apparteneva , sentite quel che nc av*- 
renne . 

Convicnsi dire che quando il re si die mor- 
te, fosse già verso sera, perché il suo corpo- 
iton fu trovato dai Filistei vincitori che fatto* 
il giorno sopravvegnente, all’occasione di spo* 
gliare il campo di Gelboe (<») : Fuiia auttm 
die altera , 'venerane ThUinhitm , ue spoliarent 
ìnferfeHos , er mvenerunt Saul' CJ* tres filios t- 
fus jacentes in monte Gelboe , Riconosciutolo lo> 
spogliarono delle sue armi , gli mozzarono il 
capo , c questo, e quelle portarono con gran 
trionfo per tutte le città Filistee , come David- 
de avea fatto del, teschio orrendo del gigante 
Golia ; finché il capo nel tempio di Dagooe 
eom’ é nei divini Paralipomeni {b ) , c 1’ armi in 
quello di Astatot collocarono, costituendone un 
^orioso trofèo e un monumento perpetuo della 
vittoria (f) : Et pneiderunt caput Saul , AS" spo- 
liaverunt eum armis t £?• miterunt i» terratn 
thilisthinorum per circuii um , ut annuntiare-' 
tur in tempio idolorum , CJ* in populis , E* 
prosuerunt arma ejut in tempio jittaroth . Il 
costume di collocate ne'tempj^ l’armi e le in- 
segne e le più- illustri spoglie nimiche , k» ahi- 
biamo spesso notato altrove siccome antichissi- 
mo e universale tra le nazioni . 

Di più al tronco corpo del re infelice e a 
quelli dei suoi figliuoli fecero i barbati Filistei 

la 


f*) Ihid, vers;8. (b) r>. Taralipom, io-, v, ra. 
(c) Ihììd. v.fi^ 1.0^ 
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la villatiia di sospenderli alle mura di Betsan V 
leggesi altrove («) nella piazza, di fictsan . O 
dalla piazza lìirona trasportati alle mata, o da 
queste alla piazza, o erano (pelle mura sulla, 
piazza della città. . Q^uesta situata era. presso il. 
Giordano all' uscire della valle di Jezrael , e pa- 
re a pesta occasione venuta in potere de’ Fi- 
listei , da. cui appresso si convien dir che (b) 
Davidde la rac juistasse , leggendosi suddita di 
Salomone . Certo i conterni di tutta quella pia- 
nura e le città confinanti, furono- abbandonate, 
per una specie di terror panico , che alla mor- 
te di Saul e dei tre suoi, figliuoli si sparse ne- 
gl’ Israeliti i che tanto solo si teoeano sicuri da’ 
vincitori, quanto ne fossero assai lontani (c) : 
Viienttt aHtem 'viri Israel qui trans trans 
'valUm (SS trans Jordanem , quod fugisstnt 
viri Israelita , O* quod mortuus esset Saul 
£ 8 * fila ejusy. reliqusrunt civitates suas , (S" fu- 
gtrunt : 'veneruntque Philistiinsy hahitave* 
funt ibi . Testo che vuole intendersi conforme 
al più chiaro de’ Paralipomeni (d}: Quod cum 
vidisstnt viri. Israel y qui habitabant in tam^ 
f est ribus , fugerunt 

Ma in una costernazione sì. universale non 
mancò alla nazione un esempio di valore e di 
fede che le fe’ onore . La cittì di Jabes di Ga- 
laad , se vi ricorda presso a quaranta anni ad- 
dietro sul principio del’ regno di Saul appena 
ancora riconosciuto,, era stata per lui soccorsa. 

con. 


(a) a. Rcf; ai. vers.iz. (b) 3. Reg. 4. ver- 
sa iz. (c) I. Reg. 31, vers.7. (d) i. Pa- 
ra.1. IO. V.7. 


Digitized by Googl 


>r»Z£ PRIMO.. DII. RR. ,X*X. JtJ, 

san macavigliosa prontezza: («} e dall* assedio 
bcrjca e dall’ armi del, barbaro Naas > il qual le 
avea minaccialo gli estremi mali. Ora memori 
gli Jabcsirl del benefizio quantunque antico, ap- 
pena, intesero dell’insulto, a cui esposto era il 
cadayera del loto benefattore e qyclli de’ suoi fi- 
gliuoli , presero tostamente la magnanima riso- 
luziona di liberameli ad ogni costo . I più pro- 
di tra essi vollero questa gloria che giusta- 
mente si dicono fortissimi uomini dal sagro te- 
&to . Questi marciarono tutta notte , e riusciro- 
no a disconfiggere e deporre e rapire dalle mu- 
ra o. dalla piazza di Betsan quelle misere spo- 

t jie del. benemerito loro re e dei principi suoi 
^liuoli, che ritornando recarono, nella fedele 
lor. patria. Quivi renduti loro tutti gli onor 
possibili de’ funerali dovuti a un re, ne btugiar 
tono poi le. carni (b), forse per necessità dello- 
stato a. cui erano già ridotte , forse per imita- 
zion. del costume de’ popoli confinanti, e forse 
ancor per politica a noa esporsi, al pericolo 
che fossero ripetuti . L’ ossa e le ceneri seppel- 
lirono onorevolmente nel vicin bosco, da cui poi, - 
per David (c) furono trasferite >, c celebrarono - 
ical. lutto coi digiuno di sette giorni (d) : Sur- 
rtxirunt omnes viri, fortissimi, , er ambulave- 
runt tota noUe-, CJ* tulsrunt cadaver Saul £ 5 * 
tadavera filiorum ejus de muro Bethsan : vtr 
nfrunt^ue Jal^s Galaad , o* combusterunt ta 

ibi, 

(a) I. Reg, jr. (b) Vide^ Annot. Augi, hic , 

, Calme t , Cleric. aliosq passim . {c) 2. Rtg. 

.. 2S. vers. 12. (d) x. Rtg. jx. vxr-. 

SH. 12. 13, 
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ibi , Et tuUrunt ossa lorum : er sepelicrtsnt in 
ntmort Jahes , CT jtjsmaverssnt septejn diebus. 
Sin qui, Uditori, del ^corpo , qia deli' atiima 
di SauIIe che posso io dirvene ? 

Gli Ebrei (a) hanno studiato difenderlo della 
taccia di suicida, cioè uccisor violento di se me- 
desimo, sostenendo che nelle sue circostanze il 
darsi morte era lecito, come fu in quelle già 
di Sansone {b) , e alcuni secoli appresso del va- 
loroso Razia (c) . Forse Se d* altri gravi delitti 
non fosse stato Sanile pur troppo reo , quest' 
ultimo attribuir si potrebbe anzi a un accesso 
del suo furore che Io togliesse di sentimento, 
che ad ui atto deliberato di volontà disperata. 
Mi troppo altri peccati lo facean reo , di cui 
non si legge un cenno di penitenza. 11 sa^ro testo 
dei divini Patalipomeni parla di lui cosi (d) : 
Mortuus est ergo Saul propter inìquìtates suas , 
to qnod pravxricatus sìt mandatttm Domìni quoti 
preceperat y (st non custodierit iltud: ted insu- 
per èt!»m pythonìssam consultter'ìt , nec spera- 
l’trit in Domino-, propter quod ìnterfecit ettm . 
Ve. I settanta dove noi leggiamo : Mortuus est 
propter ìnìquitates suas (e) leggono in inìqut- 
tatibus suis , quibus pnvaricatus est . Dove os- 
servate , Uditori , che il peccato ultimo d' uc- 
cidere se medesimo espre'ssamente non sì ricor- 
da 


(a) yide Hebr. apud Lyran. C?* Grot lib. 2. de 
jure belli, ts* pads , cap. ip. art. is. 

(b) Judìc. 16. vere, 30. {c) 2. Machab. 

vers. 4i. €?* seqq. (di i, Tarai, so. vet- 
ta tj. (e) Sept. 
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Ja . Di fatto Gioscffo {»') e alcun altro negano, 
che Sanile morisse per la ferita ch’egli avea 
fatta a se stesso, e adottano in quella vece il 
racconto {b) che ne fa il giovane Amalecita al 
I capo primo del secondo libro deire, dove nar- 

I fa d averlo ucciso egli stesso . Questo non ba» 

sterebbe a difenderlo. Ma leggendosi sì chiara- 
mente e in questo luogo (c) e nell’altto de’ Pa- 
ralipomeni (</), che Sanile mori per la ferita 
che fece egli a se stesso, e che il suo scudie- 
ro ( che gli Ebrei dicono (J) non so , con qual 
fondamento Doeg Idumeo ) si uccise anch’egli, 
poiché vide motto il suo re, è a conchiude^c 
che il racconto del giovane Amalecita fu men- 
zognero sperando del suo finto misfatto quella 
mercede che^ non ottenne ,. e quella avendone 
che meritava, come a suo luogo vedremo . fn- 
somma l’autorità della scrittura e de’ padri (/) 
pur troppo ci rappresenta Sanile eternamente 
perduto , lagrimevole c terribile esempio della 
divina riprovazione . 

Che giovò al misero l’essere stato re, dall’ aratro 

cs- 


(a) ^pud Tiri», in i. Reg. 31. vtrs. 4, 
r- (b) 2. Reg. I. fc) i. Reg. 31. 'vers, s. 

(d) 2. Tarai. 10. 2. s. 6. (ej uipud In- 
terp. passito . (f) Hitron. in RMcb. 2S.‘ 

■ Ambr. in cap. iq. ad Rom. Chrys. hom de 
David , CP* Sastle tom. i. qua. incipit : Equi- 
. dem arbitror. Aug. Uh, i. de Civ. cap. 17, 
O* lib. a. ad Simpl. cap. i. Bernard. Sere». 
26. in Cantic. quos sequant. Inttrp. pas~ 
sten . 
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essere levato a un trono? "fJon sar'ia stato più assai fe- 
lice per lui passar dal trono aU'arairo, purché si fosse 
salvato? Ma chegiudicj profondi e terribili del- 
la giustizia di Dio! Possiamo noi ritornar col 
pensiero sulla storia della vita di questo re, e 
'non sentirci compresi di maraviglia e d’orrore? 
Quanti tratti della divina misericordia, anzi pre- 
dilezione per lui? Un profeta che lo consacra, lo 
sostiene, l’esalta, gli manifessa chiaramente i vo- 
leri e i comandi espressi di Dio: una serie di 
prosperità e di vittorie, felici e indubitabili ef- 
fetti di un prodigioso e costante favor di Dio. 
Un’altra di correzioni e di pietosi gastighi a 
ricondurlo traviante ed ingrato su i sentieri 
della giustizia , quaranta anni di regno mal- 
grado il demerito eh’ egli se n’era fatto sin 
da principio , c il merito del fedelissimo suc- 
cessore . Sanile a tutto insensibile, a tutto in- 
grato: uno spirito altiero doppio incostante , 
che lusingandosi di saper meglio d’ogni altro 
l’arte politica di regnare ebbe a soffrire di ve- ' 
dere esclusa dal regno tutta la sua discendenza* 
persuaso di non avere chi 1’ uguagliasse nella 
gloria dell’armi, si vide astretto prima a teme- 
re que’ medesimi Filistei che tante volte avea 
vinto , e poi a soccombere a' loro assalti . Per- 
secutore implacabile di una vita innocente c 
più volte condotto a riconoscere dai valore e 
dalla fede dell’ odiato e inseguito ramingo la vi- 
ta propria . Conoscitore di Dio che confessa 
che riverisce, che adora, non teme di provocar- 
ne lo sdegno, né provocatolo non cura punto 
placarlo. Nimico dtJIe imposture e delle super- 
stizioni degl’ indovini e de’ maghi che ayea vo- 
luto sterminar dal suo regno , ha finalmente ti- 

cot- 
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Torso a una femmina fatcucchiera, sperandone sa- 
lute e scampo. Che incocrenza, Uditori , che 
leggerezza , che instabilità di carattere , che è 
quello insomma de^ peccatori ? Misero , chi ad 
alcuno di questi tratti dovesse per avventura 
riconoscere se medesimo! Condurrebbonlo a per- 
dizione. Non piaccia a Dio di permetterlo d' 
-alcun di noi. 



L £- 
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LEZIONE CCLXXVJ.. . 

ì * ^ 

DEL SECONDO DEI'RE PRIMA; 

( ’’ 

^ttcìum est autem , postquam mcrtuus est SmmI , 
ut David reverteretur a ct.de Amalec €S* 
maneret in Siceleg duos dìes . ^ . jj 

Rcg. I. V. I» 

Esponcsi il racconto facto a Davldde della mor> 
tc di Saul c di Gionata , il risentimento di' 
egli dimostrò contro 1' apportatore di tal 
novella, e rendesi con fedeltà in italiano 1’ 
epicedio da lui facto in tale occasione. 

T^Uovo rivolgimento di cose apre oggi, U- 
dicori, questo secondo libro della divina isto. 
ria dei re. Comprende il regno di David, e 
gli avvenimenti dell' epoca di quarant’anni (aj 
di questo regno, come e dove incominciò, per 
quali mezzi e quando si dilatò fiori e prospe- 
rò , per quali rivoluzioni fu conturbato , per 
quali imprese illustrato <, e inssmma abbraccia 
la vita di David re. Tratto d' istoria, conosciu- 
tissimo , Ascoltatori , di cui tanto è più di/fi^ 
Cile destarvi curiosità , quanto sperate meno di 
apprenderne cose nuove. Nè io certo non cu- 
rerò d’ indagarne per desio vano ed inutile di 
piacervi , che la verità piace sempre a chi il 
* bea 

(aj S. Rtg. 2 , V, ji. 
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tcn place, né pregio alcun non le toglie la 
pubblica cognizione prodotta dall' antica cele- 
brità . Senza cbe sempre nuove riflessioni di 
sempre nuovo profitto crar si possono dalle co- 
se meglio sapute , e più da quelle , che qual 
miniera inesausta della scienza de’ santi ci iia 
Dio aperta ne' santi libri . 'Entriamo dunque 
con pronto animo e lieto nella divina istoria 
di questo re, e incominciamo. 

Era già da due giorni [ritornato Davidde in 
Siedeg dalla presta c gloriosa vittoria che Dio 
gli avea conceduto sopra gli Amaleciti (a), qua- 
si nell'atto stesso che avea percosso di scon- 
fitta Sanile per l'armi de' Filistei . Quando alia 
mattina del terzo giorno ecco giugncrgli avan- 
ti un giovane che aveva indosso squarciati gii 
abiti e il capo sparso di cenere, segno usato 
di lutto-, il qual si prostra nell’atto di rive- 
rirlo profondamente . A cui Davidde , dond’ c 
che vieni ì il richiede: Dal campo di Saul, il 
giovane gli risponde , da cui sono fuggito, 
Ebben che porti ì ripiglia ansiosamente David- 
de : dimmi, che cosa c stata? O signore , ri- 
sponde il giovane , il popolo si è messo in 
ioga dalla battaglia , c moltissimi ne sono mor- 
ti , tra' quali SauUe e donata suo figliuolo so- 
no restati estinti . Oimc! Davidde segui chie- 
dendo , come e donde sai tu , che Saulle sia 
morto e Gionata suoj figliuolo? Allora il gio- 
vane: io a caso passava per la montagna di 
Gelboe , e vienmi veduto Saul giacente , eh' e- 
xasi abbandonato col petto sulla sua asta. I 

ca»- 


(a) 2. Reg I. •v, t, 2, G* seq, ad xo. 
Granelli T.IX. Q^ 
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carri e i cavalieri nimicò avvicinavano e affret- 
tavano ad essergli tosto sopra : egli volgendo 
un guardo mi vide , e a se mi chiamò . Ac- 
corsi subito offerendomi a’ suoi comandi . Ri- 
chicsemi : chi se’ tu ? Amalecita, io gli rispon- 
do; ed egli a me; vienmi sopra ed uccidimi ^ 
che io agonizzo tra queste angustie, eppure 
ancora ritengo tutta l’anima che mi tormen- 
ta . Io r ho ubbidito , ed ho finito d' ucciderlo 
ben veggendo che non potea sopravvivere in 
quello stato. Appresso gli ho tolto il diadèma 
di fronte e la smaniglia dal braccio, e qui 
prestamente bolle recate a te, mio signore. 

Questo racconto , Uditori , i savj e discreti 
interpreti (/») lo trovano ^menzognero e ador- 
nato dal giovane Amalecita per ottenere là 
grazia ed il favore di David , presso cui spe- 
rava farsi gran merito colla novella . Sanile c- 
rasi da se stesso ferito in guisa che n’era 
morto, com’c chiaramente {bj al capo ultimo 
del libro primo : lasciaiho stare , che colla spa- 
da e non coll’asta; che costui dice di venire 
dal campo, da cui fuggiva; e soggiugne d’ 
essere passato a caso per Gclboe, dov’cra il 
campo . Gli Ebrei pretendono che fosse figlio 
di Doeg Idumeo scudier di Sanile , che avesse 
avuto dal padre il diadema ch’era una benda 
alla fronte, distinta dalla corona , c la smani- 
glia ch’era un cerchio d'oro che 
di alto stato solevano per oruamento portare 
al braccio . Poteva aver queste cose imbolate 

la 


gli uomini 


(a) yìde Caimct y O* Jnterp. passim. 
(b) r. Reg. jt. 'V. 4 , s. 6. 
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la nette , mentre i vittoriosi nemici non ù 
•abbatterono (a) nel cadavero di Sanile che la 
mattina del giorno appresso. 

.Checche si fosse> Davidde udita appena la 
morte di Sanile e di donata proruppe in at> 
li di gran dolore . Squarciossi sul petto gli a- 
•biti, mise voci d’afFanno, lagrimò forte , e di-’ 
giunò sino a sera , altreuanto facendone tutti 
i suoi I perche Sanile era morto c morto do- 
nata suo figliuolo , e il popol di Dio e la ca- 
sa d* Israele aveva avuto sconfitta sì dolo- 
rosa (i>) . 

Appresso , che sembra fosse la sera o H 
giorno sopravvegnente , consigliato Davidde dal 
suo dolore richiese i' apportatore della trista 
novella di chi egli fosse . Io scn figlio, rispo- 
se, di un ospite Amalecita. E tu, riprese Da- 
vidde , non hai temuto di mettere le tue mani 
sulla persona sacra e inviolabile dell’ unto di 
Dio ? le tue parole ti accusano , hai condanna- 
to te stesso. Sei reo di morte; e senza più 
comandando che fosse ucciso , fu tostamente 
ubbidito , (e) e così il giovane Amalecita pagò 
cara la sua menzogna, da cui certo aspettava 
miglior mercede. 

A quest' atto ( che fu legittimo , (d) perche 
di re già consecrato da Dio , e in luogo , dov’ 
era riconosciuto siccome tale , morto massima- 
mente Sanile ) succede TEpicedio, cioè il canti- 
co funerale sulla morte di Sanile c di Gio- 

ua- 


(a) ihid. v. 8. (b) lUd. v. rr. 12, ij.„ 

(c) ititi. V. lì. r-f. is. 16. (d) Vide A~ 

iutens. Cajet. , CJ* Tiri», in loco ^ 
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nata , che è una delle produzioni più belle del- 
la maestra penna di David . Io debbo render- 
vi con fedeltà questo cantico, come de^R altri 
ho fatto , in cui mi sono nel corso della di- 
vina istoria abbattuto , notando prima che 
benché sia costume certo antichissimo (/») ce- 
lebrare cosi la morte de’ chiari uomini , questo 
è il primo esempio che se ne legga , che vin- 
te di pregio assai tutti i pili belli Epicedj , 
che ne furono imitazioni . Esso ha dunque co- 
si (fc) Considera, Israel, prò his qui mortMi 
iuat super excelsa tua isHlnerati, Jnclyti , /-• 
srael , super montcs tuos interfeSii 4Unt , quO' 
modo cccidorunt fortes ? 

Lo'ua t pensieri e i guardi 
Su gli alti gioghi , e mira 
Di qual sangue, Israel, rosseggia l'erba. 
Trai da le piaghe i dardi (c) , 

Ravvisa i volti, e spira 

Se puoi altro che doglia e pena acerba. 

La tua gloria superba 

Smarrita è , la tua luce . 

Su questi monti alteri 
Giacciono i tuoi guerrieri; 

Giace con essi il tuo signor tuo du- 
oe (.d) . 

Oi- 


(i) Vide 2. Reg. 3. v. 3f. 3. Reg- ^3- 

Jerem, Thrcn. ejusdem 48 . v, jr. Ezech, 
ip. V, t, 27. V. I. 2S. V. tt. Homer. I- 
liad. + V. IO. (b) 2 . Reg. z. v. iS. rp. 
<c) Vide z. Reg. 3 z. v. 3. (d) Vide Hebr. 

Syriac. ty Arabie, in PoUgl. 


Digitized by Google 



D£L SBCUNCO DEI AE l. jfj, 

^1 Oime ! gl’ incliti’ e t forti 

• Come cndder cosi feriti t morti'. 

. I Quest’ è l’invito, Uditori, al dolore cd al 
pianto il più patetico e il più evidente, per- 
ché conduce la fantasia sul luogo stesso e su i 
corpi de' morti principi , obbietti i più efficaci 
a commovere di gran pietà. La strofa che se- 
gue è di un volo e di un .trasporto grandissi- 
mo, eppure ' naturalissimo alla passione, allaper- 
^ sona e al soggetto, tratto poetico originale. 

, - Nolite (a) aanuntinre in Geth , ncque an~ 

nuntietis in compitis Ascalonìs : ne forte Ltten- 
tur filin Philisthiim, ne cxultent filtA intir- 
cumcìsorum . . , 

I>eh\ non si spstrga il grido 
De’ nostri lai dolenti , 

Sicché r ampia Ascalona e Geth V a- 
scoltì , 

11. reo popolo infido 
De le profane genti 

Godria dii lutto y in cui noi siamo a-j- 
volti . 

D’ ogni timor disciolti, 

^ Che non forse i nemici 
Aggiungano l'insulto 
Al nostro danno inulto, 

E tra gli amanti e i ritornati amici 
Non levino a le stelle 
Canti di plauso ostil donne e donzelle • 

Chi 


(ai a, R(g. 1 . V, 20 . 
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Chi non sente k passione la. bellezza e la 
grazia. di questa scrofa, non so qual altra cosa 
bella di spirito possa sentire . 11 trionfo de' ui- 
mici non è a* vinti soggetta di gran dolore , 
e non è grande artico . a non distcatne la 
forza colla passion dello sdegno, oppure della 
vergogna , rappresentarlo piuttosto come possi- 
l»ile c in forse , che come certo e avvenuto ^ 
Eppur la strofa seguente ck'è una fortissima 
imprecazione al luogo della sconfitta, dà più 
negli occhi. . 

(a) Mmtes Gelbot , ’nu ros nec pluvi» ve- 
»i*Mt super vos, ncque sint »iri primitiarum- 

Monti di Gtlbee , oh l monti 
D ’ eterno orror funesti , 

Che il citi vi sia d' ogni sue dono #• 
varo . . . , 

Su le spogliate fronti 
Tianta ne fior non resti. 

Nè più germogli dal terreno amaro,, 

Il sacro fuoco e chiare 
Mai più da voi non abbia 
Trimix.it {b) a consuma/re 
Su V odorato altare , 

Ma nudi sassi t sempre arida sabbia^ 

Su voi mai più sson cada 

23al citi stilla di pioggia e dì rugiada, 

E'qui a notare. Uditori, che così fatta ina- 

pre- 
fa) ibid. V. 2 s. (b) Vide Hebv. J5* i» hunc lo- 
cum Malvead. Marion, aliosq, passim . tum 
Ltvit. 2 . V . Z4, Xf . l 6 , ^ .... 
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precazlone alla montagna di Gelboe non fu pro- 
fetica , ma unicamente poetica , c però senza 
effetto} che ebbon’acqua e rugiada, comeavcan 
dianzi, e falsa e favolosa è l’opinion di coloro 
(a) che li pensarono per miracolo isteriliti . 
Segue la ragione d’imprecar loro cosi. 

(l>) ibi abjeilus est clypeus fortisim , 
clyfeus Saul , quasi non esset unHus eleo . A 
sanguine interftéìorum , adipe fortium , sa~ 
gitta Jonathi numquam rediit retror^um, fs* 
gladius Saul non est reversus inanis . Saul & 
Jonathas amabile s, £?* decori in vita sua, in 
morte quoque non sunt divisi: aquilis vdocio- 
res, leonibus fortiores. 

Perchè di sommi prodi 

Giacquer colà gli scudi (e ) , 

E quello di Saul quasi profano {d), 
Eppur d’ eccelse lodi 
Già non andato ignudi , 

ATè d' alto metto di valor sovrano, 
donata mai invano 
Kon iscoccb saetta, 

Nè torno senza sangue 
Bel fier nimico esangue. 

Nè la spada di Saul senza vendetta . 
Belli sia qualche conforto. 

Che l'uno almeno a fianco a l'altro ì 
motto . 

Una 


(a) Vide Vitriac. Hist, Hìeresolim. c.sa- fS* duot 
Eurchatd. apud Malvend. hic . (b) a. Reg. 

' V. ZI. 22. 23. (cj Vide Tacit. de morìb. 
Germanomm . (d) Vide Calmet in loco . 
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■ ' ' Vnn fu de lu 'vita , 

Zd una fu la sorte 

De r ora estrema , che da noi vi tolse; 
No non fu mai partita, 

Neppur per quella morte 
Che tutto scioglie, e voi da voi non 
sciolse . 

Una virtù s' accolse 

In voi , che al par vi rese 

Ohbietti d‘ alto amore , 

Uno stesso valore 

Sempre vi scorse a gloriose imprescy 
Tiù (C aquile veloci , 

E di lion più forti e più feroci. 

Vedete , Uditori , che qui si parla dei me- 
liti singolarmente guerrieri di Gionata ’e di 
Saulle, in cui, che Davidde uguagli a Gionata 
il maggiore de’ suoi amici , Saulle il più im- 
placabile suo nimico , nou è adulazione né fal- 
sità , ma sì giustizia che rende al vero , sen- 
do stato Saulle graodissimo capitano> né certo- 
meno di Gionata valoroso , quantunque troppo 
men pio . Torna però in gran lode del figlio 
la sua strettissima congiunzione coi padre in 
tutte le sue virtù , da cui i paterni delitti 
che qui Davidde virtuosamente dimentica e dis- 
simula seriamente , noi dovevano allontanare . 
Seguono due strofe tenere, luna a. Saulle e T 
altra a Gionata consecrata , dove potrete os- 
servare , come nell’ una parli l’ingegno, nell* 
altra il cuore . 

lilis. (a) Israel super Saul fitte , qui 'vestie- 

bai 


(a) a. Reg. I. y. 
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bat 'vos coccino in deliùis , qui prthebut orn»' 
menta aurea cultui 'vestrt . 

^ Ohi figlie d'Israele, 

Vergini sconsolate, 

Meco sul morto re spargete il pianto. 
Rimembranza fedele 
Di liete feste andate 
Di vaghe stole e di purpureo manto 
Grata vi segua accanto , 

E vi ricordi come , . . 

Vacca vostri monili 
Le belle spoglie ostili 
De le città per lui stonfitte e dome, . 
Quanto verso tesoro , 

Verche altere n'andaste e adorne d'oro ^ 

■ ■ r ;c 

1 I. . ^ 

Niente di più opportuno, Uditoti, a inte- 
nerir, la pietà _ e a destare la gratitudine delle 
persone , a cui dirige le sue parole , che ri- 
cordare quei doni che le interessano maggior- 
mente . Sentite quella di donata . 

,• Quomodo {a) cecìderunt fortes in pralioì Jo- 
nathas in excelsis tuis eceisus est} Dolco super 
te, fr ater. mi Jenatha decere nimis , £s* amahi- 
lis super amorem mulierum. Sieut mater uni- 
cum amai filium , ita ego te diligtbam. , 

- ,v , Che sorte ingiuriosa l , 

... , , Caddero i forti in guerra. . 

Gie^ 


(a) ibid. V. 2s, 26. 

a 5 
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Oionttta dunque il mio Gionxta ucciso- i 
La memoria amorosa 
D ’ affanno il cor mi serra , 

Le tue virtù , la fede e il vago viso 
M’hanno £ amor conquiso. 

Anima cara e bella ! 

Perdita irreparabile ! 

Dolce fratello amabile 

Sepr ogni amor di donna e di donulla, 

Come la madre , il sai , 

Ama l'unico suo-, coi io t’amai. 

Conchiude con una specie di commiato , eh’ 
è intercalare usato spesso nelle canzoni Ebree. 

Quemodo (a) ceciderunt robusti, W perìerunt 
arma bellica i 

L’ onor de V armi e del valore spento 
E’ con la morte vostra . 
vìnse l Israel , dov’ è la gloria nostra ? 

A questa veramente bellissima lugubte c pas- 
sionata canzone voglion alcuni , che Davidde 
questo titolo mettesse in fronte, L’Arco, e 
cosi spiegano il verso diciottesimo di questo 
<apo dove si legge; (b) Et precepit ut docercnt 
filios Juda arcum, e comandò che insegnato 
fosse a figli di Giuda 1’ arco , cioè 1‘ Epicedio 
che avea questo nome, a quella guisa che poi 
usarono assai poeti \ l’ uovo-, 1’ ala , la scure 
presso Simmia Rodio \ la fistola e lo scudo 

pres- 


sa) i. Reg, z, V. Z7. (h) iVti. V. jSv 
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presso Teocrito, e presso altri molti dì questi 
sorta . Altri voj»liono che Davidde prendesse 
quinci «occasione d' esercitare le schiere della 
tribù di Giuda, c farle destre all’ esercizio ed 
all’uso delle saette e dell’arco, parendo che i 
Filistei fossero prcvaluti nella battaglia per mag- 
gior forza di molto saettamento (*) . Le quali 
cose si accenna qui , che scritte erano più am> 
piamente nel libro de’ Giusti {b) : Sicut scriptum 
est in libro justorum , che 1’ opinione comune 
novera tra i perduti . Il certo è , Ascoltatoti , 
che questo canto lugubre è un monumento in- 
delebile delle virtù di Davidde non men since- 
ro perdonatore del nemico" che dell’amico a- 
mator grato e fedele, c dell’uno e dell’altro 
altissimo lodatore . Non mancarono 'di bell* 
spiriti, o a dir più veto temerarj e maligni, 
che tutto questo attribuirono alla politica c 
all’ ambizione piuttosto che alla virtù e alla 
bontà di Davidde; ma non curando ricordate 
costoro che non lo meritano , rifiettiamo piut- 
tosto a fine più profittevole della Lezione . 

Che valse all’infelice Sanile l’essere per m» 
Davidde lodato e pianto e celebrato cosi ? Ces- 
sò egli forse, temperò, raddolcì almeno per 
un momento 1’ acerbità del suo danno , se il 
misero andò dannato? Dove osservate , che que- 
ste lodi di gran valore, di liberalità, di gran- 
dezza d' animo non erano senza merito , ma di 
una sorta che potè andare congiunto col da- 
me- 


(a) Vide I. Reg, 3 z. v. 3. 

(b^ a. Reg. 1, v. m8. 

Q 0 


Digilized by Google 


3 7° Lizione cctxxvr, 

merito <ii dannarsi . Meriti infelici cogli uo- 
mini, splendore effìmero, gloria vana deimon- 
do , che lasci perdere i gloriosi così . Curiam- 
ne poco , Uditori , e procacciando di meritar 
cogli uomini facciamlo in guisa da meritar 
presso Dio , che la sua lode è la sola che- 
può salvarci. Cosi sia. 



LE' 
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DEL SECONDO DEI RE SECONDA, 

IgitHr post h&c consuluit David Dominum , di-’ 
cens: Num ascendam in unam de civitati^ 
bus Juda } 


z. Reg. z. Y. I. 

Narrasi come essendo stato ticonosciuto a re 
Davidde in Ebion dalla tribù di Giuda , ed 
Isboset nel campo dalle altre tribù , dopo 
varj accidenti che si raccontano > Abner di- 
sgustato d’Isboset propone a Davidde di rea- 
dergli soggetta il popolo d' Istaello . 

ivi Orto Saulle doveva la sua corona per di- 
ritto della promessa di Dio e della sacra un- 
zione ricevuta da Samuele (a) passare In fronte 
a Davidde; ma ad ottenerla di fatto richiesto 
era il consentimento delle tribù , le quali in lui 
riconoscessero questo dritto . Tanto più , Ascol- 
tatori > che al morto re sopravviveva un figliuo- 
lo nomato Isboset principe per vero dite di 
niun valore , ma figlio e erede di Saul . Dun- 
que (b) Davidde incerto di quellcn che fosse a 
fate, nè non volendo per ambizione usurpate , 
nè cedere per viltà d’ animo una corona , coa- 

sul- 


(a) X. Reg. i 6 . vers. x. xz. xj. (b) 2. R(g. 
2. a v.i, ad XI, 
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saltò Dio di quello, che gli piacesse ordinale 
di lui . Dio per 1’ oracolo consultato da Abia- 
tar gran sacerdote gli fc’ risposta, che andas- 
se a Ebron città assai forte della tribù di Giu-' 
da. Egli ubbidì, colà trasportando le sue mogli 
Achinoam e Abigaille e tutti i sioi prodi e 
partigiani fedeli con tutte le lor famiglie , e 
in questa città e ne' suoi borghi costituendo lo 
stabile suo soggiorno . Ornivi la tribù di Giuda 
lo riconobbe cd unselo solennemente a suo re. 
Ma fu la sola delle tribù d’Israele che gli n- 
dcri: perchè Abner cugino c generai di Sanile 
sperando di comandar tuttavia alla nazione so- 
vranamente , se riusciva a metter Isbosct debo- 
lissimo uomo sul paterno trono di Saul , e di- 
sperando di poter niente , se 1‘ occupava Da- 
vidde; ebbe cura opportuna, e fece opera sol- 
lecitissima, perchè fosse subitamente dall' eser- 
cito riconosciuto c salutato re Isbosec: però lo 
condusse e presentollo di mano in mano alle 
schiere, che insiem col popolo accorso lo ac- 
clamarono concordemente re loto . Appresso le 
sedi e il trono ne costituì nella città di Mana- 
him (a) posta di là dal Giordano presso al tor- 
rente di Jaboc .- Davidde si restò in Ebron di 
quà dal fiume. Isboset aveva quatant’anni d’e- 
tà , trenta Davidde ■, c quegli te d’ Israele , 
questi non era che re di Giuda i ma 
Isboset pareva avere diritto di riguardare que- 
sta tribù come ribelle al resto della nazione , 
Davidde di riguardar la nazione come ribelle 
ai decreti e alle disposizioni di Dio dichiarate 
. per 

li) Vidi Htbr. veri, S Interp. fas- 

iim , 
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per lui. Eccovi una costituzione di cose , clic,- 
non potea non produrre rivolgimenti nella na-, 
zionc medesima così divisa . Quali es>i fossero 
come e quando e a che riuscissero, la Lezione 
a istruzion vostra grandissima comprenderà . 
lucominciamo . 

Davidde in Ebron già re di Giuda non pen- 
sò a movere guerra ad Isboset re d' Israele ab- 
borrendo di funestare di ci vii sangue il suo re- 
gno, c sperando che Dio gli avrebbe, quando^ 
che fosse, aperto strada innocente all' Israeliti- 
ca monarchia , a cui lo aveva chiamato . Non 
trascurò nondimeno di vantaggiare dei mezzi 
virtuosi c pacifici che gli si offrirono , come 
vedremo appresso. Cercò in primo luogo dei 
corpi di Saulle e di Gionata per onorarli: e 
inteso quello che era «tato, e l’onore renduro 
loro con molta fede dagli Jabesiti uomini fe- 
deli e forti della tribù di Manasse , mandò lo- 
to una solenne ambasciata ringraziandoli , c ce- 
lebrando la pietà loro , di più offerendo e pro- 
meiiendo loro ogni maggiore riconoscenza ; per- 
ché ( conchiusero a suo nome g'i ambasciatori ) 
se morto c il signor vostro Sanile, sappiate eh' 
io sopravvivo successor del suo animo verso voi, 
perchè la casa di Giuda m’ ha eletto a te (a]: 
Licei eni/n moituus sii dominus vetier Saul > 
tamen me ttnxii domus Judx in rrgcm stài , 
Se gli Jabesiti in molta fama di valorosi di li 
dal Giordano si fossero per questa offerta- ag- 
giunti al suffragio della tribù di Giuda , il loro 

cseiu- 


(a) 2. Reg. 2, v.7^ 
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te senza alcun atto d' ostilità. Ma Abner non 
per niente venuto era , e cercava pretesto di 
(gualche impresa. Gioabbo non era uomo da ri' 
cosarla ; ma gli ordini di Davidde ben si pare 
che lo frenassero a tenersi semplicemente sulla 
difesa : dovevan' essere inviolabili . Quando Ab- 
ner nojato credo di tanto ozio, non saria bene 
tlisse a Gioabbo, provare un poco il valore de’ 
nostri giovani con un duello d‘ alquanti di es- 
si dalle due parti , c dare questo spettacolo 
militare agli eserciti ? Volentieri, Gioabbo repli- 
cò subito: e senza più convenutosi dello stecca^- 
to nel mezzo tra l’uno esercito c l'altro, do- 
dici giovani ci venner subito dalle schiere d’I- 
sboset , che tutti furono Bcniamiti , cd altrettatv* 
ti da quelle di David , 'che erano della tribù 
di Giuda . 1 gladiatori romani non ci furono 
mai descritti così feroci. Credereste ; Appena 
datone il segno , dall’ una patte c dall’ altra 
corse ciascun di costoro con tanto impeto con- 
tro il suo avversario, che incontratisi a un 
tempo nel mezzo dello steccato c alFciratisi 1’ 
uno l’altro per i capagli si trapassarono colle 
spade nell’atto stesso, e caderono tutti morti 
sul campo , ciascun p?.j 9 insieme vinti c vin- 
citori , o a meglio .dire nè vincitori nè vinti, 
ma tutti uccìsi e uccisori . 

Questo spettacolo troppo fiero e funesto per 
dirsi un giuoco la scrittura non dice come , nè 
per impeto di quale delle due parti ( proba- 
bilmente di quella, la quale lo avea proposto) 
accese subito gran battaglia tra i due eserciti. 
Ouello d’ Abner fu messo in fuga, ed 

ebbe i rotta campale da quel di Gioab 

(«) 
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(m) . Erano con questo gran capitano due suol 
fratelli di gran valore Abisai ed Azaele , il qual 
valeva nel corso in guisa , eh' era un pot- 
tento . 

il sacro testo (b) Io paragona a’ caprioli più 
agili e più veloci . Ora questo giovane disioso 
di troppa gloria inseguendo i fuggenti nemici 
deliberò di raggiugnere c far sua spoglia il 
medesimo Abncr generalissimo dell' esercito !• 
sraelita, uomo di gran valore per dire il vero e 
di gran forza rimpetco a lui giovanetto ben- 
ché robusto e di un coraggio che temerario 
rendevalo non che ardito . Abner volgendo con 
guardo a vedere chi gli venisse per avventura 
alle spalle , (avvisò questo garzone che ben 
mostrava inseguirlo direttamente , e parendogli 
ravvisarlo ; se' tu forse Azaele? lo chiese forre. 
SÌ sono , rispose il giovane , a cui Abner; van- 
ne > garzone , a destra o a sinistra , e prendi 
alcun de' tuoi pari , e portane la spoglia teco , 
che potrai farlo sicuramente ; ma non venire 
più oltre sulle mie tracce . Egli gridava al 
sordo, che Azaele affrettava pure inseguendolo 
più veloce . A cui Abner un’ altra volta : Van- 
ne, ti replico, ad altra parte , nè non curar 
di raggiugnermi , eh’ io non ti debba per forza 
lasciar qui steso sul campo , e romperla cosi 
per sempre col tuo fratello Gioabbo . Niente 
non valse a frenarlo, e Abner nell’ atto d’ esser 
raggiunto gli oppose così sicuro anzi il piede 
(f) che non la punta dell’ asta al petto , che 

il 


(a) ibid. V.J7. O* seq. (b) ihid, v.j 8. {c) lbid. 
V Z}. Vide Cttlmet hic , 
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il trapassò, sicché Azaele nc cadde morto irt 
steso, c faceva di se spettacolo sì doloroso, 
che a se volgeva gli occhi d’ ogni persona , 
che in passando fernuvasi a rimirarlo , sinché 
d’nn, panno fu per pietà ricoperto , Frattanto 
seguivano gl’ Israeliti fuggendo , né mai non 
restavano dallo ijnseguirli i Giudei , finché li ri- 
dussero a certo colle detto dell’ acquedotto rini- 
petto alla strada nel diserto di Gabaon . Il so- 
le era al tramonto, e una schiera di Beniamiti 
si strinse a Abner su questo colie. Gioabboiup- 
tavia facea cenno di correre ad assalirlici . Quan- 
do Abner gridò forte ; o Gioabbo Gioabbo , non 
vorrai dunque restarti, prima che la tua spada 
abbia versato il sangue di tutti noi ? Pensa che 
pericolosa cosa é combattere con disperati , e 
sino a quando lasceral spargere del tuo popolo 
tanto sangue de’ tuoi fratelli? Viva Dio, rispo- 
se Gioabbo , che se tu avessi parlato prima sin 
dal primo momento di questa sanguinosa gior- 
nata, le , mie genti non avrebbono dato un passo 
per inseguirti. E senza andar più in parole fe- 
ce battere la ritirata. Forse egli stesso , se si 
vuoi stare alla lettera, colla tromba ne diede 
il segno, lo che non era atto vile (a) né in- 
ingiurioso alla gloria di capitano . Cosi sì di- 
visero le due armate, che non par fossero trop- 
po grandi : perchè fattane la rassegna Gioabbo 
si trovò avere perduto diciannove uomini in tut- 
to non compreso Azaele , e Abner trecensessan- 
la , i quali tutti morirono. Il corpo dell’ estin- 
to 


(a) I. Reg. I). V.3, i. Rtg. i8-, vtrs, lé.zo. 
vers.j, - •• 
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to Azaele fu riportato e onorato del patern» 
sepolcro In Betlem . Abner fece ritorno co’ suol 
a Manahim, Gioabbo ad Ebron («) . 

Questa vittoria non sanguinosa, ma dichiara- 
ta per David , il quale non ne fe‘ vanto , c il 
cui generale si può dire che la troucasse per 
pietosa moderazione, dispose gli animidelle tri- 
bù a favor di Davidde , lo che fu certo.. vaor 
taggio grande: ma non decise di cosa alcuna 4 
né apri trattato a deciderne. Restarono David- 
de ed Isbosct cosi com' erano', e il sacro testo 
non fa che aggiugnere , che fu tra essi lungo 
(l>) contrasto , che alcuni spiegano d'anni (c) , 
altri di studj , sostenendo .ciascuno e cercando 
proiROvere le sue parti . Ma fossero stud) od 
armi, Davidde era sempre sul crescere , Isboset 
sul calare . Qui novera il sacro storico sei fi- 
gliuoli nati a Davidde da altrettante sue mogli 
in Ebron , cioè Ammone (d) di Achinoam , che 
fu il suo primogenito , appresso CaUb (e) di 
Abigaille ( che altrove dicesi Daniele (f) , pres- 
so i settanta Daini* [g) , e presso altri inter- 
preti Greci Ahi* {h) ) , terzo Assalonne (i) di 
Maaca figlia di Tolmai re di Gessur . Questa 
moglie reai di Davidde ha mosso dubbio e di- 
sputa (i), se la sposasse Davidde per farsi for- 
te 


(a) a. Reg. i. ’V.ig, ad fin. cap. (bj Ibid. jt, 
v.t, (c) Vide Mtnoch, in loco. (d) ibiU. 

V.2. (ej Jbid, 'Vi. (f) i. Parai, i. v. i. 

(g^ Vide Sept. (hj Apssd Calmet , hic. 

(ì) 3. Reg. i. v.i. 

(k) Vide Est. Marian. Malvend. Mtnoch. a- 
liosq. passim, . . 
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te coll’ allenza di un re, con cui non ^otea stri-' 
gnerla Jecitamente , ovver piuttosto per averla 
fatta sua prigioniera nelle incursioni chej fece 
sulle tetre de' Gessarci , adoprando confórme- 
mente alla legge (a), ch’è nel divino Deutero- 
nomio . Non é lecito supporlo reo , dove il sa- 
cro testo non lo riprende . Quarto Adoni» [b) 
di Aggith . Quinto Safati» (c) di Abitai , due 
nomi pressoché ignoti , la madre c il figlio 
Sesto Jetraam di Egla, che (jtii dicendosi es- 
pressamente (d) moglie di David, ha indotto al- 
cuni nell’ opinione , che Micol sia qui còsi no- 
minata (e), la figlia iiliistre di Saul, che sen- 
do stata la prima moglie di David si distingue 
con 'questo titolo su tutte l’ altre , benché tutte 
fossero vere mogli . Ma Micol fu sempre ste- 
rile , nè mai non ebbe figliuoli . ' * 

• Ma ritornando all’ afFar de’ due régni durava 
sempre la divisione che Abner la sosteneva, te- 
nendo sempre e reggendo le cose di Isboset . 
Quando un accidente di. poco conto la tolse 
pec queir uomo medesimo che 1’ avea sin qui 
sostenuta. Sentite come, e riHettete da quali e 
quanto leggiere cose nascono soventemente nel 
mondo le gran vicende . Isboset s' avvisò un 
giorno di rampognare con qualche sdegno Ab- 
net medesimo per cagione di certa donna no- 
mata Resfa che sMca era un tempo di Saul , 
ed oggi pareva sua, rimproverandolo di mancar 
troppo al rispetto dovuto al padre . Abner non 
• fos- 


(a) Deut. 21. (bj 2. Reg. 1. v. (c) ihid. 
(d) ibi'd. vers. i$. (e) Hitron. in Tradii. 

Vide- Marian, in loco . ' 
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«offrì questo rimprovero che in lui feriva .per 
avventura ad un tempo due passioni ptedoroi-: 
nanti l’ ambizione e l'amore. E inaspritone fie- 
ramente , e chi son io, replicò, che tu mi patii 
così . Mi tieni tu presso Giuda per una testa di ca- 
ne, che dopo quello ch’io ho fatto sin qui per 
te , e dopo tanta pietà eh’ ho avuto per la 
casa del padre tuo c pe’ suoi , che per me so- 
lo c stato che tu non venissi nelle mani di 
David , cerchi oggi riconvenirmi per una don- 
na ; Che Dio punisca Abner di tutti i mali , 
se com’egli ha giurato a Davidde, cosi io non 
fatò che passi a lui tutto il regno della casa 
di Saul, e che s’esalti il trono di David sopra 
Israele non meno che sopra Giuda da Dan si- 
. no a Betsabea . 

A queste aspre parole, anzi aperte minacele , 
che contenevano insomma dichiarazione di ri- 
beliion manifesta , Isboser fu si vile , che am- 
mutolì per paura , e in ciò mostrossi per ve- 
ro dire piucchè mai altra volta indegnissimo di 
regnare, Abner non mancò di tenergli la sua 
parola: mandò subito suol messi a David, chiC” 
dendolo della sua amicizia e promettendogli di ri- 
condurre al suo trono tutto Israello . Davidde 
non ricusò di entrare con essolui in trattato , 
ma chiese a prima condizione eh’ egli medesi- 
mo gli conducesse Micol sua moglie, che Saul- 
le gli avea tolto già tempo e con nozze ille- 
gittime sposata a FaltieJe figliuol di Lais •, che 
a questa occasione avrebbono parlato insieme . 
E nel tempo medesimo pensando da savio al 
modo il più innocente e dicevole di ottenerla, 
mandò ad Isboset un’ambasciata, pregandolo di 
■questa restituzione , e ricordando la dote cele- 
bre 
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brc in Isracllo , con eh’ egli l’ avea sposata . I- 
sbotet ci consentì, che tuttavia teneva Abnet 
le redini del governo, mandò per Jeì, tolsela a 
Faltiele , e diede carico ad Abncr di ricondurla 
a Davidde ; o a meglio dire Abncr fece c dis- 
fece a suo senno come gli piacque ogni cosa . 
Per io seguito dell' istoria la Lezione non basta 
più, dovendo massimamente proporre escioglie- 
re una quistione che nasce dal suo principio . 

Abnet dunque propose a Davidde di ribellare 
ad Isboset tutto il suo regno , e Davidde si 
prestò senza difficoltà ad ascoltare proposizioni 
di un traditore ? Potè egli farlo senza peccato ? 
Cerchiam di più: senza taccia? Le ragioni del 
jus e quelle dell’ onestà hanno a deciderne. Il 
regno d’ Israele morto SauIIe a chi apparteneva 
per vero dritto e legittimo ? A Isboset ovvera- 
mente a Davidde ? Isboset ci aveva quello del- 
la successione del sangue; ma questo era nullo 
in un regno, in cui non solamente non era an- 
cor instituita, ma esclusa la legge di successio- 
ne , perchè di sua instituzione particolare dovea 
dipendete dall’ oracolo dell’ elezione di Dio . 
Davidde ci aveva appunto il dritto di questa 
elezione già dichiarata per lui; dunque accettan- 
do da Abner l’offerta di questo regno, accetta- 
va cosa di suo dritto , eh’ è quanto dir cosa ^ 
sua. La sola difficoltà potrebbe ridursi al mo- 
do che contenesse per avventura preposizione 
di tradimento, d’ ingiustizia, di violenza , non 
di ragione . Ma dov’ è che Davidde accettasse 
queste proposizioni? E’ che accettò di trattare con 
Abner, è che venne di fatto Abner a lui; ma di che e 
in che fossero convenuti, non si fa motto; perchè Ab- 
ner prima di ritornare fu ucciso , lo che nella pres- 
si- 
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sioia Lezion vedrete . Non si può dunque a 
ragione accusare Davidde, che nell' oggetto pec- 
casse punto o nel modo né contro le leggi 
dell’onestà, nè contro quelle della giustizia ; Ab- 
net sì che mal potrebbe difendersi , e quando 
prima si oppose all'elezione di Dio, eh* cragli 
conosciuta, e sollevò IsraelJe per Isboset con- 
tro Davidde , e quando per cagione di sdegno 
procacciò sollevarlo contro Isboset per David- 
de. E l'uno e l’altro, cioè Abner e Isboset , ' 
fecero mala fine, a cui sempre o tosto o tar- 
di conduce l’iniquità. Questa massima, per cui 
'abbiamo sempre in orrore i mezzi della fortu- 
na che sieno tei , sia oggi il frutto della Lc- 
' zioDC . 


LE- 
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DEL secondo' dei RE TERZA;- 

Mtjir erge Ishoseth , O* tulit tam m viro suo 
Phaltiel , filio Lais . Seejuehuturque eam vir 
■sausy fioruns'usque Bsthurim: £ 5 * dixit ud 
tum Ahntr y Vado: & i revertere . Q,ui re- 
. versus est . • 

1, Reg. 5. V. ij. 

Raccontasi come per mezzo di Abner Micol fa 
ricondotta a Davidde , e come Gloabbo uc- 
cise eoa tradimento Abner , sopra la morte 
del quale si narra il pianto e Ja dissimula- 
zione di Davidde. 

"V Eniva Micol la reai figlia di Saul scorta 
da Abner con salmeria convenevole al suo de- 
coro e alla sua sicurezza alla volta di Ebron , 
chiesta ottenuta < e aspettata ansiosamente da 
David il suo legittimo marito antico -, e Fai- 
ticle , a cui Sanile (si) con manifesta ingiusti- 
zia r avea per nozze illegittime maritata to- 
gliendola q>er forza a' David > la seguitava pian- 
gendo (b)y piuttosto a guisa d’ amante che di 
marito . Abner soffri la noja del piangoloso 
sino a Bahurim (c) luogo della tribii di Be- 

nia- 


(aj r Reg, zs. v. (b) z. Reg. 3. v. itì, 

(c) Vide Adricom, in Benisem, ». z 8 . 

Granelli T. IX. R 
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aiimm tìoù troppo lungi da Ebron ; ma giu» 
dicando importuno lasciarlo venir più oltre $!• 
no a Davidde , gli fc capire in buon modo che 
dovesse tornare addietro e girsene col suo pian- 
to pe' fatti suoi. Egli ubbidì; (s) Sequebatur- 
que tam oxV smuì, pltruni Msque Bahurim: CT 
dixit ad eum Ahnen Vade^ fff revtrttre . Qui 
reversus est. Questo tratto lo fa conoscere un 
nom dappoco c di un carattere debolissimo e 
fero rn ini le y che la sua passione non sapesse coti 
altro manifestate o sostenere o difendere fuor- 
ché col pianto . Dell' animo della donna non 
si fa cenno qaal fosse verso di lui j ma com- 
parendo altrove sempre amante (b) di David e 
dt un carattere predominato dall'ambizione (e), 
non è difficile argomentarla assai più contenta 
di ritornare a Davidde valorosissimo e re, che 
di restarsi con Faltiele privato uomo e danni- 
la. Quanto a Davidde non so se più per a- 
morc la ripetesse , oppure per politica r certo 
potea parergli opportuno a conciliarsi più fa- 
cilmente il rispetto de' pattigiani di Saul ve- 
dergli a fianco regina la figlia del morto re . 
Checché si fosse avea ragion di ripeterla, che 
noti avendola ripudiata , era sempre sua vera 
moglie, e potea crederla e sostenerla innocen- 
te delle illegittime nozze con Faltiele, sicco- 
me a lei involontarie e sforzate , Io ho voluto 
questo tratto di Lezion farvi- invece d’ altro 
proemio a sbarazzare la ^oria della riunion de' 

due 


(a) 2 . Reg. S. 'V. i6, (h) t. Beg. tS. 

, V. 20. (ff ip. V. ti. seq. (c) z. Reg. 

6. V. Jó. za. 
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due regni d’ Israele e di Giuda sotto Davidde,’ 
grande epoca e veramente degnissima di Le- 
zione . Incominciamo . 

Abner dunque sdegnato forte ed offeso della 
rampogna d' Isboset aveva a lui medesimo mi-^ 
nacciato, come nell’ultima Lezion fu detto, di 
aggiugner tutto Israele alla parte di David, e 
vendicarsi così del torto che Isboset gli face- 
va , a cui poco stette che non dicesse gran vil- 
lania tacciandolo di troppo ingrato . Isboset si 
portò in pace i rimproveri e le minacce , nè 
pensò al modo di frastornarne ed impedirne gli 
edetti ; tanto non era re che di nome, e quan- 
to Abner lo lasciava parer piuttosto che esse- 
re: il quale Abner senza indugio mettendo la 
mano all* opera (s) tenne cogli anziani ed i 
capi delle tribù ragionamenti opportuni a man- 
darla ad eiTetto , ricordò loro il primo loro 
proponimento a favor di Davidde, mostrandosi 
pentito assai di averli frastornati i dacché nò 
egli , nè essi non ignoravano che Dio aveva 
eletto Davidde a re del suo popolo e promes- 
so di liberarlo cosi dalie mani de’ Filistei e 
di ogni altro de’ suoi nemici. Tenne il discor- 
so medesimo a’ principali della tribù di Be- 
niamin , che ben si pare fosse la dominante , e 
dovess’ essere ia più attaccata a Sanile e alla 
sua discendenza, perchè di questa tribù. Com- 
prese in tutti, scuoprì e spirò disposizion favo- 
revoli al suo disegno : che un uomo debole 
qual era Isboset, il qual si lasci predominare 
e condurre da un suo fautore o ministro , noti 

ha 


(a) 1 , V. m 4 ió. • * ) 
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ha altri che quanti n'abbia- chi lo coiichi>', 
ce , e perde tutto > se perda lui . Forse la no- 
ja stessa di servir anzi ai voleri di Àbner > 
che non a quelli del re , fece a molti vieppiù 
piacere il consiglio, in cui dovevano piu ac- 
corci vedere o certo almeno sperare la, sua ro- 
vina. ■ ' > ' - Mi ■ 

Checche si fosse , Abner pensò avere k cose 
ridotte a segno da poterne parlar con David 
sicuramente e conchiuderne con suo vantaggio 
il trattato. Però a lui venne in Ebron col pre- 
testo 1 probabilmente di ricondurgli^ la 'moglie 
Micol , e venneci accompagnato da una sola 
piccola guardia di venti uomini . Davidde T ac- 
colse graziosamente lui ed i suoi , e fece loro 
on or grande di gran convito . 

Con Abner fu ragionato del grande, oggetto, 
per i cui egli venuto era, d’ aggiugnere e di u- 
nirc al suo regno tutto Israello i ma con quali 
condizioni, per quali mezzi, a qual tempo e so- 
prattutto con quali riguardi ad Isboset quest' è 
ch’c ignoto. Punto di gran momento , Uditori/ 
a non poter condannare Davidde di male alcu- 
no, in cui consentisse contro la persona di I- 
sboset, benché certo paja che consentisse («) a 
riceverne la corona per l' opera , che Abner gli 
ofieriva di farne presso la nazione ; ma in que- 
sto non accettava che come una 'restituzione di 
cosa sua usurpatagli , intorno a die già nell' 
ultima Lezion nostra il vedemmo (irreprensibile 
in tutto e innocente . Abner si congedò prò-, 
{netrendogli di presto condurla a £ne> Davidde, 


(a) lUd. V. 2 X, .0 ' .r.' .. ' 
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istrevolmente ' 1 ’ accommiatò \à) , ‘ e' -pensò certo 
che Dio volesse valersi -di qilesto mezzo a com- 
piere le sue promesse ; ma non si appose' nel 
' modo almeno che divisava . Sentite nuovo tri- 
volgimento di cose . 

* 'Era Abner partito appena , ed ecco in Ebron 
irfopravvenire Gioabbo colle sue schiere tornante 
da- lina’ felice spedizion militate contro di al- 
'cune bande nimiche probabilhienté di Filistei 
'{b) venute infestando e rubando il paese'. Egli 
ne ‘avea riportato’ colla vittoria ricchezza gran- 
de ‘di spoglie (c) . Giunto appena senti e risep- 
pe l’interessante rioVelk', di cui assai si>parla- 
•Va, corrr’ età ' venato Abner^e come a'ccòlto 'c 
‘convitato 'c' favorito- dal <ré , e perchè e con 
‘guanto onore accommiatato; e come suole av- 
venire, egli chiedendo, -e 'rispondendo i richiesti, 
venne a comprendere j che se Abner riuscito fos- 
se a quanto aveva protnevso al re > ( nè dubitò 
’èhe non' fosse per riuscire ), Abner sarebbe' sta- 
•to’l’ arbitro di David e'del ' regnò, ’e‘ avrebbe 
il posto occupato nel gabinetto e nel ' campò 
•eh’ egli occupava ; e sentendosi per invidia ge- 
lare -il sangue, finse di sentiriosi ardere per mol- 
ato zèlo . r . . . • ; 

■ •'•'Velò arditamente a Dividde ,'e in atti'e in 
sembiante d’uòmo percossoci gran dolore per 
gran disastro; oimè , • gli disse, che-' è questo 
che fatto hai ? Sento che Abner è venuto im- 
punemente sin qui, e tu hai potuto lasciarlo 
andare e venire sicuro c salvo ? Possibile che 

- ' * - ' ^ JJQQ 

- “ — 

(a) ih'nl. (b) Tcstat. in lece. (c) 2, Rrg. 3, 

V. 2 2. • -V 
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non comprcQfli e non sappi , che Aboer figli- 
uoKdi Ner cerco c venuto per ingannarti, e 
osservare tutti i tuoi passi e spiare tutte le 
cose tue } Ciò detto Gioabbo non lasciò tempo 
a Davidde di fargli alcuna risposta i ma uscito 
subito spedi suoi messi alle spalle di Abner , 
che raggiuntolo lo pregassero a nome del re 
ehe fosse contento tornare addietro per cosa di 
gran momento . Davidde di questo non seppe '' 
nulla (a) . I messi andarono e raggiunsero Ab* 
ner alla cisterna di Sira non troppo lungi da 
Ebron , Giosefib dice di venti stadj , che ren- 
dono stelle nostre misure due miglia e. spezzo. 
Aboer alieno d’ ogni sospetto massimamente , di 
David titotnò subito , e Gioabbo accompagnato 
da Abisai suo fratello andò ad incontrarlo , e 
fingendo dovergli parlar segreto trattolo bella- 
mente in disparte gli cacciò nelle viscere un 
«tudo ferro -, sicché il misero Aboer ne giacque 
■ucciso.' Azione infame, Uditori, c indegna d’ 
uomo sten che di principe, di soldato, di capi- 
tano, e vestita di tutte le circostanze che 1' 
infamia gravar ne possano e la malizia . Con- 
duce seco il fratello complice e ajutatore , se 
fosse d’uopo, dei suo delitto. Due contro un 
solo: che vile soperchietia S Finge amicizia : 
che tradimento l Del nome abusa e della fede 
di David ; che fellonia ! Si tratta d’ ospite, di 
ministro, di uomo che si adopera a racquista- 
re a Davidde tutto Jsraello : che violazione del 
dritto pubblico delle genti, della maestà di Da- 
vidde, e d' ogni suo interesse 1 E perché tanto 

ec- 

V. zj. si z^. 
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eccesso ? Gioabbo dice per yetidicare la morte 
di suo fratello Azaeie > che Abner , se yì ri- 
corda, areva dorato uccidere suo malgrado ia 
• battaglia, dopo averlo più c-piò volte avvisa- 
to di stare addietro («). Ma la fama e 1 * opi- 
nione comune (b) è che ^uest‘ uomo superbo 
ambizioso e crudele troppo s’ ingelosì di un ri- 
vale , • che benemerito di tanto regno rimesso 
in mano a Daridde lo avrebbe vinto e nella 
grazia del re e nel maneggio e nellordine del- 
le cose. L’orrore di questo fatto si sparse su- 
birò per ia citti insieme colla novella . Giunse 
alla corte, e Davidde feritone acerbamente: 
Sa Dio , gridò , ' rh’ io sono mondo e il mio 
regno del sangue d’ Abner figliuol di Ner e 
sarallo in eterno . Ricada dunque sul capo del 
reo Gioabbo e sulla casa di lui la pena del 
suo delitto : infermità obbrobriosa e immonda 
lébbra ne infetti la discendenza ; nè mai non 
manchi nella sua casa chi invece dell’ armi 
tratti per suai^ergogna la rocca e il fuso, chi 
perisca per ferro, chi cerchi pane per sordida 
mendicità (c ) , 

Sembra per vero dire, Uditori, che invece 
di cosi fatte imprecazioni , che furono profezie, 
dovesse anzi Davidde punir Gioabbo - capital- 
mente, e vendicate cosi ia motte di Abner; 
ma egli non potea farlo senza troppo pericolo 
del proprio danno e del pubblico, che troppo 
potea Gioabbo col popolo e coll’ esercito 5 però 
fu astretto diSerirne a migliot tempo il gasti- 


/a) Ihìd. 2. V. rp. C* zp. (b) Vide Jnttrp. 
firn . (c) 2. Re^. 3. V. 28. ad 30. 
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go che gli doyeva, e-che a suo tempo redrc- 
te come .la sua giustizia' («) non obbliòi Ebbe 
a contentarsi per ora di obbligare Gioabbo a 
-far lutto pubblico', e assai solenne di Abner , 
.squarciarsi gli abiti indosso, vestir sacco- e ac- 
compagnare cosi il cadavero i' ' rendendogli- con 
tutto il popolo i sommi' onori ed ■; estremi del 
-funerale non meno che ,del sepolcro. Davidde 
ne fece anch’ egli alttettanto e solamente se- 
-guitò il feretro : ma poiché fu sepolto , fatto- 
si sul suo tumulo ci sparse sopra calde lagri- 
me e amare , levò e mise voci flebili e dolor 
rose di, gran lamento, e un^breve elogio cantp 
-piangendo , che tutta, la moltitudine ripetè ,e 
-forse restò come epitaffio inciso sul suo sepol- 
cro {b}: Flangensque rex 0 “, lugms Abntr y »it : 
NequMquam ut meri jolent- ignavi, mertuHS tst 
Abntr , Manus tu* lignt* non sunt , O» pedes 
jui non sunt; cpmptdibut aggravati ; sed sicut 
solent cadtre coram filiis iniquìtatit , sic corrai- 
jti . Che vale a renderlo volgarnjentc : -, 

No , non e morto Ahntro , 

„ Com' ì il 'Costume de' codardi e vili* 

, Le, tue mani non furonp '■ 

, j No i piè stretti di funi o ceppi ostili, 

■ Ma come può pgni forte ~ ,, 

Cader per tradimente. iniquo e nero , 

, Cesi fu la tua morte . 

Tutta la moltitudine ripetè , questi versi, lo 


(a) 3* Rtg. -a. "V. d. -(b) z. Keg, 3, a v. 3t. 
ad hunc $3- (S“ 3 ^* 
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cKe certo ebbe ad essere di rimprovero molto 
'amaro a’ due fratelli presenti Gioabbo e Abisal, 
che si sentivano proclamati così e notati d’in- 
famia di traditori: ma una gran passione ap« 
pagata per gran delitto fa soffrir dei rimpro- 
veri che ripetono e non uguagliano quelli del- 
la coscienza. Fornite con questo cantò le fu- 
nebri cerimonie , Davidde ritornò a casa ac- 
compagnato dal popolo , il quale forse sperava 
averne un funerale convito {a). Il giotno era 
tuttavia grande ; ma il re giurò che non a- 
vrebbe gustato cibo sino al tramonto, volendo 
in tutto guardar le leggi e il costume di 
vero lutto (h) . 

Piacque al popolo sommamente questo con- 
‘tegno di David sulla motte di'Abner, con- 
tegno che quanto fu più sincero, tanto più * 

valse a togliere dalla mente d’ ogni persona il 
sospetto ch’egli ci avesse avuto consentimento 
di guisa alcuna nè patte. Il qual sospetto gli 
‘avrebbe fatto senza dubbio pran danno mas- 
simamente presso le tribù d’ Israele consapevo- 
li dei trattato che Abner di buona fede ^avea 
tenuto con esso lui . Che avrebbon’ esse potu- 
to sperat da un uomo che' non avesse ili ot- 
‘rote la sempre disonorata perfidia e il barba- 
ro tradimento ? Davidde assai lo comprese , 
però non ebbe riguardo a dichiararsene pubbli- 
camente con tutti i suoi , i quali forse stupi- 
vano del suo pianto, e forse non meno di una ^ 

specie d' impunità di coloro che n’ erano stati 

i rei 

• I • ' * 

(a) y'tde Cairn. Gen. so» v, s» (b) Vide i, 

Keg. i. V. 12. • 
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i lei. Noa sapete, diceva loro, che ^gran si- 
gnore e gran principe è mancato oggi a |srae* 
Je ! Troppo io ho perduto, il quale mi trovo 
essere meno forte e men fermo , eh* io non 
vorrei sul mio trono recente ancora dell* un- 
zione di re . Nel resto cotesti hgli di Sarvia 
mi sono di una durezza che mi dà pena . Ba- 
sta , Dio renda a cM fa male secondo la sua 
malizia, volendo dire: Quanto al. pianto di 
Abner è troppo giusto e al merito della per- 
sona assai grande e all’interesse mio proprio 
eh’ era per lui sostenuto j quanto al più seve* 
ip gastigo de’ suoi uccisori il presente mio 
stato esige una paziente moderazione , che non 
lascia di essermi grave assai ; ma Dio è giu- 
sto , ed io a lui sicuramente abbandono le mie 
ragioni (<s) . 

Una quistione , . Uditori , io veggo movere 
su questo punto ; Se Davidde potesse lecita- 
mente dissimulare cosi, o non piuttosto si fa- 
cesse reo di peccato contro 'giustizia non ga- 
stigando di morte conformemente alla legge 
J^b) Gioabbo e Abisai rei d’omicidio e di più 
proditorio . Rispondo che sendo fatte le leg- 
gi riguardanti il governo umano , politico cri- 
minale o civile , principalmente al ben pub- 
blico e alla pubblica sicurezza , se l’ osservan- 
za di alcuna legge particolare nelle circostan- 
ze pregiudichi a questo fine anziché essergli 
di giovamento , la giustizia non obbliga di 

- guar- 


(a) ibìd. » V. jtf. ad fi», caf. (b) Butt. 19. 
-V. lì, ar 0 Ìibi fAuif», t ^ 
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guardarla, anzi è sficondo giustizia guardare R 
fine precipuo e uniyersal della legge a prcgiu* 
dizio del caso particolare. ‘ ' 

Ora al ben pubblico e universa! dello stato» 
alla sicurezza del re che tien ragione di pub- 
blica sicurezza , richiesta era nel caso la dis- 
simulazione prudente che usò Davidde, il (pia- 
le avrebbe se stesso e i suoi esposto a dan- 
ni gravissimi , se condannato avesse capital- 
mente persone dell’ autorità, della forza e del 
favor presso il popolo, di che Gioabbo era 
e il fratello {») . Ne però gli assolve ; ma u- 
nicamente ne dilFerì il meritato gastigo . So- 
prattutto c terribile la sentenza che pronun- 
ziò rimettendola alla giustizia di Dio [b)z 
Retribuat Bominus facienti m»lum jttxtn mn- 
littam suam , 

Eccovi un tribunale , Uditori , ch‘ c inevi- 
tabile . Possono talora ascondersi a quei de- 
gli uomini , possono palliarsi i delitti , un reo 
può andarne impunito; ma a quel di Dio non 
già , Uditori , non già . Egli rende senza dub- 
bio a ciascuno secondo la sua malizia , che 
non asconde la segretezza , non maschera 1’ 
artifizio , non protegge la prepotenza , non 
altera agli occhi suoi il favore. Che ingan- 
no peccare sperando dagli uomini impunità 
senza poterla sperar da Dio! Non saprà egli 
ragglugnervi , non saprà ristorare la gloria 
sua ? 11 gastigo sarà men severo, o non anzi 
tanto piò spaventevole gravissimo desolatole 

quan- 


(a) yidt Rf. in htt , (b) a. $. v, ' 39- 
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guanto sarà più tardi ? (4) Altissimus tnim 
est patiens reddittr , Bea- àìcevz Susanna, me- 
glio c cadere innocente nelle, mani degli uo- 
mini che reo in quelle di Dio: (b) Melius est 
absque opere incidere in manus vestrns , qunm 
peccare in conspeHu Domini. Deh! non sia mai 
.tra noi chi meriti tanto danno. Cosi sia. 






f ' ? 


r; . • • •• ' ' I 
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Digitized by Googl< 


LEZIONE CCLXXIX. 

DEL SECONDO DEI RE QUARTA . 

^udivìt autem Isboseth filius Saul , quod etcì- 
disset Abner in Uebron ; (3" dissoluti, sunt 
mesnus tjus : emnisque Israel perturbatut 
est . 


z. Reg. 4. V. I, 

Esponesi come due scellerati uomini uccisero a 
tradimento Isboset, il gastigo dato a costo- 
ro e 1’ unione di tutte le tribù a Davidde 
unto indi e consecrato a re di tutto Is- 
raello . 

IjA morte di Abner doveva avere troncato 
naturalmente il trattato di riunione o accessio- 
ne che vogliam dire delle tribù d’ Isracllo al re 
di quella di Giuda, del qual trattato era Ab- 
' ner non solamente mezzano , ma solo autore . 
Eppure fu questa motte che diede pronta occa- - 
sione a conseguir quest’ efTetto senza trattato . 
Veramente la provvidenza di Dio scherza , U- 
ditori, secondo la bella espressione del Savio 
(/») , ne’ più gravi avvenimenti degli uomini , e 
quando ne delude i consigli , quando ne 
umilia la presunzione , quando ne abbatte 
le forze , ed all’ opposito ne favorisce la 
debolezza , ne rimunera la pazienza e 1’ u- 

mil- 


(a) Prov. s. v.Bi. 
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inllcà ne corona come gli piace; e turco que- 
sto con una facilità, una condotta tranquilla, u- 
na sorpresa degli uomini spettatori che sembra 
scherzo. Le storie tutte delle monarchie e dei 
regni |o manifestano, ma la divina che noi 
spieghiamo , ne apre al mondo il teatro più 
autorevole e profittevole all' istruzione dell’ 
universo . Veggiamne oggi un’ azione mara- 
vigliosa nell’ esaltazion di Davidde sin ‘qui 
da sett’ anni c sei mesi (a) re di Giuda e non 
più a re di tutto Israello , e facciam volentie- 
ri di quest’epoca memoranda l’interessante sog- 
getto della Lezione. Incominciamo. 

La dolorosa novella della morte di Abner uc- 
ciso in Ebron per tradimento si sparse subito 
per tutto Israello ,■ e presto giunse alla corte 
ed agli orecchi di Isboset che n’ era re . U ef- 
fetto che doveva produrre naturalmente , era 
una alienazione degli animi delle tribù contro 
quella di Giuda rea di perfidia crudele c di ne- 
rissimo tradimento della vita di un uomo ch’e- 
ra l’arbitro de’ loro animi: tanto ne avea le- 
gato e obbligato le volontà, lo che apparisce 
dallo abbracciar che facevano e secondarne ogni 
proposizione (b), A Isboset poi , a cui aveva di- 
chiarato egli stesso di volerlo privar del regno 
e trasferirlo a Davidde (e) , dovea parere che 
questa morre gli avesse assicurato piuttosto che 
scosso il trono , eppur fu tutto altramente . 

Dopo la prima turbazione che suol creare ne- 

(a) a. Re?, s. v.r. (b) ibid. 3. v. i 7 .it. 19. 

(c) ibid. v.io. ,1 
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gli animi il primo aspetto di molto tristo t 
inaspettato e orrido avvenimento , Isbosec av- 
vili di timore, quasi alla gola si vedesse il pu- 
gnale che aveva ferito Abner , e la nazione 
contenta di compatire la disgrazia di Abnec 
non mostrò alcuna disposizione a vendicarne la 
morte contro di Giuda. 

Osservarono questo stato di cose Recab e 
fiaana due venturieri, uomini scellerati della tri- 
bù di Beniamin («) , i quali sendo errati fug- 
giaschi da Betoth ch'era la patria loro, s' e- 
rano ridotti in Gethaim {h) oscuro nome , e fi- 
nalmente aveano preso servigio presso di Isbo- 
set, che gli avea fatti capi di gente d'armi per 
uso di scorrerìe a rubare i nimici , che con 
voce usata assai dagli, antichi si leggono det- 
ti ladroni (c) . Ora costoro si avvisarono di 
migliorare la lor fortuna se fossero riusciti a 
tradir Isboset : non dubitando che comparendo 
a Davidde benemeriti di aver tolto di mezzo 
questo figlio di Saul, lo sarebbono non meno 
stati di avergli dato la sua corona. Veramente 
eraci un altro avanzo del sangue di questo re 
(d) , Mifiboset figliuol di Gionaca -, ma non 
potea stare in piedi per debolezza , non aveva 
che dodici anni (e) ed era in tutto incapace del- ' 
la cotona . Avea contratto questo difetto all' e- 
tà di cinque anni, quando nella gran rotta del- 
la 


(a) Jbid. 4. V.2. 3. (b) Vide Calmet hic . a. 

Esdr. 2. vers.33. (c) Judic, 2. v. 3, Plaut, 
Mil. glor. jlci, i, Scen. i, Virgtl. JEn. 12. 
vers.7. (d) 2..Reg. 4. 0/4, (c) Conftr. f. 

Reg. 4. o;.4, etm c.f. v.f. 
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la •^giornata di Jezrael o sia di Gelbos, sentirà 
la morte di Saulle c di Gionata la sua nodcice 
lo. prese 'in braccio e per salvarlo fuggì. Cad- 
de la donna inciampando per troppa -fletta,' e 
il fanciullo restò in guisa offeso per la caduta, 
-che ne storpiò bruttamente da non potersi rac- 
conciare mai più. Non era dunque da temer 
di Mifiboset tolto di mezzo Isboset, ed eccovi 
la connessione assai chiara di questo tratto die 
qui si legge- nel i sagro testo, e ad alcuni è pa- 
rato («) fuor di luogo e importuno a far co- 
noscere come Recab e Baana si assicurassero ra- 
gionando di riuscire nel lor disegno però ap- 
punto , che non restava persona del sangue di 
Saul ad occuparne lo scettro , benché restasse 

Mifiboset figliuol di Gionata. 

i Dunque {b) introdottisi un giorno ascosamen- 
te questi due assassini in casa d‘ Isboset sull’ 
ora calda del riposare, trovarono addormentata 
la donna che la guardava nell' atto di mon- 
dar grano, guardia che assai dimostra ‘ la .sem- 
plicità di quei tempi, presero delle spighe a 
parere per ogni caso venuti colà per esse, e in- 
nolctarono sino alia stanza del letto , su cui 
videro giacete Isboset addormentato . Furongli 
* sopra nell' atto stesso , e uccisolo di pugnalate 
gli mozzaron la testa e con essa se ne fuggi- 
rono inosservati : preset la via del deserto schi- 
fando le vie battute e cammiuatono tutta notte. 
Onesta non potea certo bastare a giungere sino 
ad Ebron, ma bastò ad allontanarli da Manahim 
- • luo- 


\a)\Viiie Calmet hic , (b) 2,' Reg. s. » v. s. 

Ad fin. CAp, . s.- . . . • > V 
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iuogó'’del lor- delitto : giunsero appressò ad £• 
bron e osarono presentarsi a Oavidde , < trassero 
fuori immantinente la testa del te assassinato : 
ed eccoti, gli disset, Site , eccoti la testa d'I- 
sboset figliuol di Saul tuo nimico , il quale t’ 
ediara a morte ; Dio ha vendicato oggi il re 
nostro Signore:, lo ha vendicato di Saul e del- 
<la sua discendenza^ Indi a far fede , che detta 
era la testa d'isboset, gli raccontarono tutta la- 
loro impresa , certo vestendola di molto zelo 
per lo vantaggio e per la gloria di David, fi- 
gli uditili e inorridito all'aspetto, non 'meno 
deb capo esangne che- al racconto t .di: ■ questo 
fatto : oh! scellerati, 'esclamò , vivai Dio che ha 
degnato proteggermi e liberarmi d* ogni angu- 
stia sin qui , a colui che mi recò a Siceleg la 
novella della morte di Saul, pensando farmi pia- 
cere , feci pagar colla vita -il suo annuncio fu- 
nesto, per cui doveva Sperar mercede. Quanto 
più oggi che due uomini - empj ucciso hanno 
un uomo innocente e assassinatolo in casa sua 
sul suo letto , farò che paghiate del vo- 
stro sangue , o ribaldi , quello che avete 
sparso i e toglierò dalla terre 1’ orrore della 
vostra presenza, fi senza piu comandò che to- 
sto fossero trucidati troncando loro le imani c 
i piedi che fe’ sospendere per loro infamia sul- 
la peschiera di Ebron , Al capo d'Isbosec tese 
l'onor possibile e nel sepolcro di Abner lo col- 
locò . ' , 

Fece ottimaménte , Uditori, nè solo in ciò 
fu giustissimo, ma buon politica: che non for- 
se potesse nascer sospetto che i due malvagi 
assassini di Isboset fossero suoi sicarj , e di 
suo ordine o cerco consentimento quello avcs$et 

fat- 
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fatto che fecero , ed egli fosse notato di tra* 
dimento . La moltitudine , benché talora indi* 
screta ne’ suoi giudicj , su certi punti è giu* 
stissima e non adula : pregia il merito delle 
grandi virtudi, e i rizj grandi condanna e ab- 
borre naturalmente . 

L’ onore renduto ad Abner e 1' esemplare ga- 
stigo degli uccisori di Isboset conciliarono 
vieppiù a Oavidde gli Israeliti ^ i quali veg- 
gendosi senza capo e ricordando le promesse 
di Dio fattegli per .Samuele e il suo valore *e 
le imprese della sua spada, presero di comune 
consentimento risoluzione di andare a lui e ri* 
conoscerlo loro te (a). Non ebbesi che qualche 
ostacolo nella tribù di Sanile , che era di Be- 
niamino i ma cessò presto non essendoci capo 
alcuno capace di sostenerla , che il debole e 
infermo Mifiboset non potea nulla . Vennero 
dunque in Ebron tutti i principi delle tribù , e 
vennerci accompagnati da bande delle schiere 
migliori a rendere più solenne e più splendido 
questo grande atto che riuniva la monarchia 
divisa già da sette anni. Vedete, Uditori, co- 
me le cose condusse la provvidenza . Due de- 
litti, in cui Davidde non ebbe parte , quel di 
Gioabbo contro di Abner, e 1* altro di Recab 
e di Baana contro Isboset, servirono mirabil- 
mente ai disegni di Dio nell’ atto medesimo 
in che 1’ of&sero. 

Tutti i principi, che qui si dicono senatori 
delle tribù, si presentarono concordemente a Da- 

vid- 


(a) ibid. s. v.t. 
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vldde > ed ecco («), gli dissero, che tutti noisU' 
mo tuoi non meno di volontà di quelio' che 'Slam 
ili sangue. Ne già non | è. cosa nuova: che sin 
da quando su noi regnava Saulle , < tu eri , che 
conducevi Israel all’ imprese più gloriose , e tu 
non meno lo riconducevi vittorioso de’ suoi ne- 
mici . Di più noi non igncùiamo che Dio ti 
ha detto di dover essere pastor del popolo e 
duce. e re d'Israele. Piacciati dunque* di strt- 
gnere con esso noi alleanza, noi di tuoi sud- 
diti e tu di nostro sovrano , che noi oggi in- 
tendiamo di coi^secrarti e riconoscerti a nostro 
re. A questo spòntaneo e universale consenti- — 
mento Davidde non affettò di ' fare coatrasto ; 
alcuno, ’che.fjiot di luogo e -di- «etnpó sarebbe 
.stato: ma l’atto si celebrò con tutte le ceri- 
monie le più solenni e più sacre richieste alla 
sua > grandezza non meno, che alla sua legitti- 
mità. ' - * 1 I 

E’ manifesto dal dodicesimo capo del primo 
libro de’ divini Patalipomeni {h ) , che oltre A- 
biatar gr.-m sacerdote , seguace già da gran tem- 
po della persona e delle parti di David, fu al- 
lora raccolta in Ebron tutta la casa sacerdotale . 
d’ Aronne .e tutto 1’ ordia levitico della tribù . 
-L’Arca ebbe ad esserci trasferita (c) probabil- 
mente , ma non « espressa nel sacro testo , per- 
chè volere che, (d) C 0 ram Domini vaglia altret- 
tanto che innanzi all' Arca , non si giustifica 
bastevolmente per molti altri luoghi dell’ espres- 

, • sio- 


fa) Ihid. v.z. er rcq. (b) r. Turni, z. ver- 
i su zO, ZI. z8. . (c) Vide Calmtt. in lece. 
(d) z. Reg. i. V. 3. 
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•*ione' medesima , ^chc i' incontrano ^ nella serittu- 
'ra e noti si possono intendere della- presènza deJ- 
r arca': le' circostante'- piuttosto di' tanta , solen^ 
nicà possono persuadere che cosi fosse . Certo fa 
in Ebron sagri fica to : c che fosse appresso luogo 
di sagrifitj,' è mariifesto da quaiitò lèggesi di 
I Assalonne -(«) , che a questo fino di sàgrificare 
^ci si- 'lccò i •''* 'jo). ri; •j.ii.’v ■. ,1- <) ..j i.\ 

•' Da vidde . riceve e diede i vicendevoli 'para- 
menti che costituivano (^) l’alleanza Mei po- 
polo col sovrano e fu unto e conseCraco ■ so- 
‘ lennementc’ a re di storto Israello . -Fu -questa la 
lerzy "Volta-/ Uditori Che ' egli'' éfabe {'unzione 
realo T- la prirna ^ da^Samuele (c) lri''B«lemns8 , 
la seconda in Ebron da''Abiata»-a re 'di .Giuda, 
{d) e questa terza nn’ altra volta' da Abktar-a 
re d‘ Israele . Il consenso e la moltitudine ^ del 
popolo e delle schiere condotte da' principi del- 
le tribù fu incredibile, e dal novero (e) che -ai 
dodicesimo capo 'del primo libro de’ 
Paralipomeni si rende uh estratto -di’ trecento 
trentanovemila secenco ventidue"' uomini 'ptodi 
•in armi . Tre giorni si festeggiò in Ebron que- 
’ $t’ epoca memoranda , e festeggibssi a gran con- 
• viti di tanto grande e pressocchè’ innumerablle 
-moltitodine. Il sagro'^testO'^ avvisa- opportuna- 
- mente che da ogni parte- e da' ciascuna 
tribù venute erano vettovagliti d' ogni-' maniera : 
; > i ?;. ) a-l--' 

, ■ -11- ■!; ■*■ — r*~r i;' :-i 

(a) Ibid. IS. vtrs. 7 . (b) ibid. s. vers.3. ride 
De ut. 17. ver s. 1.1.. & scq. (c) t. R.-g. jrf, 
>v.i3. (d) a. Reg.2. -ù 4. ’ -^e) i, VutaI. 

tz. » vers.xzs. dd }8. {() Md. ver- 

il* 39 . 40. .... ... .. ^ 
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altramente non saria stato possibile fornire a 
tanto esercito in Ebron di che sussistete un gior- 
no solo , non che di sollazzare a conviti tre 
giorni intieri . Davidde era all' età di trenta- 
sette anni e mesi, che qui non si computano, 
a questa sua solennissima esaltazione occupan- 
do già da sette anni il trono di Giuda ; fu a 
lui tenuta così la promessa di Dio, così fu a- 
dempiuta la profezia di Samuele, e così fu co- 
ronata la pazienza, la fede eia virtù di Davidde. 

I A. ogni; tratto. di salmi s’incontrano i vivi 
sensi di gratitudine che a Dio ne sentì, e 
dolce cosa sarebbe qui ricordarli, se il de- 
siderio d’. inoltrar nella storia ( ’ eh’ io vorrei 
darvi perfetta de' santi libri ) lasciasse luogo a 
piacevoli digressioni. 

! Davidde fatto re d' Israele si mostrò subito 
degnissimo della. corona che riceveva, e pensò 
a segnare quest’ epoca della coronazione con un’ 
impresa si gloriosa che ne vinceva, se tanto c- 
ra possibile, coll’utilità Io splendore. Era nel 
centro della .Giudea , anzi nella città capitale 
detta Gerusalemme, una piazza o vogliam dite 
fortezza , che di que’ giorni tcnevasi inespugna- 
bile. Di fatto benché la parte della ci età < che 
non ci era compresa, avessero conquistata più 
volte gli Israeliti , nella parte che era della 
fortezza tenuti s’ erano gli Jebusei , e sino a 
questa età di Davidde 1’ occupavano tuttavia , 
lo ci)c era danno c vergogna del popolo d' I- 
raele . Ciò che rendcvala cosi forte era la situa- 
zione sopra di un monte, che una valle pro- 
fonda assai a maniera di gran voragine divide- 
va dal resto della città; situata gran parte suj 
un altro monte, seppure non vogliam dire su 
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un altro giogo del monte stesso , ma pei la 
detta voragine separato. L’un giogo dunque e- 
ra rlmpetto all'altro, meridionale quello dell' 
antica città detto Aera settentrionale quello 
della fortezza detto Sionne {») . Da ogni altra 
parte era d’ accesso difficilissimo, e però ap> 
punto in opinione d' inespugnabile , anche per- 
che non era mai stata che si sapesse espugnata. 
Davidde volle tentare l' impresa ; ma come ne 
riuscisse, dalla vegnente Lezion lo intenderete; 
che tempo è oggi a far fine a questa con un 
utile riflessione morale assai . 

Finché i nimici occupavano la fortezza , giu- 
stamente pensò Davidde di non essere mai si- 
gnore neppure di quella parte della città, do- 
ve non era nimico alcuno . Cosi vorrebbesi giu-, 
dicare nel morale ordine dai costumi , come nel 
militare dell’ armi . Se abbiamo alcuna passione 
che ci predomini , benché talora non turbi gli 
atti di molte altre virtù, benché ci lasci fre- 
quentar chiese , opere di religione , pratiche 
di pietà , non siamo mai sicuramente fedeli . 
Troppo é a temere de’ suoi assalti , che ci ra- 
piscono a un tratto quanto parcvaci possedere . 
Disaminiamo, cari Uditori, sinceramente il ve- 
ro stato della nostra anima , quest’ é la nostrti 
Gerusalemme . Ma é ella nostra di verità ? op- 
pur la parte di lei piu forte > che sono insom- 
ma i suoi affetti più teneri, le sue inclinazioni 
o avversioni più vive, i suoi pensieri più spon- 
tanei e più assidui , sarebbe mai occupata da 

ob- 


(a) Joseph Uh. 6. cap.ó. Vide Celiar. Geegr. ant. 
Uh. 3. cap.tj. 
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obbiecci stranieri profani peccaminosi e nimici ? 
Noi sarem sempre schiavi lusingandoci d’ esser 
liberi , sinché le cose saran così . Imi* 
tiamo Davidde > sagrifichiamo le passioni no- 
stre davvero : sarà questo un vincere, un espu- 
gnare la forza che ci ha sin qui facci servi . 
Cosi sia, . 
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- DEL SECONDO DEI RE QUINTA, '*>w 

, fi I < ,t _ . ‘ . tj III': 

Et- ahilt rex , ty cmnts 'viri, qui erant cum 
eo , in JtrutuUm ai Jebus&um habùatorem 
terra ; CS'f. 


1. Reg, y. V. e. 

Narrasi 1’ assedio e la presa della rocca di Ge* 
rusaleinme occupara da’Jebusei, il sacrilìcia 
di libazione che Daviddc fece a Dio dell’ 
acqua portatagli da’ suoi prodi della cister- 
na di Betlemme, e la sconfitta due volte da- 
ta a’ Filistei . 

TT . . . 

W NA serie di belle imprese che suggeriva il 
consiglio, sostenea la fortezza , adempieva il 
valore e la felicità accompagnava, illustrarono 
i primi anni della monarchia di Davidde, Noi 
quelle oggi comprenderemo che in questo capo 
quinto del divin libro che veniamo spiegando, 
il sacro testo ricorda , a cui quello si vuole 
aggiungere, che se nc legge ne’ divini Parali- 
pomeni (a) . Incerta è la cronologia che si vo- 
glia segnare con esattezza di ciascuna di que- 
ste imprese: ma certo che l’espugnazione della 
rocca di Sion avvenne il primo anno, c le due 
susseguenti battaglie co' Filistei assai probabile 

che 


(a) I. Parai ip. a. 
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thè avvenissero i due anni appresso •, vale a di- 
re che queste tre belle imprese segnarono glo- 
riosamente i tre primi anni della Davidica mo- 
narchia dai trcntasette ai quaranta dell'età di 
Davidde. Lo Schmidio seguito dalCIerc fé) non 
ha ragione bastevole ad alterare qucst’orclin 
chiaro di cose , che il testo de’ due anni soli 
del regno d’ Isboset si vuole intendere , come a ^ 
suo luogo accennammo , di un regno pacifico 
prima che le cose avvenissero che narra ap- 
presso, e comprendono i sette anni e sei mesi , 
che egli regnò sopra Israel Io , quanti nè più 
nè meno Davidde sulla sola triW di Giuda. 
Ora le imprese soprallodatc costituite cosi, che 
noi oggi dobbiam narrate , hanno del tratti di 
circostanze maravigliose , da cui il piacer vo- 
stro io spero c la vostra istruzione . Incomin- 
ciamo . 

Mosse dunque Davidde con giusto esercito 
verso Gerusalemme, e mise assedio alla rocca 
che occupavano gli Jebusei . Costoro fidati nel- 
la fortezza del luogo e superbi di averlo tenu- 
to contro gli sforzi (è) ciie avevano più volte 
fatto gli Israeliti , riguardarono queste mosse 
non solamente con sicurezza , ma con insulto i 
« mandarono dire al re, che per entrar nella 
piazza gli conveniva sloggiarne prima i cicchi 
e i zoppi , i quali risoluti erano di non cederla» 
e apertamente dicevano di non volere che e- 
gli ci entrasse : (c) Dittumt^ut est Dsvid ab 

eis : 


(a) yidt Clerlc, Com. in 2. Re^. 2. v. ii, 
(b( Vide Jet. js. v. Ó3, Jud. i. v. 21. ip. 
li. (d) 2. 9 .eg. v, 9 , 

Crmelli T. IX. S 
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«il: Nfin ingndieris hac, nùt skstuleris tacisi 
Vf cliutdos dictntes : Nen mgredhtJtr Dm>id bue . 
Q^ursce parole che sembra abbiano un senso d’iiu> 
luteo assai naturale e valer possano quanto di* 
tC) i ciechi e gli storpi difenderanno abbastan* 
sa le nostre mura contro di te , nè tu potrai 
liuscite a rincerli ed a scacciameli, hanno de* 
stato putBondimeno tra’ sagri interpreti molte 
dispute a spiegarle . Perche intenderle de* veti 
ciechi e dei zoppi , dicono alcuni e tra gli ab 
tri Giovanni Clcrc, incontra diflicoltà primo dal* 
le parole di David, il qual propose gran pre- 
mio a chi costoro cacciasse dall' alte mata ^ 
parendo che non potesse conoscere da lontano, 
se ciechi e zoppi fosser coloro, i quali le di- 
fendevano. Ma questa difficoltà non mi sembra 
d* alcuna forca , potendone parlar Oavidde sen- 
za mestìcr di conoscerli , come ne patlavana 
gii Jebusei . Secondo, perche si dice che òosl 
fatti -meschini cicchi e storpi esosi erano e o- 
dioii a Davidde, il quale doveva anzi con pie*' 
tà riguardare che non con odio , questi infeli- 
ci per naturale difetto, non per morale. Ma» 
nemmeno questa ragione non< è assai forte- che 
kt Scrittura non dice che gii odiasse Savidde, 
ma si ,. che Davidde odiato era da loro {») : 
Cntit fff cUudts odùntes Mntmtun D»vid i e 
quando bene dicesse , che odiosi gli erano, -lo 
poteao essere come insultatori e nimici .■ Che 
poi ne uscisse quinci un proverbio (b) nel po- 
polo: Ne cieco uè zoppo non entri in casa , 
che la nostra vulgata rende nel tempio, questo 
.V fu. 


(a) ibtd, V. 8 . (b) Jlid. 
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Qfl detto del volgo, "non un editto di Da<< 
trid ì il «pule appresso, come vedremo, iaccol» 
se in casa sua , e volle suo commensale Mifì» 
bosec figliaol di Gionara , il quale -Mifìbosec 
aoppo era c storpio singolarmente . Mosso da 
queste tagloni vuole il Clerc , che ciechi e aop- 
pi qui nominassero gli Jebusei le statue de' lo- 
co iddii che avevano collocato sulle cime più 
alte e inaccessibili della rocca , 'usando a nomi- 
aarli così, i modi usati dagli Israeliti e da Da» 
vidde singolatmeme , come 'c nel Salmo : (n) 
Oeulos habent tf non <videbunt ..... fedes 
hnbent non nmbulnbnnt . Ma quantunque co^ 
si. possa spiegarsi con -Abeneìra, ColBurgense ed 
il. Clerc, (S) non ci è ragione d'uscire dal sen- 
so proprio e naturale delle parole, come di so 
pta le abbiam noi spiegate > e i più le spie» 
gauo '•( ' 

( Davidde dunque insultato questo premio prò* 
jMise a chi il primo salito fosse su le cime del- 
la . fortezza , -ed avessene precipitato questi de- 
boli insultatori; che il prode sarebbe stato ge»' 
neralissimo dell' esercito d’ Israele (d) ; Omnit ■ 
qui porcnsserit Jehuséum in pfimis\ irit prin- 
cipi esf dnx . Cosi ò ne* Paralipomeni c qui (e) t 
Fropismrnt onim D»vid in ìlln die premium , 
qui pereuisissot Jebureum, & tetigiaet domo- 
rum fistulas, ty jibsfulisiet ticos (y elnudos o- 
•dientes ■ nnimnm Tìmvid , Q^uel domorum fittulm 

vuol X 


(a^ Psulm. 113. V. jr. (b) Vide in loco. 
(c) Vatabl. 'Est. Grot, Santi. Cornei. Tirin. 
fise* Boeb. Calmiti aliique passim, (d) x. 
Taralip. ri. v.d. (e) 2. Ktg.s* v.$. . 
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VMOÌ dir canale, dorè le' gronde dci'>'tètti‘3dè- 
pongon i’ acqua c la tramandano cosi un 'al- 
tro , eh’ è fatto a tubo. Ora Gioabbo che ain- 
btzioso era d‘ animo, quanto prode della perso» 
na , e assai comprendeva d’essere caduto molto 
dalla- grazia del re per 1’ uccisione proditoria 
di Abner, (<i) ni non aveva ancora ottenuto li 
grado appunto di cui traiiavasi 'di genera- 
lissimo d’ Israello , grado che per rimorc che 
Abner gli contendesse, lo aveva ucciso, pensò 
che questa fosse l’occasione opportuna di^m^- 
ritatlosl. e conseguirlo gloriosamente. Egli dun^ 
que, che veramente età di gran valore, -'ritto- 
TÒ modo di dar l’assalto alla rocca, -ed egli 
«i sali il primo e tutte le condizioni ■ adempiè 
del premio che il re aveva proposto . Cosi l’oc- 
•tenne, e fu dichiarato principe o sia genèra- 
lissimo d’Israele; (h Asetndit iiitur frhnm 
•JoAb filius- Sarvtt €5* princifs. 'D> 

•vidde appresso trionfalmente ci entrò-. -Quivi 
costituì il suo soggiorno e il suo nome le die- 
de, dicendola città di David . Aggiunsele mag- 
gior circuito di- mura, e di magnifiche 'fabbri- 
che r adornò, lasciando a Gioabbo 'benemerito 
•di tanta impresa la cura c la gloria di risto- 
rare e abbellire il resto della città (c) , che d’ 
;indi in poi fu il soggiorno dèi re e -la capita- 
le della Giudea .' Ma un^ sì prospero avveni- 
mento ingelosì i Filistei che tuttavia occupava- 
no molte città d’Israele dopo l’ insigne 'vitto- 

» ria 


(a) 2. 2 7. (b) I. FaraL 'ti. v. d, 

(f) ik V. 7. S, . 


Di'""- i.' !ogl( 



Bit- SSC8NDO DEI RE T. 411. 

ria che riportato arevano di .Sanile nella. gtaa 
giornata di Gclboe {a) . 

Dovevaa essere otto doni alirreno passati, nel 
qual corsa- di tempo la dirision delle .forze 
della nazione tra Isbosec debole te d’Israele 
reneoccsi a Manahlm di là dal Giordano c Da> 
Tidde te della sola tribù di Giuda soggiornan- 
te nella città di Ebron , non aveva lasciato luo- 
go a’. Filistei di temere , che fossero mai per 
movere contro d’essi. Ma oggi che queste foti 
ze vedevano riunite tutte in Davidde, e il va-, 
lote deir uomo non ignoravano , di cui questa 
recente impresa della rocca di Sion era assai 
cbiai9 e niente equivoco testimonio, entrarono 
in gtan sospetto, che per poco che , avessero 
digerito ad impedirne i progressi , non sareb-, 
bono più in tempo a farlo , Uscirono dunque 
in campo, con grande esercito, e tanto inoltra- 
rono, che fatta. Betlemme lor piazza d’ armi si 
stesero nella valle di Rafaim matciai^o dirii- 
umente contro Gerusalemme in cerca ,di Da- 
vid , 0 >) Ma egli già n’ era uscito colle sue 
schiere c in luogo meglio difeso crasi riparato 
con animo d’-inconttatli come fosse piaciuto a 
Dio . La gtan spelonca d’ Odoila (c) fu quella 
probabilmente che qui si dice presidio , dove si 
riparò Ir, c qui fu. Ascoltatori, dove il celebre 
fatto avvenne dei tre suoi prodi guertieri che 
altrove è riferito , ma noi qui seguendo 1 ’ or» 
_din dei tempi riferitemo. 

Davidde era assetato, ed oh ! proruppe e- 

scla- 


(a) 1 . Reg. SI. v. 7 . (b) _a„ }. -v. 17. 

is, (ir 23. V. 14, (c) 2, Rtg.23. V.13* 
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scramanJo se ' avet potessi una tazza di acqua' 
della cisterna di Belle m i Lo che gli fuggì dal-' 
lè labbra non già perch’ egli pensasse poterla- 
avere,, e molto meno per obbligare persona di 
procurargliene j che bén sapeva occupata da' nU 
mici la valle che da Odolla metteva a Bet- 
lemme,. e Betlemme medesima fatta la. piazza 
d'armi de’ Filistei r ma disselo unicamente pet 
espressione di soffrii sete e per lode deU’acquc 
della sua patria Betlemme , a cui più volte eraT 
jll dissetato. Ma tre* suol prodi 1' udirono", 
Senza fargliene motto- presero risoluzione di sod- 
disfarlo: erano tre sommi duci dì un porten- 
toso valore , di cui a suo luogo col sacro sto- 
sico ricorderemo le prove maravigliose . Q^uesti 
dunque senza far motto a Davidde si. arrlschia- 
fonO francamente al periglioso cammino ,' attra-- 
versarono 1* armata ostile , entrarono nella piat- 
zà, attinser l’acquai c ritornando colla mede- 
sima fclicùtà, con cui n' erano andati, a. Dà- 
vidde la presentarono: ecco 1! iaeqtia dicendo- 
gli , della cisterna di Betlem che hai mostrato, 
desiderare. Il re assetato, la preso daTlé Tòr 
mani, e nell'atto in cHe essi si lusingavano- 
che r appressasse alle labbra arse e per la for- 
za dell’ ©bbietto presente piucchc mai disiose 
fissò un guardo alla tazza, un altro- ne- diede 
a’ prodi, c un terzo levonne al ciclo: e potrò, 
io, esclamò, bere quest’acqua che costa tanto- 
pericolo della vita di questi miei ? Cod Iddio 
ihi guardi , com’ io non sono per farlo 'mai , 
che parrebbemì di bere il sangue di chi me 
r offre , e senza più volse la mano e 4 tazza 
versandone l'acqua in' tetra , e'a Dio' facendo- 
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ne sagtìfizio di libazione : («) jtt Hit ntluif> 
bibtre y seti libavit esm Domino, Dicens: Pro- 
fitius sit mihi Dominus , ne facUm hoc : num 
SMngutnem hominum ìstorum ^ui profeti sMntf 
Cr nnimarum ptrìculum bibsm ? Sant' Ambrogio 
San Giovanni Crisostomo e San Gregorio fannd 
di belle riflessioni morali su questo fatto > che 
presso essi medesimi si voglion leggere {b) , 
Gl' interpreti quistionano sul costume e sul ri> 
O delie libazioni , massimamente di pura ac- 
tua. Gli esempi profani posteriori sono infini> 
È (c) . Dei sacri non ci è che quello di Sa* 
nude (d),. seppure non si confondano le li* 
b.zioni colle lustrazioni che non sono a con- 
ftndcrc. Ma qui libnre non vuol dir altro per 
mo avviso che a Dio oiFerire cosa molto de* 
sicerata e privarsene per amor suoi il qual at* 
to avendo fatto Davidde versando 1 ’ acqua de* 
sièrata, ben si dice atto di libazione. 1 prodi 
beiemcriti di recargliela furono per avviso di 
ni'Iti (e) indicati dal sacro testo i primi tre 
fotissimi senza uguali, cioè Jasabebam, detto 
altamente Hadino, Eleazaro, e Samma. 

Ma non istette Davidde gran tempo ozióso. 
Casultò Dio di quello che avesse a fate, chie* 
dcdolo se gli piacesse che venisse alle mani 
coyilistci . Dio gli rispose , che si, prometten- 

dq- 


V. itf. 17. (b) ufmbr. jipel. David 

cb. 7. Chrys, in Psal. i. Grego/. in Regi- 
mo Uh. p. epist. 3P‘ (c) Homer. Odyss. iz. 

yiril, .Snetd. 8. Ueliod. Mthiop. l. z. c, y. 
(dj 1. Reg, 7. <y. (e) yidt Marian, Ti- 

rin.aliosj, in loco . 
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5 ogli la littoria :‘ (*) It comuluit Davtii 
minum , dicens : Si Aice»d»m dd PhilhthiifM^ Qf 
ii dnbif *os in m»nu- mea’i 'Et dixit- Demmus 
Ad DAifidt Asctndt , quia trAdens dAbo- Phili- 
uhiim in mAnu tuA, Bel risolvere una batta-’ 
glia. Uditori, se nel consiglio di guerra, io 
cui' dubbiosi esser sogliono gli avvisi de’ capi- 
tani , entrasse Dio a decidere e 'a -consigliare.- 
Daridde non diffèti più un momento s attacco 
i Filistei, li ruppe, li sbaragliò , riportandont 
tanto insigne vittoria che diede il nome ali- 
valle di SaaI PhArAsim (b) , che vai pianar* 
di rotte , perchè in essa fu rotto l’ esercito Fi- 
listeo e rotto in ciascuna delle suci parti ; quJ- 
si in una sola vittoria molte se ne - fossero ^ 
portate . Forse allude agli dei che i nimicl li- 
sciarono colle spoglie del loro campo tra l« 
mani de’ vincitori: (c) Et reliqutrunt ibi • seti’: 
ftiliA SUA’, quash insultandoli e deridendol. > 
perchè nè se stessi nè gli adoratori loro un 
fosser bastati a difendere di tanta' fdtta- , Atri 
spiegano la voce ebrea per divisione o sciogi- 
mento , avendo detto D-tvidde; Dio ha dis«d- 
to sparso e dileguato'" dinanzi a n»c i miei li- 
mici , come si sparge l’acqua che scorte vii 
(d) Et percussit tot ibi, £ 9 * dixit t Divisit 
minut inimicos mtts corAtn me, sicut dividi»’ 
tur Aqut . ProptereA vocatum est nome» 'fct 
illius, IìaaI PharAsim . Le statue di qi^ti 
dei ftKono per Davidde conformemente al >tc- 

'■ ■ 

(a) 2 . Ktg, 3. V. 19. (b) ibid. V. 

MAlveni. in leto. {c) ibid.'v, 21, (^ibid. 

vtrs, zo. i 
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cetco cl<l divino Deuteronomio {a) .dannate al 
fuoco : , Dereli(jHerMntque ibi deat suos , quos 

David jutfit axuri , Di legna dorcvan essere 
9 di ipetallo: quelle per fuoco furono incene- 
rite! e queste fuse. 

. Sembra '«he I Filistei dopo un'esperienza per 
essi cosi funesta non dovessero pensar più a 
nK>lesrate Davidde, nè par potessero mettere 
presto insieme forze bastevoli a farlo , quando 
bene l’ avessero più voluto . Piccolo aveano lo 
stato rirapctto a tutto Israele , nè numero nè 
forza d' uomini uguale . Ma Gioselfo avvisa qui 
i leggitori di cosa di gran momento che non 
è certo a passare sotto silenzio : (c) E\ a sa- 
lerà y die' egli , che tutta la Siria e la Fani- 
eia, e inoltre altra genti agguerrite erano nel 
laro esercita partecipi della guerra : le che sola 
fu la tagiene, ptrehì vinti s't apesse a perdute 
malte miglia] a d' uomini, ritornassero in cam- 
pa con nuove forza maggiori contro gli Ebrei. 
Vennero dunque una seconda volta piucchè mai 
formidabili nella valle di ^afaim cosi detta 
dagli antichi Rafaimi eh' eran giganti ; e Da- 
vidde non meno un' altra volta consultò Dìo, 

•e dovesse incontrarli . Dìo gli rispose che no: 
ma in quella vece prendesse le volte e andasse 
loto alle spalle per le fauci della montagna o 
del bosco, che qui c detto de' peti , altri ten- 
don, de'> gelsi ed altri infine dei pianto j e 
quando avesse sentito strepito come d'esercito 
camminante su quelle cime allora attaccasse i 

ni- 


(a) T>eut. 7. V. s. (b) r. Farai. 14.. v. za. 
(c) Joseph. Antiq. Jud. iib. 7. c. 4. 
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minici, perchè allora Io avrebbe Dio precedu- 
to a battere II campo ostile . Davidde ubbidì' 
esattamente , e ruppe in guisa e disfece' 1’ eser- 
cito Filisteo che da Gabaa gli inseguì sino à 
Gezer , vale a dire ract^uistò quanto tratto" di 
tfrre e di città acquistato avevano sopra Israele 
per la sconfitta e per la morte di Saul (a ) . ' 

^ manifesto , Uditori , che misteriosa c la 
risposta di Dio i il qual comanda a Davidde 
uno stratagemma militare per assalire con van- 
taggio un nimico, di cui Dio medesimo vole» 
va dargli vittoria . Età egli per avventura piti 
difficile all’ onnipotente battere Ì Filistei alla 
fronte del loto esercito che alle spalle ? E per- 
chè dunque comandargli così ? Sarebbe grande 
presunzione , Uditoti , lusingarsi d’ immaginare 
o indagare gli alti fini di Dio ma alcuni ap- 
pariscono manifesti , Altro poteva essere per i- 
srruire Davidde stesso alla gue rra , in cui so- 
vente gli stratagemmi felici producono le vit- 
torie . Davidde lo riconobbe egli stesso , dov’ e- 
gli nomina Dio il suo maestro di guerreggia- 
re: (b) Qui docet munus mtas uà btllum . Un 
altro per nodrite in lui l’ umiltà, e togliere la 
presunzione di poter tutto, perchè godeva del 
suo divin» favore , quasi non dovesse guardare 
misura alcuna. Un terzo, perchè da Dio solo 
avesse a riconoscere una vittoria che le sue for- 
ze messe a fronte al nemico non avrebbono ri- 
portato i c un quarto al fine per mettere in e- 
sercizio la sua ubbidienza non meno che la sua 

fe- 


(a) z. Re 7 ,. s. a vcrj. 22, r<à fin. cap. 

(bj Psulm, 17- V, 3S - 
*- 
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fede > umiliàQdo il naturale discorso d'una ra- 
gione indocile , la quale in Dio non riguardan- 
do che la potenza , avrebbe ceno trovato dif- 
ficoltà a credere o necessario o opportuno un 
mezzo che pare più suggerito dalia debolezza 
che dal valore. Quante virtù» Ascoltatori, che 
se studiamo alle occasioni imitare^ avremo trat- 
to gran frutto dalla Lezione 1 Soprattutto' l' u- 
miltà della fede e l’ abbandono alla provviden- 
za in tante sue tracce misteriose che non sap- 
piamo comprendere , la diffidenza di noi mede- 
simi e l’ubbidienza fedele a Dio, debbon essere 
i nostri ptiocipj regolatori. Cosi sia. 


S 6 L E- 
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u:- DEL SECONDO DEI RE. SESTA. . . . 

Ef cognovit Dsvid, quonìam eonfrtn»sset tum 
- Dtminus regem super Isruel , f5* qu«niam% e> 
xuUusset rtgnum ejus sMper pefulum suum 
Jsrutl: £?•#. ■ ' • •• ; 

. . 1. Reg. j. f. it. &c, . ' 

•* • • 

Raccontasi come Davidde coll' a)uto idei re di 
Tiro si fabbricò una reggia nella rocca di 
Sion, cerne si proccurò una numerosa figliuo* 
lanza , e come dopo varie vicende l’arca 
fii trasferita con grande solennità e festa da 
Cariathiarim , e poi dalla casa d' Obededon 
alla città di David. Dlscorrcsi sulla morte 
di Oza e sulla risposta fatta da Davidde all’ 
insulto di Micci. 

XjA conquistata rocca di Sion e le due im- 
mediate vittorie contro de’ Filistei assicurarono 
chiaramente Davidde del sovrano favor di Dio 
a confermare e ad esaltare il suo regno sopra 
il suo popolo d’ Israele. Pensò egli dunque a 
vantaggiar della pace che Dio gli diede tran- 
quilla parecchi anni, a rassodarlo [illustrarlo e 
farlo vieppiù fiorire . La storia di questi anni 
pacifici , nè però mai oziosi , il soggetto debb’ 
essere della Lezione, in cui la magnificenza di 
David c la sua religione aver debbono le pri- 
me parti, siccome di fatto l' tbbono nei pen- 

sie- 
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sieti.e nelle opere di questo re, benclic talora 
caduto non solamente in qualche difetto urna-- 
no , ma in qualche grave peccato non iscusa- 
bilc i che .noi non siamo per alterare dissima- 
lare o in guisa alcuna nascondere la verità , 
pregio sovrano e primo di questa divina isto- 
ria , unica però appunto, a cui si debba e si 
possa fidatamente ptestare sicura fede . Inco- 
minciamo . 

Risoluto Davidde di far sua stanza e suo 
reale soggiorno Gerusalemme , e quella parte 
di essa singolarmente , dove la rocca era di 
Sion ultimamente espugnata • conquistau sa 
gli Jebusei , dopo averla ampliata munita e a- 
dornata di nuove fabbriche, pensò ad inalzarcisi 
xeal palagio . Ma gl’ Israeliti intesi allora da 
molto tempo unicamente agli studj d’ agricol- 
tura e di guerra , mancavano di maestri c d’ e- 
sercizlo dell’ arti , e in ciò etano per vero di- 
re limpetto all’ altre nazioni nazione incolta (a) . 
1 Tirj c i Sidonj popoli commercianti ne a- 
vean dovizia . Una parte de’ materiali medesi- 
mi più pregiati (che i legni di cedro (è) erano 
je quelli del Libano sopra tutti } si conveniva 
averli da’ Tirj , perchè loro era il Libano di 
que’ giorni . Dunque o Iramo re di Tiro sen- 
tendo, fanja delle intenzioni di David le pre- 
venisse , o richiestone per Davidde cortesemen- 
te le secondasse., certo c che suoi uomini gli 
mandò, e con essi e gran cedri c artefici a fab- 
bricare d’ ogni maniera : (c) Misit quoque Hi~ 

r»m 


(a) vide Clerlc. hic. Q>) Vide ^lin. l.ió, r.4.0. 
(c) a. Reg. }. V, ZJ. ,, 
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ram rtx Tyrì nuncios ai David, £3* Ugna ct~ 
drina, CT artìficet ligntrum , artifieesque Uft~ 
dum ad parietes. ' ^ 

E* qui a riflettere» Ascoltatori , che qui si 
parla la prima volta dei re di Tiro c di que-' 
sia città , qual di possente . Figliuol di que- 
st' Iramo fu l’altro Iramo suo successore gran- 
de amico di Salomone , di cui molte cose, nar- 
ra GiosefFo {a) prese da Me^andro di Efeso c 
da Dione , due antichi scrittori che non ab-, 
biamo . 

Con quest’ ajiito Davidde una reggia magni- 
fica fabbricò nella sua nuova città di Siondet- 
tk città di David, e pensò in essa costituire 
il, tabernacolo (b) , dove trasferir 1* ^rca . Ora 
nel tempo di queste fabbriche , fosse ragion di 
politica per obbligarsi le più possenti famiglie; 
fosse desio di succession numerosa per farsi 
sempre più forte , Davidde prese altre mogli 
di primo e second’ ordine oltre le sei , che;gia 
aveva in Ebron, e che venute non meno ‘erano 
in Gerusalemme , con essolui : nql rhe non sem- 
bra a lodare, certo non slamo tenuti a farlo j 
perchè quantunque non' fosse allora vietata la 
poligamia , cioè la pluralità delle mogli , la 
moltitudine d' esse era per legge particolare del 
divino Deuteronomio (c) vietata ai re. A ogni 
modo non veggendolo noi ripreso però nella' di- 
vina Scrittura nè commendato , sospenderemo 


(a) Vide Joseph Ani. Jud. l. S. e. 2. (St l. *, 
lontra Apion, (b) i. Farai, is. veri, /. 
(c) Detit. 17. V. 17. ' 
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li gludició, non. arrisctuando’ né lipreiisionti nè- 

[ode ', ' 1. r '.*■>> I • ' 

Undici figliuoli n’ebbe costì, che ' novera it 
nostro testo , ma. li version dei settanta li af- 
ferma venti (4; , che nomina ad uno ad - uno, 
cioè 'Ehear, Etisue , N/tfte , Jefics, Ilis/una ,■ 
liadae , Etifttlec , Sttm/u , Jestibat , N/itMn , Ga- 
lamMsn, Jebaar , T*esur Kaged\ Wd* 

fic , Jori4tan , LecìamU , Baatimat , e Elifn»t , 
che potè avere assai presto' da molte mogli ^ ' 

Ora tornando all’obbietto precipuo- del desi- 
derio religioso di David , che quello era del 
trasferimento dell’ arca nel-' tabernacolo , ch’egli 
le area fabbricato nella sua casa , raccolse a 
questo fine- il consiglio di tutto Israel lo- e 'tut- 
ti consentirono facilmente al desiderio del- re» 

(i) Fu dunque ordinata grande solennità e- grait 
concorso a quest’atto reale e pubblico di 'reli- 
gione. L’arca era sin qui restata nella città di 
Cariathiarim sino' da quando la restituirono i 
Filistei^ a’ giorni di Samuele (r) e nella casa 
d’Abinad'ab si custodiva situata sul colle della 
città medesima che é 'detto Gabaa. Davidde cL 
si recò accompagnato da una guàrdia magnifica 
di trentamila uomini fior ‘di gante raccolta t 
eletta da tutto Istaello -{d) ^ La moltitudine 
poi 'del popolo era infinita. ' ‘ 

■ ’ L’ arca fìi messa su un- carro nuovo (#) , a - 
ciiì aggionti erano due giuvenchi come venuta 
era già tempo da’ Filistei (f) , lo che non fu 

sca- 


fa) Vide Sept, hic . (b) i, Beg. 6. vers. i. 

' (c) I. Reg.. /. V. t. (d) a, Beg, <S,v, i.z. 

(e) ibid. V. 3. (0 '• V. IX. 
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senza colpa de' sacerdoti > i quali dovcvan .anzi 
guardate il rito {*) ordinato da Dio medesiaiQ». 
che< 1- arca fosse recata solle spalle , a’ LevUidclr 
la ' discendenza di Caat , che non T esempio de«. 
Filistei) i' quali di .più mancavano di,. Levili. 
Ahio e, Oza figli d'Abinadab sacerdoti la conr.. 
ducevano . Il primo la precedeva , l’ altro la 
seguitava s'C il re Davidde e tutto Isracllo fe- 
steggiavano innanzi all' arca con suoni ,c «canti- 
ci d' ogni maniera (h) . Così fu fatto felice- 
mente il viaggio sino all’ aja di Nachon''i(r) 
detto Chidon con altro nome . Quest' era 
□ella basta città , ©..vogliam dir nei sobborghi 
deir antica Gerusalemme > dove assai lunga- 
mente prova il Tostato {«) che - egli abitava , 
siccome Obededon ed Areuna nomaci] appresso ^ 
A quest’ aja segui- funestissimo .|avvenitusnto che 
turbò tutta quella solennità. - j 

«I giuvenchi che avevano sin qui - tirato^ il 
sacro, carico mansuetamente , quasi adombrasse» 
ro all* improvviso, fut fatti indocili ricalcitranti 
e uscenti fuori di strada , sicché il carro -pie» 
gando soverchiamente l' arca -fu veduta sul pun- 
to di rovesciare. Accorse Ozay.ei stese subita- 
mente la mano per sostenerla ; ma toccar l'ar- 
ca c cader morto nell’ atto stesso fu un punto 
solo (f); Irtnuique tst' indignutione Dominus 
0ontra Oz.nm , ts fercussit tum - suptr temtri- 
tatti qui mortuus tst ibi jstxtu urcum Dei , 

a«- 

(a) Vide Numer. 4. (b) a. Reg. 6. v. 3 . 4. S- 

(c) Ibìd. V. rf. (d) r. Par^l. 13. vers. g. 
fel Vide AhsiUns . , 1» 'loc. (f) a. Reg,^ 6. 
vers. 7. - ‘ ■' 
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^Mta^ morte funestò in guisarOariddci e tuttt- 
la moltitudine che cessò subito tinta festa, e 
impedì il fine, a cui era diretta , eli 'recar T» 
arca nella -citrà e nella recrg'ia di David, e,col^- 
locarla nel tabernacolo ck' egli ci avea fabbti- 
cat».< Perciocché il re percosso altamente dall'.- 
idea d’un rigore che la morte di Oza gli. fece 
temere estremo} e come, disse pensando , pò. 
irei io assicurarmi , avendo in casa un monu>. 
mento cosi ..terribile c cosi sacro che esige un 
rispetto , a cui mancare come che sia à delit- 
to di .morte si spaventosa? Feccia però riporre 
nella, vicina casa d’ Obededon Geceo, il ^uale 
con timor, grande la riceve (s) . , , 

> Susquesca morte di Oza quistionano ì sagtt 
inteipieti per qual suo peccato precisamente gli 
fosse daa da .Dio, Il sagro testo ha espressa- 
mente temerità {b) , super teifteritate , che i 
settanta grecamente rendono vfùvtrt'siu' , e va- 
le ecrot d’ imprudenza. Ma in che fu egli te- 
merario e imprudente Nello stender la. man» 
per sostenere 1’ arca cadente ? Non- par che a- 
vesse acpermettetne la rovina, e che anzi mol- 
to più* reo permettendola sarebbe stato che lo 
scrupolo di non toccarla nel caso era . impor- 
tuno. San Girolamo (e) , e il più degl' interpre- 
ti (d) con questo padre insegnano che il pec- 
cato, di Oza. non fu quello di toccar l’arca , 
ma si di metterla sopra uu carro , e cosi e- 
' , spor- 

(a) Ibid, s V. 7. ad IO, (b) Ibid. veri. 7 . 
(cX-Hiero», in TraJ. Hehr. (sr ad Sabinia». 
(à) Vide Theodor. Proeop, Liran. Abulens. 
Sandi, Salìan. Tiri», aliosq. passim , 
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s(>orla al pericolo di quel che avvenne abban^ 
donandola alla disccczion d* animali . Questa fa 
r imptudcnza , fu questa la colpevole temecitàs 
tanto più che Dìo aveva ordinato, come L Le- 
viti portar la dovessero essi medesimi con al- 
trettanto rispetto che sicurezza ; e però 1’ ave- 
va armata (a) d* anelli a’ fianchi , dove inserì 
re stanghette comode e acconcie e ferme a re- 
carsi sulle spalle . Imitar anzi 1 Filistei che i- 
gnari dovevan essere della legge , la quale noa 
gli obbligava sperare e promettersi quel mira- 
colo (b) che allora era avvenuto , questa fu 
r imprudenza di Oza , questa la colpevole* te- 
merità : e ben si pare che appresso Oavidde la 
comprendesse (c), che noi vedrem» cotreggerji 
quest’ errore . Perchè poi Dio non punisse Oza 
nell’ atto di metter l’arca su’! carro che fu il 
suo vero peccato; ma si piuttosto in quello di 
sostenerla pericolante che fu atto di pentimen- 
to del suo peccato , il Gaetano riflette (4} che 
fu per farlo conoscere a lui medesimo nell* at- 
to di vederne l' effetto noh temuto per temeri- 
tà e incorso per imprudenza. Sentono ad ogni 
modo che venialmente , non mortalmente pec- 
casse ; e se mortalmente , che si pentisse assai 
fedelmente del suo peccato, e il gastigo della 
sua morte non fosse che temporale } 

L’ arca restò in casa d’ Obededon (che non si 
dubita dell’ordine de* Leviti) tre mesi intietl, 
nel qual corso di tempo fu una sorgente per 
. lui 

(a) txoi. 3 7. V. -f. (h) ». Reg. 6. v. ra. 

(e) j. fargl. r», v. 2 . QT J 2 . (é) C/ijet. 

in Ite» . 
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lai di tali e tante benedizioni, che risaputesi dtt 
Oavidde gli fecet fretta a prc«amentt ridurla-' 
si in casa sua (a) . Eu dunque- ordinata, nna se- 
conda solenniti più regolare e più. magnifica' 
della prima . Perchè Davidde riflettendo megli» 
e comprendendo benissimo che quella- era fan-' 
zlone , in cui l sacerdoti e i Leviti 'doveane 
fare le prime parti ('i) , e eh’ essi soli erano 
stati' eletti e destinati da Dio a pottac l'arca 
non meno che alle a|tre- cerimonie immediate 
del culto, li chiamò a se , Sadoc e Abiatar sin- 
golarmente gran sacerdote e i capi e i princia 
pi delle famiglie Leritiche e disse loro : Voi 
che siete da dò , figli 'di Levi e principi delle 
£unio;lie della tribù .. santificatevi voi e i vo^ 
stri fratelli e portate 1* arca di Dio al luogo 
che le è preparar» . Ordinate ogni cosa Secon- 
do 11 rito ; che Dio non. abbia a gastigarci di 
Buovp , come ha fatto la prima volta non es- 
sendoci: voi , commettendosi per avventura qual- 
che irregolatiti (<>) ' 

’ l comandi- del 're furono prontamente ese- 
guiti . Le famiglie sacerdotali e Levitiche si 
tadnnarono , si disposero al giorno del solente 
ttasfecimened. I Leviti della famiglia di Caat 
portaiono secondo tutte le leggi da Dio pre- 
scritte a Mosè la santa arcai e tutti gli ordi- 
ni sacerdotali 'e levitici si distribuirono intorno 
•ad essa nelle lòto diverse scliicre di cantori, di 
suonatori , di guardie c di profeti ; e otto sa- 
cerdoti davano fiato alle trombe dinanzi all’ ar- 
ca; * 

f . _____________ . .. 

(a) i'.Reg.S. V. rr. là. (b) r. PbraL ts^ V. 
(c) ihid. *u, r 2 . / ?. ‘ 
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cere ditto, i* Innumetab'Je popolo 1’ aceoiBpa<' 
gnava , Ptoce«sione più bella non fu forse ve-J 
dura mai . Trattavasi di trasfeiire cjuesio mO'i 
nuinento santissitno di religione dalia bassa cit-, 
ti , dov’ era 1' abitazione di Obededon all* aitai, 
dove la reggia era di David e il tabernacoi». 
preparato . IDaviddc gestito , co;n’ era. lecito al 
te., .di bisso e d’Efod ^evitico, anch’egli con. 
tutti i grandi del regno l’ accompagnava , A o*> 
gni sette passi si faceva alto, c un giuvenco c 
un'ariete sagrificavasi . Quanto inoltrava la sa* 
era marcia, tanto coll* interna allegrezza cM- 
sce,va la divozione massimamente in Davidde* 
1.1 qual ne fu .così preso , che spogliando, ogni, 
leale, divisa nè .ritenendo che il levitico £f^ ,, 
a guisa d* uomo, vulgate venia danzando :c ffli 
cendo salti di giubbilo dinanzi all'arca col po^ 
polo confondendosi, che secondo il semplice co^ 
Stume antico ne faceva altrettanto . Io questo 
stato e in quest' atto pervenne alla ,sua alia 
città di Sion, e così fu veduto passate sotto 
delle finestre della sua reggia. Era per avven^ 
tura al balcone Micol sua moglie la figlia dri 
re Saulle , a cui parve si male vedere il re 
suo (marito saltar cosi, che vennele in gran di- 
spregio. La funzione fini; l'arca fu collocata 
nel tabernacolo di Davidde ; egli ofiètì pacifi- 
che vittime ed .olocausti, e tutto il popolo be- 
nedisse, a ciascuno donando un pane condito,, t|na 
porzion di carne arrostita e una focaccia fresca 
fritta coir olio, vivanda cara agli antichi . fi- 
nalmente contento e lieto, ma stanco entrò in 
casa sua con animo di rìsioiarcisi j quand'ecco 
Micol sua moglie venirgli incontro , la qual 
vestendo atti c sembianti di un’ amara ironia , 

ve. 


Digitized by Googlc 


"dIL secondo I;EÌ kE- VI, 4Ì7 

veramente,' gli disse, la gloriosa comparsa chè 
ha 'fatta oggi il re d’Jsraello, spogliandosi 'sor- 
to gli occhi delle ancelle de’ servi suoi , e nu- 
dandosi, come faiebbono i bigherai e i buifo- 
hgress* Michel fili» Saul in occursum 
Va'vidy'nitx Qu»m gloriosus fuit hedie rtx I- 
srael, discooptriens se ante ancellas servorum 
sttOTum' , . f3t nudatus.est ^ quasi si nudetur unus 
de scurris . Qjieste prole esageranti ed- amare 
ferirono vivamente Davidde , ma non curando 
combatterne la' falsità; così è, le rispose. Di- 
nanzi a Dio , il quale me ha eletto piuttosto 
che il padre tuo o alcun altro della sua casa 
a dace e re d‘ Israel Io , mi farò sempre una 
gloria di farmi vile , più assai che oggi io non 
ho fatto; e sarò umile negli occhi miei, e pc- 
rò'iappunto più glorioso in compagnia delle an- 
celle che ru ricordi.- (h) tinte Dominum, qui 
tlegit me p.cius quam patrem tuum, Cr quatn 
atnnent domum ejus . ... (3" ludam , (5“ vi-^ 
lior f.am plus quam faHus sum : t7* tra humi- 
lis tn ociilis /neis: (3 cum ancillis , de quikus 
lecstta es , gloriosìor apparebo . 

fcelle parole , Uditori , c sensi degni di un 
animo veramente compreso di religione ! Non 
c possibile averla di alcuna sorta senza umil- 
tà ; ma chi l'ha viva c’sincera in qualche gra- 
do eccellente , come 1’ avea Davidde , in tutti 
gli atti d'umiliazione che ne derivano , non 
solo non trova niente d’avvilimento, ma assai 

di 


(a) I. Varai, is. a v. 14. ad fin: eap. ( 3 " 2 
Rfg. é. a %>. 12, ad hunc so, (b} iL i‘. 

V.‘ SI . 22, ' ' 
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dì gloria. E’ forza che sia così trattandosi dt 
un ossequio che rende la Creatdia al suo Orca» 
torc> il niente al tutto i/l’ uomo a Dio, osse^ 
«quio eh’, d il mezzo unico d’ aTricinargtisi 
la nostra religione , Uditori , pensa e adopera 
di .questo modo? Os'ver piuttosto arrossiamo « 
certe occasioni- anassiniainente di professarla , 
quasi fosse una gloria mostrarne poca, e di- 
chiarare d'aTcrne assai una specie d* awilimen- 
lo . Oh inganno S Prova umiliante di un ìnieU 
letto che pensa per pregiudizio senza tagione 
c di una volontà che adopera per leggerezza 
senza priocipj . Micol fu di questo carattere > 
Dio la punì con una invincibile sterilità (a) 
J^itur Mithol filìt S»ui no» ttt nntut filius 
usquf in ditm mortii lua. . Noi dovremmo ce- 
«nere peggior gastighii JDio ci preserrì dal me* 
ciurli , Cosi sia, , . - • 




A 



LE- 

fa^ Ali. 
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DEL SECONDO DEI RE ETTIM A* 

F»3unt $st »Httm y i rum uJistet rtx in dtmi 
MA, & Deminut dedisset ti tequitm undì» 
. tfut ab ttnivcrsis inimittt mif, dixit nd Un- 
thnn frophttnmi ift, 

%. Reg. 7. T, j. ». . . 

Esponesi il disegno ch’ebbe Davidde di fabbri* 
caie un magnifico tempio a Dio , c qual tu 
sposta Dio gli diede per mezzo di Natan 
. profeta . Racconransi varie vittorie riportate 
da Davidde, e si discorre sull’ orrendo casti* 
go da esso dato a’ Moabiti. 

« 

L solenne trasferimento dell’ arca , segnd 
sacro e sensibile della presenza di Dio , succe* 
dè r ordine del culto splendido e religioso , 
ehc col consiglio e coll’ opera de’ sacerdoti Da- 
vidde costituì conformemente alle leggi lascia- 
tene da Mosè (a). Cosi una pace tranquilla, 
nna reale magnificenza , una florida reggia , 
uno stato di forze invitto , una fedele religio- 
ne costituivano e assicuravano la pubblica feli- 
cità sua e del regno {b) -, quando gli venne in 
cuoce un desiderio divoto che spiegò a Natan 

pto- 


(t) X. rnmlip, 16, 

(b) a. Re^. 7. y. t. 
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profeta, che qui si legge la prima volta no- 
minato ne’ santi libri. Quest’era un uomo di 
Un carattere mataviglioso , il più opportuno a 
trattare, osserva il Grazio dirittameute (aJ,coì 
gran signori e coi re. Modesto, grazioso, pru- 
dente , il qual sapeva colla dolcezza temperare 
per modo la gravità , cke anche ne’ piò didici- 
li incontri meritar seppe e conservarsi la gra- 
zia c la confidenza del re: con cui tenendosi 
sempre ugualmente lontano da una proterva 
franchezza, che da una debole adulazione, 
camminò strada , come di altri é presso Taci- 
to (/*), sgombra d'ambizione del pari che di 
pericoli . Vedrem nel seguito della scoria, che 
questo fu veramente il carartcce dei profeta . 
Oggi il suo dialogo con Davidic a la visio- 
ne riferiremo. Appresso inoltreremo la Storia , 
quanto il teni|x> comporterà. Incominciamo. 

Davidde disse dunque a Natane: Vedi ta 
come io abito in un palazzo di cedro ; c frat- 
tanto r arca di Dio soggiorna sotto le pelli di 
un padiglione ? Natano a queste patole com- 
prese subito r intenzione del re, eh' era di fab- 
bricare un magnifico tempio a Dio; e giudi- 
candola giusta e pia la lodò, rispondendogli: 
Sire , fa quello che hai in cuore , pctoccliò 
Dio è con teco (r) . Parlò saviamente secondo 
i lumi ordinati della pietà , che non è sempre 
profetica nei profeti . 

Ma la notte ecco Dio apparirgli , il quale 

gli 


(i) Vide Grot. in loco, (b) TAcit, Anntl. Ub,^ 
(c) z. 7. V, 1. z. j. 
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gJì otdiaa di parlate tutto altramente. £ van> 
ne, gli dice, al mio servo Davidde ,^e recagli 
per miaj parte queste parole,. Tu dunque pensi. 
di)/aU>rl(:armi . una casa che io nou ho mai 
curato dal giorno che trassi già dalla terra d‘ 
^ttco il popolo d’ Israele , contento di cam- 
minare con essoseco sotto un tabernacolo od 
qna tenda . Ho io mai chiesto , ovvero fatta 
querela ad alcuna delle tribù dominanti : Per- 
chè non mi avete voi fabbricato una casi^ di 
c^dro ?, Ora ascoltami , dice, il Dio degli eser- 
citi . , Io ti ho levato dai pascoli delle gregge 
che tu guardavi per farti duce sopra il mio 
popolo d’ Israele -, e in ogni luogo ti sono «e- 
auto al fianco i e tutti i tuoi nimici ho ucc;i- 
so dinanzi ^ a te i e gran nome ti, ho fatto a 
guisa de’ maggior nomi del mondo . Io voglio 
ù.ie di più . Costituirò il mio popolo d' Israel- 
lo in luogo e in istato da non essere più tur- 
bato nè affiitto, com’ c avvenuto sotto i suoi 
giudici, e ti farò trioufare sino a darti riposo 
da ogni nimico , che io ti prometto di fate 

10 la. tua casa. Quando poi i tuoi giorni- sa- 
ran compiuti e dormirai co’ tuoi padii, io. .ec- 
citerò un tuo figliuolo tuo successore , che tur- 
cavia debbe uscir de’ tuoi lombi , e confermerò 

11 regno suo . Egli sarà , il quale fabbricheti 
una casa al mio nome , ed io stabilirò il suo 
trono in eterno . Io a lui sarò padre , . ed egli 
a me sarà figlio: il quale, se alcun peccato 
commetterà , io lo gastigherò umanamente con 
umani gastighi ; ma non toglierò mai da lui 
la mia misericordia , come da Saulle l’ ho tol- 
ta , che ho levato dagli occhi miei . Stabile 
sarà la casa di David, regnerà sempre dinan- 

Cranelli T.IZ, T *Ì " 
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zi à me , e sempre sarà inconcusso il tuo tta- 
no (4)'. -Così disse Dio a' Nacano, e questi 
ridisse al re fedelmente le sue parole (b) . 

• Sulle quali è in primo luogo a riflettere col 
Paire Sant’ Agostino (c}, che alcune delle prò-' 
fctiche riguardano unicamente la persona di Sa- 
lomone, altre più ampiamente ed altamente si 
cifctiscono al solo Messia, nè a Salomone non 
possono convenire , che come a figura del vè- 
ro oggetto delle promesse. A cagione d’esem- 
pio r quelle che dicono, se peccherà: (d)Qui 
ji 'inique nliquid gésserit . Coltre pecèò pur 
troppo , certo non si appartengono che ' a Sa- 
lomone . Laddove quelle che gli promettono 
un regno eterno , inconcusso , avente Dio a ve- 
ro Padre , c- somiglianti, non si convengono 
propiamente e nella loro legittima estensione 
che al solo Cristo , e a Salomone noni più che 
come a figura di questo grandissimo figurato . 
Secondo, che la ragione, per cui Dio ricusò, 
che Davidde un tempio gli fabbricasse , che 
qui si tace, si legge appresso-, e da Salomone 
renduta nel terzo libro dei re : (e) Propter bel- 
iti immir^nttit per Circuit um-, e ■’da Dio steSsò 
nè’ dirini Paralipomeni: (f) Multum sartguintìn 
erudisti', (5* plurima bell» bellasti. Hai versa- 
to gran sangue, c troppo hai guerreggiato. Lo 
ehe dimostra quanto le stragi c il sangue ine- 
vitabili nelle guetir comecché ciostc Iion siena 
r. à Dio '■ 

, J . - / — • — -, 

(a) ibid. V. '4. 7 . s, p. 10. ij, 12. ij. 14.' 

■ "is. 16. (b) ibii. V. ì7. (c) yìug. deCiv. 

- Jyti lib. J7. e. 8. cr p, (d) 2. Reg. 7. 

(c) s- Reg. 's. v. ’ 3 . (0 t. Paralìp. 22. v. 9 .- 
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a Dio obbietti di compiacenza ; c figura che 
la sua chiesa non si sarebbe costituita e fabbri» 
cara per armi da alcun guerriero , ma si per 
mansuetudine innocentissima di un re pacifico, 
siccome fu il Salvatore che questa mansuetu» 
dine a’ suoi Appostoli e a’ suoi fedeli spirò (/*). 
Terzo, che benché Dio rifiuti il tempio da 
David, non però ne egli poteva restarne offé- 
so , non avendolo Dio sin qui mai voluto da 
alcuno, né questo punto né poco non diminui- 
va , né avrebbe diminuito la benivoglienza dt 
Dio verso lui; che anzi come glicravca dichia- 
rata colla serie perpetua delle sue divine be- 
neficenze , era per farlo tuttavia più . 

Davidde comprese tutto per modo che ra- 
pitone come da un' estasi di gratitudine, di 
maraviglia e di fede, recatosi innanzi all' arca 
proruppe in sensi e in affetti di un’intima re- 
ligione , in cui alcuni riconoscono maggior mi- 
sterio di quel che pare che suonino le parole; 
quelle massimamente, in cui confessando gli 
eccessi della divina beneficenza, la riferisce, 
come e sola cagion motiva alla parola sua e 
al suo cuore (Jb) : Propter verhum tuum , £j* te- 
cundum ctr tuum fetisti $mniu magnali» hit, 
ita ut notum faceres servo tuo. Quel propìtr 
vtrbum tuum intendono del Verbo eterno del 
Padre fattosi uomo della discendenza di David 
per salute di tutti gli uomini , vera cagion 
motiva del regno, della gloria, della perpetuità, 
dell' esaltazione somma e sovrana della famiglia 

di 


(a) Vide Gloss. ordì». Serar. (ff al ics, 
(b) 2, Reg. 7 . V. 21, 

T X 
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di David. Se Dio non ascose a Davidde que- 
sto misterio , come certo apparisce in molti 
luoghi de* salmi , che non l’ ascose , questa spie- 
gazione delle parole sue non c a metter tra 
quelle che sono più assai divote che ben fon- 
date; sendo fuor d'ogni dubbio che Cristo fu 
veramente la cagione motiva di tutte queste 
grandissime beneScenze di Dio, e la sua in- 
carnazione l’opera del suo cuore, eh' è quanto 
dir deir amore ; e che rivelarle a Davidde fu 
aprirgli innanzi un teatro d’ineffabili maravi- 
glie : Frofter 'verhttm tuum , C?* steundum eor 
tuum fteisti omnia magnuUa hoc , ita ut no- 
tum faceres servo tuo ; Ne’ Paralipomeni in 
luogo del Ver bum si legge {a) famulum , ti- 
tolo che unito al Verbum di questo luogo dei 
re , non si conviene così congiunto che all’uo- 
mo Dio (i>J ; Verbum caro fa^um est (c) . Da- 
vidde conchiuse pregando, che in tutto adem- 
piesse su la sua casa le sue divine promesse : 
ne pensò più a fabbricare, ma sì a disporre 
ogni cosa , perchè fosse dal successor suo pro- 
messogli fabbricato il tempio santo di Dio. 

Le guerre che succederono, di tutte le qua- 
li Iddio gli diede vittorie vantaggiose altret- 
tanto che gloriose , gliene fornirono i mezzi . 
Ebbe la prima co’ Filistei nimici perpetui del 
popola d’Israello, i quali quantunque più vol- 
te vinti, ritenevano tuttavia delle città e de' 
presidj a’ confini e ai passi opportuni ad en- 
trare nelle lor terre, ch’orano come un freno 
> al- 


ca) X. Faralip^ 17. v. ip. (b) Jos, r. v. 
(c) Vide Malvoni, in loto. 
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alla libertà , e uno stitilolo alla tranquillirà if 
Isiaello {»). Davldde ne sgombrò tutto il pae> 
se, e prese loro la celebre città di Geth c 
quante terre le appartenevano ; che esprimeu* 
dosi con modo di dire usato nella scrittura 
la capitale si dice madre, e Hglie le provin- 
ciali {b) Capit Geth , £ 5 * filins ejus . Q^uesta 
c la città, a cui fuggito era Daviddc dal suo 
persecutore Saulle , e dove avea temuto piu 
Tolte d’ esser tradito . Le molte guerre che 
aveano mosso i Gelei e sostenuto contro gl’ 
Israeliti sino da’ giorni d’ EfTraim figliuol di 
Giuseppe, ne fanno assai conoscere la molta 
^orza , e qiutnto ebbe ad esserne gloriosa e van- 
taggiosa a Davidde l’espugnazione . Però si 
celebra, come un’epoca di libertà costituita c 
assicurata a Israello' (c) : Et tulit D 4 vtd frM- 
num tributi de munu Fhilisthiim. 

A questa guerra de’ Filistei succedè l’ altra 
de' Moabiti , di cui nel vero ignorasi la ca- 
giotic . Gli Ebrei raccontano che queste genti 
mancarono di fede a David e trucidarono i suoi 
congiunti ; i quali , se vi ricorda , s’ erano (d) 
riparati in Moabbo sino dal tempo della per- 
sccuzion di Sanile. Ma di questo delitto de’ 
Moabiti non è vestigio nella scrittura . A ogni 
modo si convien dire , che qualche barbara o- 
stilità commesso avessero questi popoli contro 
Davidde . Senza che troppo severo e forse 
ancora crudele sarebbe stato il gastigo, a che 

egli > • 

(a) a, Reg. 8 . v. z. 2, (b) i. Paralip. iS- 

‘ 'V. t. (c) 2. Reg, S. V. i. (d} /. Reg. 22, 

V, 3. -i-. ' 

T 3 ' 
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tgli , poiché gli ebbe vinti, li condannò. Senti- 
te esempio d' orrore . ^ 

, Raccolse su una pianura la moltitudine fat- 
ta schiava , e feccia prostrare in terra nuda 
ed inerme : indi , coin' era l’ uso a partire i 
confini dei campi, fece tirar ne(* mezzo sopra 
di essa da un capo all'altro una fune, per cui 
restasse divisa come in due parti. L' una parte 
doveva serbarsi in vita a coltivare la tetta; 1' 
altra dovea morire (a) , ma come ? A (jucUa 
guisa. Uditori, che sulle aje si batte il gra- 
no , dove massimamente si usa farlo dn un 
modo, che con voce lombarda diciamo fibbia •, 
sopra gran messe su grande aja ammontata 
salgono a battere le secche spighe, cavalli in- 
domiti dalle gtida de’ ckcostahti aratori, via- 
raaggiormente animati ; o, come altrove si fa 
per cetra guisa di tteggie , che t buoi scrasci- 
sano in circolo sulla paglia , cosi dovevano 
rompersi e sccitolarsi dalle ruote de' fenati car- 
ri, e dalle ugne degli aggiunti cavalli o buoi 
ì meschini, ^ un'idea di supplizio, che 

irnmaginact npn si può ^ non che descrivere 
senza orrore , masslmanKnte eseguito su una 
moltitudine di persone giacenti in terra.. Che . 
grida , che sangue , chc/ dura morte , che len- 
ta strage !. Qualunque fosse il dritto antico di 
guerra, che i più coLGrozio (b) ricordano in 
questo luogo , il primo dritto è sempre quello 
della; natura, che non si può mai svestite di 
umanità . Il solo gastigo di qualche delitto 

atro- 

(a) 3, Reg,, 8. V, . 2 . , (b) Grot. de Jure Belli 

Vacis Itl^, 3 , c. art. ze. 
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atroce però appunto,' che ha o^so l' umanki , 
può render lecito- per jnio avviso .tanto rigore, 
di, ci;i non trovando ii\> alcun luogo della scrii* 
-tura ripreso David , anzi- trovando aHcrmato, 
.ch'egli, non peccò mai gravemente fuorché nel 
fatto di Betsabea e d'Uria {a): £0 quoi feci»- 
set D/tvid reiìnm in eetelit Demini , £?• non dt- 
jlinasset' »b omnibus qua prteepernt et eunÉiis 
dielus vi** su* ^ .exeepto - sermone Uri* Hethei: 
conchiudo , eh' ebbe grande ragione di cosi fa> 
re , la quale , coni' altre cose infinite , ci testa 
ignota . Alcuni invece della divisione del po- 
pol vinto in due parti , am^ho meglio die farc- 
ia -in tre, una sola - salvandone , 'e due perden* 
done } parendo loto spiegar cosi più conforme 
all' originai testo Ebreo che accenna tre > di» 
visioni {b) . I settanta ne fanno quatttp : ms 
due anch' essi ne perdono e salvano l' altre due . 
Dipende tutto dal modo, con cui si voglia i- 
deare, che fosser su 1 miseri quelle funicelle 
tirate- che li divisero.;-' • ’ 

Non è ad omettei , com’ altri abborrendo 
dall' idea del supplizio che abbiam descritto , 
spiegano non altramente , che figurate le paro* 
le del sagro testo che qui l’ accennano (e) : Et 
percHStie MoubmfS' mensut est tot funiculo , 
cotqunns terrei mensus est eutem duos fitnicu* 
les, unum *d tceidendum , (f unum ad vivi- 
ficandum ; non intendendo per queste voci , che 
la sovranità di un dominio dispotico , che Da- 
vidde acquistò sopra de' Moabiti, di cui potè 
. ì .... ' • de- 

. ' . 'i- . 

(a.) 3. Reg. tf, V. f. (b) Fide Hebr. Ò* Sjm. 
tum Stpt, in Peligl, (c) z. Reg. 8 . V. », 
T 4 
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xaderc a piacer suo lè fortezze uguagliandòfe 
al suolo, altri ucciderne,'- altri salvarne, come 
gli [fosse in grado , e- insomma usandone con 
^ueir arbitrio medesimo, con che si usa;" dei 
campi dal Signor loro , il qual ne fa per fu- 
nicelle condotte ^ come gli piace , da un capo 
all' altro quella divisione che più gli aggrada 
(a). Cosi non ha luogo alcuna diffieoltà di 'so- 
verchio rigóre, di' cui si voglia’ riprendere o 
accusare Da ridde . •' .,j , ' j 

I Avvennero queste due guerre 1’ una de’ Fili- 
stei , r altra de’ Moabiti, secondo i computi 
de' buon< cronologi , tra il diciottesimo e tente- 
«imo anno del re^no , quarantottesimo e cinv 
;qaantesimo : dell’ età di' Daviddé. Che serie, U- 
ditort, di prosperi avvenimenti ! Ecco aggiunti 
alla coróna di Israele due regni . Q^iicllo di 
Geth a occidente , a oriente quel di Moabbo. 
Nella ptossinui Leziont ' vedremo maggiori im- 
prese. ■ f • i > ■■ I t . 

Ma se sieno sempre- a ‘bramare tante pro- 
sperità , se dispongono - sempre 1’ uomo a una 
costante fedele! a Dio e arila vittoria maggior 
di tutte , che è quella di se medesimo , lo ve- 
dremo col'seguitòt dell’ istoria, 

, 'Oggi facciamo, fine con alèuno de’ vivi' sensi 
dell’ orazion di Davidde , quando udite da Nà- 
tàn le divine promesse disfogò il cuore dinan- 
^ zi a Dio , ridondante e compreso di gratitudi- 

• fri ne . 


( 3 )-ViJe Come it or. Vatàbl. Sa Tiaed. tih. 3- Sai. 

e. 'z, ». 3,'Ahul. 1 . Paralip. cap. i8. q. p, 
.• De Areib. dirut. & soie . jiquat. K Lyra», 
Carthus. Cajet. er Ahul. a. Reg. g. q 5, 
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ne. £ chi son Io, proruppe tostp esclamando, 
che è la mia casa , o Signore Dio mio , sic- 
ché io debba vedermi per voi condotto sin qui 
(a) } Quis ego sum. Domine Deus , £j* qnt do- 
mus mea , qui» adduxisii me htunsque } Ecco- 
vi , Ascoltatori , la prima disposizione , con 
che dovrebbe a Dio presentarsi chiunque si pre- 
senta a pregarlo. Una profonda, ma vera e 
troppo giusta umiltà . Chi son io , o Signore , 
che voi possiate soffrirmi alla vostra presenza , 
che voi abbiate degnato di condurmici voi me- 
desimo’? E che è la mia casa ? Io sonò un 
nulla rimpetto a voi; e la mia casa che altra 
non pottebb’ essere che di Adamo, mi fa forse ' 
nn merito di present.armivi ? Peccatore e tìglio 
di peccatori, ecco il mio carattere intrinseco 
ch'io sono astretto di portar meco all'augusta 
vostra presenza: tutti gli altri , se alcun altro 
per avventura io presumessi arrogarmene, mi 
sono estrinseci , non sono mici . Oh degnazion 
vostra infinita ! Che tale io essendo di verità, 
possa parlare a voi che siete essere veramente, 
grandezza maestà potenza e sapienza infinita : 
{b) Loquur ad Domìnum meum , cum sim pul~ 
vis £5* cittis : aveva già detto Abramo. Oggi 
ripete Davidde ; Qstis ego sum. Domine Deus , 
£T qua domus mea, quia adduxisti me hucus- 
queì Noi l'uno e l’altro imitiamo . Cosi sia. 


LE- 

(a) 2 , Keg. 7 . V. sS. (b) Genes, is. v. Z7. ■ 

T J 
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del secondo dei re ottava . 

E# ptreussh David Adareztr filium R$hol> re- 
gem Soba, quandi profeiius est ut dominare- 
tur super flumen Taphratem (^c. 

z. Reg. 8. V. 3. 

DescrIvesI la guerra che Davidde fece gloriosar 
mente contro il re di Soba ; l' immensa c 
ricca copia di spoglie che ne riportò ; l’ am- 
basciau speditagli dal re di Emat ; 1* insigne 
vittoria riportata sopra 1' Idumca ; ed il pia- 
no dello stato inilitare , politico, ed eccle- 
siastico, che Davidde stabili nel suo regno . 

JjPoca tuttavia più gloriosa di guerra e- di 
vittoria più memoranda inconttiam' oggi , Udi- 
tori , nel nostro divino istorìco. Un re prode 
c guerriero di bellicosa nazione disfatto e vinto 
da David sino ad occuparne gli stati, e segna- 
re 1 confini del proprio regno colle sponde del 
fiume Eufrate . Il vinto re fu Adarezer che qui 
dicesi re di Soba, cioè della Siria di Soba-, 
grande e reale città, da cui la provincia pren- 
deva il nome 3 siccome prendevalo da Damasco 
un'altra parte di Siria, che Siria di Damasco 
si nominava {a) . L’ una c 1’ altra di queste Si- 
rie 


(a) Vide Uemch. Com. in loco. 

ò h 
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rie confìaaTano colle terre di quella parte del* 
la tribù di Manasse > che !di là dal Giordano 
crasi costituita : la Siria di Soba detta con altro 
nome Celesiria, o-Cava Siria dalla parte verso 
oriente , l’ altra di Damasco da quella verso 
settentrione (a) . Noi questa guerra oggi de- 
scriveremo colla serie di quelle cose che ne se- 
guirono grandi e felici ; c il fiorente stato del 
regno di David in ciascuna delle sue parti co- 
sì , come il divino storico lo comprende e lo 
spiega , studierem di comprendere e di spiegare . 
1 grandi oggetti , Uditori , invitano per se me- 
desimi e ottengono dagli animi più intendito- 
ri attenzion grande . Incominciamo . 

Un antico frammento di Niccolò Damasceno 
serbatoci per Gioseffb (b) ci dà contezza di que- 
sto Adarezer , o Adadezer (c) , con cui avvenne 
la guerra , di cui parliamo . Il Damasceno ha 
cosi: Molto tempo dopo di queste coso un uom 
del paese, il quale uvea nome Adado preval- 
se in guisa, thè Damasco e tutta la Siria si- 
gnoreggiò , tranne la sola Fenicia . Ora avendo 
egli mosso guerra al re della Giudea, e fatto in 
molte battaglie prova con esso lui delle vicen- 
de deir armi, da ultimo della giornata che fé 
con esso all' Eufrate , disfatto e vinto , ebbe no- 
me del più glorioso di tutti i re per valore di 
forza e d'animo. Lui morto, i suoi discenden- 
ti regnarono dieci età , prendendo ciascuno dei 
dieci re successori questo nome dal padre in 
un coll’imperio, come i Tolommei nell' Egitto 

w. 


(a) vide Geograph. Sacr, (b) Apud Joseph, An- 
tiq. Jud, 1,7. e,6. (c) Vide Hebr. 

T 6 
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(a) . Dalle quali parole e 1' ampiezza cTegli st3i> 
ti di questo re si conosce ( benché certo la Si- 
ria' di Damasco avesse il sDo. regolo particola- 
re , come apparisce (i^) dal verso quinto di que- 
sto capo ottavo del divia libro ,i il quale re di 
Damasco doveva essergli tributario ) e la lun- 
ghezza e r ardore della guerra medesima si ma- 
nifesta , ‘ di cui per molte battaglie la vittoria 
ed il line fu disputato ; et decidesi probabilmen- 
te la quistione, che le parole del sagro testo 
hanno lasciata incetta > se Adadezer fosse assali* 
tor di Davidcb , ovveraiuente assalito, di- 
cendosi espressamente dallo storico Damasce- 
no eh' egli fu, il quale mosse guerra a Da- 
vidde. Certo aria potuto Davidde giustamente 
assalirlo, postoebe questo Sito conquistatore oc- 
cupasse le terre eh' eran di quà dall' Eufrate , 
avendoci diritto chiaro il, re d'Israele in virtù 
della promessa solenne fattane espressamente . da 
Dio ad Àbramo, promessa nelle sue circostanze 
avente forza di dono , com’ è nel Genesi (c) : 
In ilio die feftgit Dommus feedm cum Abrttm 
dietnsi Semini tuo dnh» terrnm h*nc » fimdo 
JEgypti usque ad fluviam magnum Eufratem . 
Ajle quali parole se avesse avuto riguar- 
do il Bayle , avrebbe certo risparmiato le sue 
critiche riflessioni sulle conquiste di David. E' 
qui a credere nondimeno , che fosse anzi assa- 
lito che assalitore , che è sempre ragion mi- 
gliore di giusta guerra . Finalmente si sa il luo- 
go> 

(a) Nicol. ^Ramate, lil.^. Hìst. afud Joseph, 

. hi suprn. (d) a. Etg, s. vers.j. 

(c) Gtnes, is. v.it. 
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-go, dove U gran giornata segui, che fu allTu- 
frate . 

Le circostanze precise delle battaglie , e la 
datazione di questa guerra ci sono ignote. Ma 
deir ultima gran giornata , quest' è che narra la 
sacra storia. Vennero io poter di Davidde mil- 
le carri e settemila cavalli (*) , com’ è ne* di- 
vini Paralipomeni , a cui debbesi conformare il 
testo dei re (b), come il contenuto nel conte- 
nente . Gli aggiunti a* carri snervò , serbandone 
unicamente quanti all' uso servissero di cento 
carri, che piacquegli ritenere, Dio aveva, sevi 
ricorda , a Giosuè (e) comandato di snervare co- 
sì i cavalli de' Cananei, e i cacci mandare al 
fuoco. Non si rendevano però inutili a ogni 
servigio, altramente sarebbe tornato meglio uc- 
ciderli che snervarli , ma inopportuni alla guer- 
ra , in cui gli Ebrei non gli amavano . Di più 
ventimila pedoni restarono prigionieri . Nell’ at- 
to stesso battè un corpo distinto di ventidue- 
mila Sitj della Siria di Damasco , i quali venu- 
ti etano ad ingrossare Adadezer. £ in guisa ne 
trionfò, ch'egli s'impadronì (d) della Siria di 
Damasco, dove mise presidio delle sue genti, che 
qui psserva il Malvenda (e) chiaramente distin- 
guersi nel sacro testo dalla Siria di Soba p 
sia Celesiria , siccome discinta si Icgg: (/) pres- 
so Steabone , Mela , Plinio , e Tolommeo. Così 

tar- 


la) 1. Faralip, is. vers.4.. (b) 2. R<g t. 

(c) Jos. 11. v.ó. (d) 2. Rfg. 8 . vers.s. 

(e) Vidi M»lvenU. hie. 

(e) Strabo Uh. 16. Mila hb.z. cap. 11. Tlin. 
lib. s. cap, 12. Ftolcm. lib. s^. c. is. •• 
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tHRa U Siria di qua dall' Eufrate ridusse ia suo 
potere Davidde , toccando veramente i confini 
che, Dio aveva segnato da tanto tempo all'am- 
piezza del regno del suo popolo d’ Isracllo, eh’ 
altri sino a’ suoi giorni non aveva toccato mai 
in guisa almeno da possederli. 

Immensa copia di spoglie ne riportò , tra le ^ 
quali armi di fino oro e metallo d' ogni ma- 
niera , eh' egli raccolse dalle città conquistate « 
e nel tesoro ripose, che per la fabbrica divisa- 
ta del tempio serbava in Gerusalemme {») . 
Concorse a crescere queste spoglie un’ ambas- 
ciata di Thou re di Emat, cioè di Emesa (h) 
città chiarissima della Siria sul fiume Orootè , 
il qual sentite le vittorie di David sul superbo 
Adadezer, tanto più l'ebbe in pregio quan- 
to più utili gli tornavano -, che Adadezer 
gli minacciava sterminio anelando e procac- 
ciando di soggiogate a se solo rutta la Si- 
ria . Questo Thou dunque gli mandò Joram (c ) , 
che ne’ Paralipomeni si legge Adoram -(d) prin- 
cipe suo figliuolo , il quale a nome dei padre 
e suo facesse con esso lui uffizj di congratula- 
zione viva c sincera per le vittorie riportate 
sopra Adadezer ; anzi gliene rendesse debiti, rin- 
graziamenti, e molti vasi d’oro , d’argento 
e di bronzo gli offrisse in dono , pegni delle 
sua buot^a fede e dell* obbligo che gli sentiva 
pel debellato nimico. Davidde accolse l’amba- 
sciata ed il dono, che al par delle spoglie 

sa- 


fa) a. Reg. s. vers. 7. S. 

(b) yide Calmet Ctm. in loco . (c) 2. Reg. S. 

vers. 10. (d) I. Farai. 18, v.io. 
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santificò, cioè donò a Dio riponendolo al fin^ 
Inteso del tempio .{») . Egli aveva oggimai a 
«questo fine, raccolto le ricchezze della Siria , de’ 
Moabiti, degli Ammoniti, de’Filistei , degli A- 
maleciti ; che certo non poteva non essere gran 
tesoro, quando quelle ancora v’aggiunse dell’I- 
dumea . Fosse che i popoli abitatori della 
provincia tendessero al suo ritorno dalia do- 
mata Siria insidie e aguati, sperando di so- 
prapptenderlo , fosse ch’egli medesimo gli assa- 
lisse , certo è che venne a giornata cogl’ Idti- 
mei nella valle , che qui si dice delle Saline 
(è) o del sale; ma i Greci rendono l’ originai 
voce ebrea qual nome propio di un paese dell' 
Idumea . Presso Eusebio è F che (c) San 
Girolamo spiega Sm«i« psete degl' Idumei, che 
àquila e Simmaco interpretarono ralle del Sa- 
le . Quivi li ruppe in guisa , che per questa 
vittoria il sacro istorico alFerma che Davidde 
si fe’ gran nome (d) , quasi le altre rirapetto a 
questa non gliene avessero fatto assai . Diciot- 
tomila Idumei restarono sul campo morti ,' che 
ne' divini Paralipomeni si attribuiscono alla spa- 
da d' Abisai frarel di Gioabbo , il quale Abisai 
doveva in questa giornata comandare l’esercito 
sotto Davidde (e) : Percustit Edom in valle Sa- 
linarum decem (y oHo millia . Certo 1 ’ Idumea 
tutta restò suddita di Davidde , dov’egli mise 
governatori e presidj delle sue genti , che in 
uffizio ed in fede la contenessero , come la con- 

ten- 


(a) 2. Peg, s. v.zo. li. (b) ibid. veri. 13. 
(c) Euteb. £ 3 * Hieron. in lodi, (d) z.Reg^S. 
V.13. (e) X. Parai. 18. v.iz. 
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lennsr di fatto («) : 'Et posnit in liumta ett- 
Jlodet , statuitque prs.sìd'tum : O* /«S» est hHÌ- 
'•versn Idurnen servìens D/tvìd . Cosi arricchito 
di spoglie , di suri e di gloria fece il vitto- 
rioso Davidde a Gerusalcmine ritorno , (iove 
godè alcun tempo dei regno il più glorioso, più 
tranquillo e più splendido che fosse mai , frut- 
to del suo valore, per cui ne avea d’ogni parte am- 
pliato i confini sino a' termini più lontani da 
Dio segnati, della giustizia che amministrava 
con intierissima rettitudine a tutto Israello , e 
soprattutto della somma e fedelissima religione 
che verso Dio professava. 

Il sagro testo accenna qui lo stato ( che noi 
diremo militare politico e ecclesiastico ) di que- 
sto regno, nominando i capi che presedevano a 
ciascuno di questi ordini , che nbi da altri luo- 
ghi della scrittura alquanto più largamente ri- 
feriremo . Incominciamo dal politico . Egli avea 
due ministri di gran valore , f uno che qui si 
dice (h) A commentariis nomato Giosafat : e 1’ 
altro (e) Scriba detto Sar.nja . A nominar quc' 
ste cariche co* nomi da noi usati, diremo il pri- 
mo segretario di stato, da’ memoriali c degli af- 
fari interni del regno . L'altro gran cancelliere 
della corona e segretario del re per tutti gli 
affari esterni. Di più i principi suoi figliuoli 
erano gl' im.mediati ministri per tutto ciò che 
al re padre fosse piaciuto d’ordinar loto , cia- 
scuno impiegando e adoperando) al bisogno : 
lo che par che facesse senza stabile uffìzio a 

al- 


(u) a. Reg. s. vers. (b) ibfd. vers. i6. 

(c) ibid. V.I7. 
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alcuno. In questo luogo dei te si dicono' Mcer'- 
Jtti (a) : Filii autem David saardótes tranty 
ma questa voce non vuole intendersi nel suo 
rigote di ministri del santuario, sendo certissi- 
mo che non lo erano, non essendo della fa- 
-miglia d‘ Aronne, ma nell'altro non meno pro- 
prio dell* ebrea voce che vale principi primi , 
e quanto all’ufEcio , com'é spiegato ed espresso 
ne’ Paralipomeni , presti ai comandi e come al- 
le mani del re (bj: Ferro filii David , primi 
ad manum regis . Così le cose politiche erano 
distribuite, e procedevano felicemente. 

Quanto all’ecclesiastico, il culto era magnifi- 
Co , ed ordinato per una serie di Levitici mini- 
steri famiglie tutte occupavano della 

tribù di Levi . Di questa serie che Davidde 
ordinò (c) , più ampiamente diremo nel regno 
di Salomone . La dilHccItà eh’ è qui a scioglie- 
re , è, se due fossero a quest’ età di Davidde 
sommi sacerdoti ad un' tempo , cioè Sadoc fi- 
gliuolo d’Achitob e Achimelec figliuol di Abia- 
tar, che questi qui soli si leggono nominaci 
quasi di un grado uguale (d) : Ft Sadoc fitìus 
jichitob , er Achimelec filiett Abìfithar , trant 
sacerdotei , Ma il vero è , checché abbiano 
pensato alcuni , che solo era il sommo' sacer- 
dote , e a questa età era Abiatar , le cui fun- 
zioni forse per infermità di Abiatar facevano 
per avventura i due nominati 1’ uno nei taber- 
nacolo di Sionne, l’altro nell'altro restato in 

Ga- 


{i)'2. Reg. 8 . v.i s. ( 1 )) I. Farai. i 8 . v. 17. 
(c) I. Farai. 16 . v.^.s. d- 7. tum a U3 7. 
ad .fa. (d) a. Fxg. 8 . v.17. 
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Gabaa, e non erano questi ■ che sepn4arj sacer- 
doti, com’ è r esempio nel quarto' libro dei re 
(a). Nel resto, 1 che solo Abiatac Cosse il gran 
sacerdote, si può vedere nel terzo libra dei 
.K {b) : _ ■ 

Lo stato militare , Uditoti , fu a ■ dire il 've- 
ro -il capo d'opera di Davidde .• Egli* "’riwovp 
modordi tener sempre in piedi un, esercito for- 
midabile di dugento ottantottomiU soldati- per- 
fettamente agguerriti , e non gravare lo' stato-, 
nè le persone di quanto esige riguardo a tutù 
gli oggetti che cader possono nella • politica 
provvidenza, un esercito sì numeroso. Che fece 
egli però? Diviselo in ^ dodici corpi, ■, ciascuno 
di ventiquatttomila uomini , c un solo di que- 
sti corpi setviva per ciascun mese . Cosi ondici 
mesi intieri tutti restavano in libettà a casa 
loro . Ma un mese aU'< anno tutti servivano i 
tanto da essere sempre presti all’ occasion d’ 
una guerra , e tanto poco da non potersi : gra- 
var giammai , nè nojare di servire cosi {c) . Ve- 
ro è , che oltre quest’ esercito nazionale . teneva 
presso la sua persona costantemeute due corpi , 
eh’ erano le sue guardie , 1’ uno di Ccrctei 
l’altra di Feletei,de' quali due corpi capitano e- 
xa Banaja (d>. - , , ; - 

Grande disputa è fra gl’ loterpreri a 
conoscere chi-'fosserot yerameute-, cotesti Ceretei 
e Feletei , se Israeliti fossero b Filistei . Colo^ 
, . ! to 


(aj ♦. ’ar. virs.is, j(b) 

. su zré.o (e)- i.<'Par»l. a^'Vsrs. *dis. 

(d) a. Re^. 8. 
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•IO che gU. ToglioDo Filistei, .citano alcuni luo> 
ghi della scrittura , 4 oy» par che st: dicano 
Filistei. Altri che J> vogliono Israeliti ,• ne cita- 
no non meno alcuni, dove par che si dicano 
Israeliti , Non manca chi questi itomi prende a 
nomi d’ ordine di milizia,, ngo già di gente, e 
sostiene che Ceretei è lo stesso che saettatori, 
e Feletei lo stesso che frombatori . Non cure- 
rò , Ascoltatori , decider nulla , bastandomi di 
conchiudere, che due corpi erano di milizia di 
gran valore . Gioabbo era di tutto l' esercito ge- 
neralissimo capitano, uomo di valor sommo e 
di gran mente nell'armi, che nella divina istoria 
avrebbe quasi emulato la gloria del suo signo- 
re Davidde , se avesse aggiunto a' suoi pregi 
la probità . Ma sprezzator d' ogni legge meritò 
essere spregiato anch’ egli , e fece fine , come a 
suo luogo vedremo, disonorato. Alcuni lo rico- 
noscono del carattere, di cui Achille è per Ora- 
zio notato .. : V, .. * 

NmIU ha ogni Ugge che non sia ne 
l' armi . 

Carattere tanto piu reo , Uditori , quanto 
soggetta al vizio più indegnamente tutte le doti 
proprie , ed a peccare si serve dei mezzi 
della virtù. J^uanti pregi. Uditori, di spirito, 
d'avvenenza, di sapere e di grazia si perdono 

co- 


(a) Morat. 

Jura negar sibi nata , nihil non atrogat ar- 
mis . 


» 
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cosi nel mondo , che fanno poi le miserie e 
spesso la dannazione delle persone > di nti be- 
ne usati farebbono la felicità e la salute! Mol- 
to meglio sarebbe esserne del tutto privo , che 
usarne si male. Iddio ci guardi dall’ essere di / - 

questo oameto. Cosi sia. 





T I K S, 

I 


Car- 
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CARTE GEOGRAFICHE. 

Uscite per intelligtnxM de' fatti presenti. 

Carta Geografica della trancia divisa negli 85. 
dipartimenti, in foglio imperiale L. 1 : 10 . 

Parte della Francia divisa nelle sue vecchie pro- 
viacie e ne' moderni dipartimenti coll’ indica- 
zione delle strade dove campeggiano le ar- 
mate combinate e le francesi in foglio rea-, 
le L. I : IO 

I contorni di Parigi In foglio reale L. i : io 

La Carta del Teatro della guerra nelle Fiandre' 
in foglio imperiale L. a : 10 

La Carta della Polonia In foglio imperlale Li- 
re I ; lo 

La Carta del Teatro della Guerra sul Peno in 
foglio imperiale L. 1 ; 10 

La Carta della Savoja con le confinanti sue 
provincie Francesi e Svizzere in foglio reale . 
Lire X : I o 

La Carta Generale degli Stati del Piemonte , 
Savoia , divisi ne’ suoi territorj e distretti , 
coir indicazione delle principali strade in fo- 
glio reale L. i : io 

La Carta del Piemonte colla Contea di Nizza 

- e Riviera di Genova con le confinanti pro- 
vincie Francesi in foglio reale L, 1 ; io 

Serie di ritratti d Italiani illustri in lettera- 
tura , in .Armi , in Politica , e in belle arti, 
incisi a granito in mezzo foglio reale . Il 
suo prezzi) i di Lire i : - per ciascun Ritrat- 
to, é se ne pubblicano , due al tnese , a nor- 
-, ' ma 
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iM« del manifesti già puiilicate . Quelli sin' 
'ira pubblicati' som i seguenti. ~ ' ^ ' 

Dante - Petrarca - GrittI - Doria • Vinci - Boriarròti- 
Raffacle - Palladio - Galileo - Pracastoro Maz- 
zarini- Ariosto - Colombo - Castiglione - Mon- 
tecuccoli - Tasso - Macchiavclli - Sarpi - Principe 
• Eagenio' Maffèi - Morgagni -Muratori - Marcel- 
-, Jo *■ Segneri . ,■<’.••• 

nitratti eh* abbiamo sotto riticisione. Incisi a gra- 
nito di figura ovaia in mezzo foglio reale. 

Il Ritratto del fu Luigi 'XVI. 

....... di Maria Antonietta sua consorte, 

del Delfino suo figlio ’ 

- del Duca d’ Orleans ' • ■ • ; 

del General Gustine 

.... del General Dumourier ‘ 

> Vagliono Lire f : - • ' ' 

• »• a 

Una gran carta geografica di due fogli impe- 
riali che si possono imtre insieme, che com- 
prende, la Manica -e stretto di Calais , la 
Germania, le Provincie . unite d’ Olanda, Te 
Fiandre Austriache, il Liegese, Lucemburghese 
coi confinanti dipartimenti Francesi; e cor- 
redata delle principali strade postali e vaglio- 
no i detti due fogli paoli 5. 

La Carta delle Provincie unite, ossiano i paesi 
Bassi Olandesi in foglio imperiale vale L. i 
e mezza. 

Le Coste marittime d’ Europa per servire di 
** teatro "all* attuai guerra , in foglio reale va- 
le Lire l'e mezza, 

r/- 


V Isola della Sardegna divisa ne’ suoi distietti 
In foglio reale vale Lire i. c mezza. 

Opere di Associazione che abbiamo sotto il 
torchio 

ì 

Goldoni Avvocato Carlo . Opere Teatrali divise 
in quattro Classi, cioè la ptima che com- 
prende le Commedie in prosa di mezzo ca- 
rattere c serie, divisa in tomi dieci già pub- 
blicati . La seconda le Commediejin prosa Buf-* 
fe o sia colle Maschere divisa in tomi un- 
dici già stampati. La terza quella in versi 
di vario metro, e le Tragedie , delle quali 
nè sono usciti tomi 9 ed il Tomo decimo è 
sotto il torchio . La quarta ed ultima com- 
. prende le opere drammatiche . Tutta 1 ' o« 
pera è divisa in Tomi 40., e ogni due me- 
si ne esce un tomo, e vale per associazione 
Lire 4 e mezza . 

Prospetto degli Affari attuali d* Europa ossia 
storia della Guerra presente, adorna di ri- 
tratti, Carte Geografiche ec. Sin’ora ne sono 
usciti Tomi 16, ed ogni 3 mesi ne esce 
un tomo e vale per associazione Lite 3. il 
tomo . 

Viaggio del Giovine Anacarsi in Grecia. Opera 
che molto incontrò la pubblica approvazione 
divisa in Tomi 1 1. Vi manca solo il Tomo 
Xll. che è sotto il torchio e si pubblicherà nel 
prossimo mese di Giugno, ed allora vaierà 
Lire 6 il tomo. 
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NOI RIFORMATORI 


Dello Studio di Padova. 
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ZflWfl Stampator di Venezia efi .pò- 
•ter ristampare il Libro intitolato: 
V Istoria Santa’ dell' Antico Testa- 
mento spiegata in LeT^oni Aiorali da 
Ciovahni Granelli , osservando gli 
. ordini sóIitiVid materi 
. e presentando,!^ solite fcd^je alle'Pub- 
• bliche Librerie di Veneaia , e di 
Padova . . - ' • 


pat. li 30 Settembre' if9i- 




fc, 1 , . * » ■ •fUM' ' «» • ' 

( Andrea Querini Rif. ^ - 
( Zaccaria Vallaresso Rif. 

( Francesco Pesaro Kav. Proc, Rif. 
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Registrato in LibroaCart. 281. al N.. 5. 
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Marcantohìo Sanfermo Seg, 
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